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Ai  giudicare  dall’ indole  degli  animi 
nostri  amantissimi  e quasi  direi  biso^ 
gnosi  di  noTÌtà,  panni  non  discara 
ventura  lo  scontrare  tratto  tratto  in 
questa  Raccolta  qualche  utile  e pia- 
cevole digressione,  la^ quale  dando,  so- 
sta alla  mente  nel  riandare  le  passate 
cose,  la  disponga  quindi  a proseguirne 
con  maggior  vigoria  il  corso.  Reputo 
quindi  saggio  consiglio  de’  miei  prede- 
cessori lo  avere  aggiunto  alle  Storie 
dei  greci  Autori  pur  gli  altri  argo- 
menti di  vario  genere  per  essi  trattati. 
Che  poi  il  partito  preso  non  debba 
riprovarsi  neppur  dal  lato  d’una  so- 
verchia frequenza  di  tali  pause,  il  fatto 
stesso  può  dimostrarlo,  imperciocché 
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nella  lunga  scric’  delle  OpciT?  già  pub- 
blicate è questa  non  più  della  quarta 
volta  in  cui  diain  tregua  alle  Storie 
per  ammirare  i sublimi  talenti  di 
Dionigi  ' nelle  parli  di  Retòre  e di 
Geiiaore;  '■  1 • • 

Ma  qorima  dii  «por  emano  all’opera 
siàmi.permesso  di  raccòmandare  qnèstd 
nuovo  lavoro  al'  Pubblico  col'  ram-^ 
Hientàrgli-  il'  pregio  sommo  ’irifcui  el3- 
bersi  semipre  - dati  và lenti-  maestri  del 
dire  'i  trattati  ' dell’ Alicarnasseo  che 
metto  in  luce j è la  mancanza  ,,  meno 
elle  di  due  tra  -essi , d’ ogni  lóro  ita-- 
liano  ■ volgarizzamento.  11  perchè  ad-- 
divenendone  col  tratto  successivo  più 
famigliare  'la  lettura  voglio'  sperare 
maggiori  progressi  tra’  miei  conna- 
zionali in  quella  carriera  che  valse 
a segnalare  tanti  greci  e 'latini  scrit- 
tori. Espongo  • di  poi  clic  la  tra- 
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(luzione  del  primo  di  essi  trattati 
- Dello  Stile  e di  altri  modi  proprj 
di  Tucidide  - è opèra  del  sig.  Pietro 
Manzi,  stampata  la  prima  volta  in  Ro- 
ma nel  1819  co’ torchi  del  tipografo 
de  Romanis , e che  nel  riprodurla  jni 
sono  astenuto  da  ogni  cangiamento, 
limitandomi  solo  a tor  via  dal  Di- 
scorso storico,  posto  dal  chiaro  tra- 
duttore nel  principio , quel  tanto  che 
rendevasi  affatto  estranio  al  mio.’sco- 
jK).  Il  mio  animo  inoltre  mal  compor- 
tando che  Tucidide  si  rimanesse  senza 
difesa  contra  le  tante  accuse  sca- 
gliategli dall’austero  Censore,  ho  ag- 
giunto allo  stesso  trattato  le  osserva- 
zioni fattevi  da  Giulio  Perticari,  nome 
carissimo  all’  Italia,  ed  avrei  pure  ripor- 
tato r Apologia  dell’  alemanno  Schlos- 
sero,  se  i talenti  del  primo  non  aves- 
sero chiuso  ogni  via  a patrocinio  ini- 
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gliore.  Di  tutti  gli  altri  volgarizzamenti 
che  compongono  questo  volume,  hanno 
merito  i sigg.  P.  Spiridione  Blandi  e 
Nicolò  Tommaséo,  i quali  similmente 
diffusero  con  opportuni  commenti  nuo- 
vo splendore  nelle  varie  parti  del  testo 
alle  letterarie  lor  cure  affidate. 

Il  ritratto  di  Giulio  Perticari , e 
quelli  di  Lisia  e d’ Isocrate,  posti  di 
fronte,  il  primo  alle  sue  Considera- 
zioni ec.,  e gli  altri  là  dove  ha  prin- 
cipio la  censura  de’loro  scritti,  ador- 
nano il  presente  volume,  fortunatis- 
simo se  non  immeritevole  affatto  della 
pubblica  approvazione. 
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DELLO  STILE 

E DI  ALTRI  MODI  PROPRI 

DI  TUCIDIDE 


I.  Xm  que' libri  dell' imitazione,  o Q.  Elio  Tubcroiie, 
che  abbiam  noi  tempo  fa  dati  a luce  , dùcorremmo  di 
coloro  che  scrivwdo  o in  versi  od  in  proria,  ci  sonjta- 
i-uti  andare  innanzi  ad  ogni  ajtro,  ed  abbiam  succinta-  • 
mente  mostrato  qual  valore  si  avessero  nelle  parole  e 
quale  nelle  sentenze.  Ci  demmo  altresì  ad  esaminare, 
per  qual  cagione,  assai  più  che  noi  sieno,  appariscan 
dappocld  que'tali,  che  si  escon  di  tema,  sia  per  averne 
scelto  con  poco  criterio  il  subietto , sia  perchè  in  con- 
durlo a fine  gii  vennon  meno  le*forze.  Le  quali  cose 
tutte  imprendemmo  a trattare,  acciò  chi  brama  cbnsc- 
guirc  lode  di  bene  scrivere  e ragionai'e , sappia  a'  quai 
modelli  debba  in  qualsivoglia  materia  dirizzare  i suoi 
studj , c si  ritragga  da  una  seivilc  ùnilazionc , proponen- 
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dosi  spezialmiaite  di  prender  guardia  a’  difetti,  che  sono 
in  quegli  scrìtti , le  cui  vii-tudi  egli  dee  appropriarsi. 
Ed  avendo  in  detti  libri  ragionato  alquanto  degli  Sto- 
rici , non  preterii  di  accennare  quale  opinione  avessi  di 
Tucidide  , sul  quale  se  passai  brevemente  e di  volo , 
non  mi  si  debbe  apporre  a negligenza , ovvero  a man- 
canza di  ragioni  atte  a stabilire  e rassodare  il  mio  as- 
sunto , ma  si  bene  all’  essermi  proposto  un  tal  quale 
scopo , cui  ritrar  volea  tutto  ciò  che  gli  si  parea  più 
opportuno  ed  appressato.  Nè  in  discorrere  di  altri  Scrit- 
tori adoperai  diversamente , conclossiachè  non  potea  io 
toccare  con  leggierezza  e concisione  quelle  cose , delle 
quali  avessi  deliberato  di  ragionare  copiosamente  e con 
la  massima  diligenza.  Ponendo  quindi  mente  al  deside- 
rio tuo,  che  mi  dessi  a commentar  Tucidide  di  per  sè, 
ed  a riprendere  in  esso  ciò  che  sente  di  biasimevole  , 
mi  rimasi  da  quel  libro  su  Demostene  /che  aveva  allor 
per  le  mani,  ed  assentii  di- soddisfarti.  Ora  dunque  che 
(inii  tal  lavoro  è da  dare  al  mio  dover  rompimento. 

II.  Nell’ assettare  però  il  tutto  a suo  luogo  vo’ pre- 
mettere alrune  cose  che  mi  riguardano , ed  al<;une  altre 
sul  metodo , al  quale  in  trattare  cotesto  argomento  ho 
io  estimato  attenermi.  Il  che  non  torrò  a fai’e  nè  per  te,  nè 
per  coloro,  che  di  ottimo  intendimento,  e di  animo  pre- 
ponente ogni  altra  cosa  alla  bèlla  verità,  ti  assomigliano, 
ma  sì  mi  v’induco,  nlirando  a quel'pur  troppo  in  oggi 
comune  difetto  dello  beffare  gli  scrìtti  moderni , c le- 
vare in  cielo  più  che  non  è mestieri  gli  antichi.  Per  la 
qual  cosa  non  posso  partirmi  dal  sospettare,  che  talun 
lettore  di  costesti  miei  scritti,  prenderà  a biasimarmi 
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dell’arditezza  che  io  ebbi  in  appuntare  Tucidide,  (Sto- 
rico soTra  ogni  altro  principalissimo  ) j di  errore  nella 
scelta  delle  parole,  e di  poco  avvedimento  nella  esten- 
sion  del  discorso.  Nè  m’ isfuggi  di  mente  ebe  in  tar- 
tassare gli  scritti  di  lui , sia  io  per  parere  il  primo 
ed  d solo  che  ne  novellai  ,*  e . ne  dissi  case  tra- 
vianti  dal  sentir  di  ciascuno.  E che  dando  eontro  . ad 
una  comune  e per  moltissimi  secoli  ricevuta  opinione , 
dia  egualmente  ad  intendere  di  non  fare  alcun  conto 
di  ciò  che  sovranamente  attestaronne  nobilissimi  filo- 
sofi ed  oratori.  I «piali  in  proporlo  maestro  del  ben 
iscriver  la  Istoria,  ed  in  istabilirlo  per  con  dire  sovrano 
dell’eloquenza,  non  accordano  a chi  volesse  partirsene, 
nessuna  fama  di  eccellente  dicitore.  A cotali  accuse  che 
puzzan  di  scena,  e sentonla  smania  di  accattar  plauso 
dal  volgo , fia  di  molto  il  rispondere  : che  io  fino  ad 
ora  ebbi  a cuore  di  cansare  a più  potere  la  taccia  di 
astioso  e leggiero  cianciatore,  nè  dime  usci  mai  scritto 
da  pugner  persona,  salvo  quello  in  cui  tolsi  a difendere 
la  civil  filosofìa  contra  coloro  , che  si  eran  tortamente 
presi  ad  atterrarla.  Che  se  mai  sempre  usai  tal  condot- 
ta, vorrò  in  oggi  per  la  prima  volta  scostarmene , col 
calunniare  il  sovra  tutti  gli  Storici  nobilissimo  Tucidi- 
de, palesando  una  malignità  di.sconvenevole  ad  nomo 
della  mia  condizione , e fuor  di  tutto  mio  costume.  E 
coincchè  lunga  materia  di  biasimo  mi  porgesse  quel  suo 
modo  di  scrivere , io  mi  appagherò  di  assai  breve  discór- 
so , la  di  cui  veracità  c convenevolezza  rimetto  al  giu- 
dizio tuo , e di  coloro  che  coltivano  al  pari  di  te  co- 
testi  studj  di  ima  dotta  eleganza. 
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III.  Nello  svolger  però  gli  scritti  di  Tucidide , non 
mi  accinsi  a biasimarli , impugnandone  lo  stile  e la  Fa* 
colta , nè  mi  ebbi  in  mira  di  raccozzarne  i difetti , o 
che  di  simile , col  tacere  quello  che  vi  avessi  scorto  dì 
ottimo  y e vituperare  tale  altro  che  grandemente  noi 
fosse,  ma  volli  chiarire  che  mi  opinassi  della  di  lui  elò> 
qucnza,  ed  ogni  parte  abbracciandone,  mostrare  in  qual 
cose  abbia  egli  assentito  ad  altrui,  ed  in  quali  altre  se 
ne  sia  dipartito.  Proponendomi  dunque  di  trattare  un 
cotale  argomento,  si  volea  che  oltre  alle  virtù  tenessi 
dietro  per  anche  a quei  vizj , che  le  sogliono  assai 
spesso  accompagnare.  Conciossiachè  non  può  sortirsi 
dalla  natura  tal  dote  di  non  errare  giammai  uè  di  pa- 
role nè  dì  cose , ed  eccellentìssima  la  si  ebbe  quegli , 
che  il  più  delle  volte  attinge  il  suo  scopo,  e radissima- 
mente il  devia.  Con  questo  criterio  pertanto  si  debbe 
esaminare  quanto  verrà  quivi  spiegato , e anziché  ri- 
prenderne l’ argomento , si  vuol  essere  giusto  estimatore 
di  quelle  cose , delle  quali  mi  varrò  per  rafieinmarlo. 
Senzachè  potrei  indurre  assai  testimonj , del  non  essere 
io  il  primo  che  corsi  tal  spezie  di  arringhi,  in  cui  e a 
noi  ed  agli  antichi  era  noto  che  vi  si  provarono,  non 
di  ceca  malevolenza,  ma  per  amor  della  verità  infinite 
persone.  Io  però  vo’schermirmi  desoli  due  Aristotile  e 
Platone.  Aristotile  è d’avviso  che  i discorsi  di  Platone 
suo  precettore  sulle  idee , sull’  istesso  bene , sulla  Re- 
pubblica , non  siano  onninamente  infallibili . E Platone 
medesimo  si  prova  di  appalesare  gli  errori  di  Parme- 
nide , di  Protagora  , di  Zenone  , e di  quegli  altri  che 
Glosofavano  delle  cose  naturali.  £ pm'c  non  vi  è chi 
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ne  gK  abbia  tacciati,  ben  sapendosi  che  la  verità  non 
si  palesa  diversamente  a'  buoni  Filosofanti , nè  diversa- 
mente  c'  indirizziam  noi  ad  una  approvata  e ragionevol 
condotta.  Chè  se  non  è ripreso  il  non  assentire  per  in- 
tero agP  insegnamenti  degli  antichi  in  quei  che  dissen- 
tono ne’  filosofici  ragionamenti , e’  potrà  biasimarsi  co- 
lui , che  spiegando  i diversi  modi  del  dire , non  tributò 
loro  l’ adornamento  di  quelle  virtù  che  non  hanno  mai 
conseguite  ? 

IV.  È appresso  a confutarsi  quella  maligna  taccia, 
che  pur  con  tal  qual  plauso  suol  portarsi  pm*  le  bocche 
del  volgo  , cui  può  ben  di  leggieri  chiarirsi  essere  essa 
ima  pretta  fantasticheria.  Conciossiachè  se  noi  non  siamo 
aggiunti  alla  nobiltà  e vigor  d’ ingegno  di  Tucidide  e di 
• tal  altro , non  debbe  arguirsene  essere  medesimamente 
disadatti  a ponderare  e dar  giudizio  de’ loro  scritti.  Che 
non  si  disdice  sentenziare  di  Àpelle , di  Zeusi , di  Pro- 
togene, e di  altri  famosissimi  pittori  a coloro  che  sono 
assai  lungi  dal  pareggiarli  nel  possedimento  di  quelle 
arti.  Come  altresì  non  fu  interdetto  il  dannare  le  opere 
dì  Policlcto , -di  Fidia,  é di  Mirone  a quegli  artisti,  che 
non  poterono  aggiugnere  a quelle  lodi  eh’  essi  merita- 
rono. Non  mi  distendo  a far  qui  parola  di  ciò  che  suole 
' accadere  negli  uomini  volgari  ed  idioti , i quali  nel  giu- 
-dicare  di  quelle  cose  che  s’ improntan  pe’  sensi,  intendon 
si  sanamente  di  chi  ci  si  adopera  per  istudio.  Imperocché 
quivi  le  soli  tutte  si  proporzionano  , e quivi  hanno  ì 
suoi  principj  i giudizj.  Ma  per  non  menare  fuor  di  pro- 
posito ed  in  lunghezza  un  simile  discorsó , sia  il  fin  qui 
detto  in  luogo  di  prologo. 
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V.  Pria  però  di  venire  a Tucidide,  vuoisi  toccare  al- 
quanto degli  altri  Storici,  che  fiorirono 'e  innanzi  a lui, 
e a di  lui  tempo,  c dipoi.  Ove  assai  aperto  sarà  cono- 
sciuto, quanto  egli  e nella  giudiziosa  scelta  delle  cose, 
e nella  maniera  di  esporle  si  lasci  indietro  que'  primi. 
Innanzi  adunque  alla  guerra  del  Peloponneso  , e mol- 
ti, ed  in  varj  luoghi  stati  sono  gli  antichi  Storici^  infra 
questi  si  contano  Eugeone  di  Samos , Deioco  di  Procon- 
ncso , Eudemo  di  Paros , Démodé  di  Figele , Eicateo 
di  Mileto , Acusilao  di  Argo , Caronte  di  Lampsaco , 
Amaicsagora  di  Calcedonia.  Que'  poi  che  vivettero  non 
guari  prima  di  quella  guerra , e progredirono  .fino  al- 
r età  di  Tucidide,  sono  Ellanico  di  Lesbo,  Damaste  di 
Sige  , Chemonide  di  Chio  , Canto  di  Lidia  , ed  altri , 
molti.  1 quai  tutti  ebbero  nu’ eguale  facondia , e non 
dissimile  avvedimento  nello  sceglier  degli  argomenti. 
Gli  uni  scrissero  Istorie  di  Greci,  gli  altri  di  Barbari, 
e senza  collegarle  scambievolmente,  e' si  compiacquero 
disgiugnerle  ■ c partirle  per  nazioni  e città,  a quel 
fine  medesimo  , cui  appo  essi  in  ragione  di  nazioni  e 
città  eran  ne' sagri  e ne’ profani  luoghi  le  memorie  loro 
serbate.  Queste  poi  tal  quali  le  si  teneano  , nè  ci  le- 
vando , nè  ci  ponendo  mandavan  fuori  a comune  istru- 
zione ; ed  eran  pur  miste  di  favole , si  anche  di  talune 
isciedc  e avvenimenti  da  teatro , che  oggidì  han  cera 
di  ciancie.  Ebben  però  que’che  travagliarono  nella  me- 
desima lingua  eguai  modi  di  dire,  perspicuità,  costu- 
me, purità,  brevità  e proprietà  propria  di  ciò  che  trat- 
tarono, non  vi  spiccando  di  menoma  cosa  arte  od  isqui- 
■itezza  di  lavoro.  Sorge  di  loro  una  tal  quale  bellezza, 
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c taluni  più,  taluni  meno  splendono  di  una  pai'ticolart 
renustà , in  guisa  che  anche  presentemente  si  ammira- 
no. Ma  Erodoto  di  Alicamasso  che  viene  ad  esser  nato 
poco  prima  della  guerra  Persiana , e vivette  Giio  alla 
Peloponnesiaca,  si  argomentò'e  si  annobilì  di  più  su- 
blime materia , ed  adornò  il  suo  discorso  delle  bellezze 
del  dire  da  quegli  antichi  trasandate.  Nè  di  una  sola 
città,  nè  di.  un  solo  popolo,  ma  dell’ Europa  e dell’Asia 
lè  imprese  tutte  in  un  libro  comprese.  Conciossiachè 
traendo  Popera  sua  dell’imperio  dei  Lidi  fino  alla  guerra 
di  Persia , e ne  scelse  quel  che  avea  di  più  illustre  , e 
il  racchiuse  in  un  sol  corpo  d’ Istoria. 

VI.  Segnillo  Tucidide  ^ questi  ebbe  a vile  la  meschi- 
nità e la  stucchevolezza  di  Ellanico  , nè  ad  esempio  di 
Erodoto  awisossi  di  raccozzare  di  ogni  paese  i fatti 
de’  Greci  e de’Barbari,  per  parergli  il  fine  di  Ellanico 
abjetto  e spregevole  c per  chi  sei  leggea  di  poca  uti- 
htà,  i modi  di  Erodoto  non  commendevoli , perchè  di 
tal  vastità  e diffusione  di  non  potervi  aggiugnere  Inumano 
intendimento.  Essendosi  pertanto  seco  stesso  propo- 
sto la  sola  guerra  tra  gli  Ateniesi  e li  Peloponnesi  , 
vigoroso  qual’ era  di  corpo  e di  mente , vi  si  adoperò 
con  ogni  studio  ed  ingegno  , ed  avendo  vivuto  fino  ai 
di  lei  esito,  non  già  ciò  che  avea  udito , ma  cui  fu  pre- 
sente ed  espernnentò  esso  stesso  e’  tolse  a nairare  , e 
tale  altro  che  per  esser  egli  bandito  non  gli  era  sì  chiaro, 
lo  trasse  da  coloro  che  n’  ebbero  perfettis.sima  cogni- 
zione. Di  due  cose  massimamente  vantaggiò  quegli  Sto- 
rici antichi:  l’una  che  non  si  valse  di  un  argomento 
di  tal  semplicità,  che  di  un  sol  lato  sia  seco  stesso 
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misuralo , nè  tli  tal  profusione  che  in  molli  c var) 
capi  si  dimembri  : l’ altra  che  non  condì  i suoi  libri 
di  favole',  nò  si  degradò^  a novellare , ed  a fare  direi 
cpiasi  il  ciurmadore  del  volgo.  Taccia  in  che  incappa- 
rono i précédenti,  i quiii  contano  di  non  so  che  Lamie 
scaturite,  e di  terra,  e di  boschi,  e di  foreste,  Najadi 
uscite  d' inferno , e parimenti  in  terra  ^d  in  acqua  stan- 
ziate, che  nuotano  il  mare,  mezzo  bestie,  giacentisi 
con  uomini , c di  tal  divino  e mortai  congiungimento  , 
prole  di  Semidei,  ed  altre  cose,  che  noi  in-^oggi 'Sprez- 
ziamo siccome  incredibili  ed  onninamente  pazzesche. 

VII.  Nel  dir  questo  però  io  non  mi  porto  fino  a ri- 
mordernegli , che  anzi  stimo  doverglisi  assai  d' iscusa  , 
se  nell'  adoperarsi  in  ispiegare  la  Istoria  ' delle  città  e 
delle  nazioni  si  attennero  a favolose  finzioni.  Goncios- 
siachè  appo  tutti  i popoli  le  cose  apprese  di  udito , $i 
ritencano  quai  memorie  comuni  a taluni  luoghi,"  e pro- 
prie di  talune  città , c così  di  padre  in  figliò  si  dvéa 
pensiero  di  tramandamele  a' posteri.  Che  se  poi  piacea 
fidarle  allo  scritto,  c' si  tennero  a debito  di  contarle  nè 
più  nè  meno  di  che  venian  loro  narrate  pe' vecchi,  in 
guisa  che  se  di  favolosi  additamenti  variarono  e distin- 
sero la  descrizione  de’  luoghi , ve  gli  costrinse  la  forza 
della  necessità.  Le  quali  scurriUtà  da  teatro , c spon- 
tanei falli  di  che  si  usava  ingombrare  que' scritti,  si  dis- 
diceano  a Tucidide , che  preso  avea  a scriver  di  quelle 
cose , cui  erà  stato  esso  stesso  presente  ^ c a riguardare 
più  che  tutto  all’utile  che  ne  tramano  i leggitori  j sic- 
come nel  proemio  della  sua  Istoria  testificò  con  sì  fatte 
parole  : E se  men  grate  riuscissero  per  non  averle 
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io  abbellite  di  favole^  ^ non  fia  però  che  utilissime  non 
venghin  Radicate  da  colorò  ^ che  riguardan  la  verità 
delle  cose  accadute  , per  esser  elleno  nelle  umane -vi- 
cende assai  volte  rappresentative  e sontiglievoli  di  quelle 
che  accadon  di  poi.  Imperciocché  io  non  le  hq  narrate 
a fin  di  porgere  con  esse  un  passeggierò  sollazzo , ma 
per  dar  loro  perpetuità  di  memoria.  • 

VJII.  Ed  m vero  i filosofl  e gli  oratori  tutti,  e se 
non  tutti  la  più  parte  gli  con.f«ntono,  che  pei*  non  par- 
tirsi dalla  verità  cui  è «agra  l’Istoria,  siasi  egli  grande-' 
mente  adoperato , nulla  che  noi  patisse  la  materia  avere 
aggiunto , o tolto  via , essersi  in  una  parola  tenuto  a 
tale  ordine  e discretezza  di  rendersi  al  tutto  impassibile 
da  invidia  e da  adulazione , e massimamente  quando  era 
per  render  ragione  di  uomini  degni  di  lode.  Imperoc- 
ché favellando  nel  primo  libro  di  Temistocle,  assai  co- 
piosamente commemorò  quelle  virtò , che  lo  rendettero 
illustre.  Facendo  quindi  nel  secondo  libro  menzione  di 
Pericle , e della  di  lui  prudenza  nel  maneggm  de’  pub- 
blici affari , tributògli  grandissime  lodi , quali  cioè  si 
convenivano  alla  fama , che  di  tant’  ùomo  per  tutto  il 
mondo  correa.  Similmente  avendo  a discorrere  di  De- 
mostene il  Generale , di  Nicia  di  Nicerato , di  Alci- 
biade  di  Clinia , e di  altri  e capitani  ed  oratori , disse  di 
ciascheduno  ciò.  che  era  tenuto  di  ifire.  In  eontesta- 
zione  dh  che  non  abbisognano  esempi  appo  coloro , che 
le  di  lui  istorie  hanno  scorse.  Onde  sarà  , per  avven- 
tura alciui  di  voi  che  dirà,  che  in  Tucidide  per  quanto 
al  sentimento  si  attiene,  nobilissime  doti  risplendono. 
Sì  > veramente  nobilissime  e degne  d’ imitazione , so- 
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prattutto  però  sommo  e commeadevole , per  non  arer 
mai  volontariamente  mentito,  ned'essersi  di  sozza  mac- 
chia bruttato. 

' IX.  Non  di  tanta  commendazione  però  in  quella  parte 
d'istoria  e'  rassembra  ( e talimo  nel  morde)  che  tiene 
un  tantin  più  deU’  artifizioso , e si  appella  economica  , 
la  quale  si  è principalissimo  pre|;io  di  ogni  filosofico  ed 
oratorio  ragionamento.  Coteste  sot^  quelle  cose , che 
riguardano  la  distribuzione , 1’  ordine , e i modi  di  un' 
ingegnosa  amplificazione.  Ora  incomincieremo  a dire 
di  quali  maniere  si  usasse  nel  partire le  quali  soprac- 
cennò distinte  dagl’ Istorici  che  il  precederono  in  luoghi 
e tempi  acconciamente  sUccedentisi , e con  ciò  si  rav- 
visa egli  solo  disapprovatore  di  cotali  partimenti.  Distri- 
buì poi  sì  fattamente  la  narrazione  di  non  tener  dietro 
né  a’  luoghi , donde  si  eran  fatte  le  imprese  , siccQipe 
adoperarono  Erodoto,  Ellanioo,  ed  altri  Storici  avanti 
di  lui , nè  a’  tempi,  siccome  avean  usato  que’che  scris- 
sero dell’  Istoria  propria  de’  luoghi , i quaU  vollero  dis- 
tribuire i loro  libri,  disponendogli; alla  successione  di 
re  o de’  sacerdoti , o alle  rivoluzioni  dell’  Olimpiadi , o 
agli  annuali  principati  degli  Arconti.  £ volendo  con- 
dursi per  un  novello  e non  mai  trito  sentiero  ^ ebbe 
partito  la  sua  Istoria  in  estati  ed  inverni^  avvedimento 
che  non  sortì  quell’  esito  eh’  ei  s’ era  ripromesso.  Im- 
perocché col  distribuire  i tempi  in  istagioni  annuali  non 
si  é renduto  di  tanta  chiarezza , che  si  renda  leggiera 
cosa  l’agg^iugnerlo.  Ella  é meraviglia  che  non.  abbia  egli 
previsto  che  di  molli  fatti  in  molti  luoghi  in  im  mede- 
simo tempo  accaduti , stringando  come  di  minuti  spcz- 
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samentl  il  discorso , gli  si  tolga  il  lumeggiarlo  di  dote 
sì  nobilissima  e pura.  11  cbe  «lolto  manifestissimo  ap- 
pare per  le  cose  medesime.  E valga  per  esempio  cole- 
sto : prendendo  nel  terzo  libro  a scriver  de^  Mitilenei , 
anziché  compiere  l’ intera-  narrazione  , diverte  alle  im- 
prese de’  Lacedemoni , cui  non  per  anche  narrate  , ri- 
corda 1’ assedio  de’ Plateesi , quale  altresì  lasciato  im- 
perfetto, iutroducesi  a favellare  della  guerra  di  Miti- 
lene. Quindi  tira  il , discorso  a’  tumulti  di  ' Corcira , mo- 
strando quali  s’ appressarono  ai  Lacedemoni , e quali  agli 
Ateniesi  ^ e questo  pure  incominciato  e non  finito  omet- 
tendo , si  trattiene  alcun  poco  sulla  prima  spedizione 
degli  Ateniesi  in  Sicilia.  Poscia  principiando  a discor- 
rere della  navigazione  degli  Ateniesi  nel  Peloponneso , 
e dell’  andata  de’  Lacedemoni  contra  i Doriesi , passa 
all’  impresa  di  Demostene  in  Leucade  , ed  alla  guerra 
degli  Etòlii.  Indi  parte  per  Naupatto , e non  tratte  a 
fine  le  guerre  Epirotiche  fa  da  capo  ritorao  in  Sicilia. 
Poi  mostra  come  venisse  purgato  Delos  , ^ e ' si  rimane 
alla  rotta  che  detterb  gli  Ambracioti  agli  Argivi  Anfilo- 
ehici.  Ma  che  prò  raccozzarne  cotante  ? Di  .tal  gwsa  è 
spezzato  quel  libro , che  non  vi  ha  in  esso  continua- 
zione continuata  d’ Istoria.  Conseguentemente  d’uopo  è 
andar  vagando , e difficilissimo  si  rende  apprender  per 
istudio  quanto  ei  riferisce.  Conciossiachè  di  quello  spez- 
zamento rimanendo  sconcertato  l’iutdletto  non  può 
seco  ponderando  riguardare  quelle  sconcic  narrazioni , 
e dirò  quasi  smozzicate.  Collegata  e condotta  come -di 
un  continuato  filo  essei*  debbe  l’ Istoria,  principalmente 
quando  si  spongon  molte  cose,  c tali  che  di  lieve  non  si 
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possino  conoscerà  ed  imparare.  Dì  che  si  è abbastanza 
chiariti,  che  non  ordinò  egli  un  metodo  di  Storia  adatto 
e scevro  di  biasimo.  'Nè  vi  è stato  alcnno  degli  Istorici 
che  gli  successero,  che  ald>ia  acconciato  i snoi  scrìtti 
in  estati  ed  inverni,  che  anzi  e’ si  consigliarono  di  mer 
nare  a chiarezza  il  discorso,  seguendo  tal  norma  che 
stata  era  già  per  altri  seguita.  , 

X.  Per  ciò  poi  che  riguarda  P ordinare , è da  taluni 
accusato  di  non  aver  dato  all’Istoria  quel  principio,  che 
l’era  dovuto,  nè  di  averla  coayenevolmenta  conchiusa^ 
affermando  che  non  abbia  egli  con  bastante  diLgenza 
avvertito , non  piccola  lode  doversi  a tal  cominciamen- 
to  , che  non  abbia  mestieri  ehe  gli  si  riguardi  dinanzi , 
ed  a tal  fine  che  gli  si  paresse  compiutamente  fornito. 
Della  quale  accusa  somministrò  l’argomento  esso  stesso, 
perchè  avendo  asserito  che  a tutte 'le  guerre  ,-  e per 
lunghezza , c per  calamitosi  successi , soprasta  quella 
del  Peloponneso,  e.toglicndo  in  fin  dui  proemio  a spie- 
gar le  cagioni  da  cui  fu  originata  , vera  l’ una  e non 
dal  volgo  compresa,  vale  a dire  la  nascente  prosperità 
della  gillà  di  Atene,  falsa  P altra  c da  Lacedemoni  si- 
mulata, i sussidi  cioè  prestati  dagli  Ateniesi  a’ Corciresi 
centra  i Corinti , di  cotesta  , e non  di  quella  che  era 
la  vera,  e sprtita  avep  l’ approvazione , di  lui,  si  diè 
carico  di  principiare  : quivi  sono  le  sue  precise  parole  : 
Le  quali  case  avvennero  tutte  nella  guerra  , che  ì Pe- 
loponnesi  e gli  Ateniesi  ( rompendo  i peUti  che  , du- 
rato alleano  tra  loro  per  anni  XXX  ) mcominciarono 
dopo  la  presa  di  Euhea.  E perchè  nessuno  ignori 
come  si  venisse  a si  grande  rottura,  ho  detarminoto  di 
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scriver  da  prima  le  cagìonCper  cui  i Greci  s*  inimica- 
rono. Delle  guaiti  io  mi  credo  cosa  verissima , e non 
mai  dinanzi  discorsa , che  le  si  debbano  alla  possanza 
degli  Ateniesi,  che  ispirò  timore  a' Lacedemoni -,  e gli 
necessitò  a far  loro  la  guerra.  Quelle  però  che  pub- 
blicarono 'le  parti  cóme  rompitrici  de’  patti j e movitrici 
delle  armi,  sono  coleste,  Epidamno  è città  che  siede,  a 
destra  di  colore  che  navigano  al  golfo  Jonioo.  Confi- 
nan  seco  i Taulanzj , ^nte  barbara  d’  Jlliria.  Quandi 
rammeqiorà  1’  operato  a Epidamno , a Corcira , a Po> 
tidca,  il  congresso  de’ Peloponnesj  nella  città  di  Spanta , 
le  dicerie  ivi.  scagliate  ooatra  la  città  di  Atene  , e per 
maniera  che  vi  spende  al  di  là  di  due  mila  versi. 
Quivi  finalmente  discorre  la  vera  cagione,  e tale  per 
anche  a hii  paruta  in  cotesta  guisa.  Decfetarono  -adfou 
gue  i Lacedemoni  il  dhciogl'tmento delC alleanza  e le  osti- 
lità contro  gli  Ateniesi,  non  tanto  indottivi  dagli  alleati, 
guanto  dalla  tema  del  soverchio  créscer  della  possama 
di  Atene  , che  si  era  ornai  rendala  dell’  intera  ùrecia 
dominatrice.  Questa  poi  fu  la  ragione  che  rendette  gli 
Ateniesi  sì  poderosi.  Poscia  quali  imprese  dalla  guerra 
Persiana  fino  alla  Peloponnesiaca  si  facessero  partita- 
mente  soggiugne,.e  sì  di  volo,  che  le  racchiude  in  ap- 
pena poca  più  di  CCCCC.  versi.  Eccoti  poi  che  di  bel 
nuovo  rammentando  aver  coteste  preceduto  gli  afiari 
di  Coveira , e non  di  loro , ma  dagli  appresso  allegati 
esser  sorta  la  guerra , -tanto  scrive.  Scorsi  pochi  anni 
avvennero'  le  di  sopra  narrate  vicende  di  Corcira  e iM 
Potidea ,.  e guanto  mai  ne  sospinse  a tal  guerra.  E le 
cose  tutte  che  contro  sè  e contro  a Barbari  adopera- 
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rami  da  Greci , successero  principalmente  ne'  L.  anni 
che  scorsero' dalla  discesa  di  Serse  alC  incominciare  di 
lei.  Jn  ne’  quai  gli  Ateniesi  rassodarono  il  loro  domi- 
nio e si  elevarono -alla  massima  grandezza.  E benché 
i Lacedemoni  sel^vedesser  sott’  ocekf  radissimamente 
vi  si  opposero  , e lungo  tempo  si  ritennero  dalle'  osti- 
lità, per  essere  eglino  stati'sempre  tardi  a torre  im- 
pegni di  guerra  , ed  in  i spezie  allora  che  travagliavano 
nella  cittadinesca  discordia.  Ma  quando  si  rendette 
manifesto  che  gli  Ateniesi  sarebbero  pervenuti  al  colmo 
della  grandezza  , e non  si  riteneano  dall’  infrazione 
de’  patti , e’  credettero  non  'esser  pià  luogo  a rimaner-, 
sene  , ma  dovere  attendere  con  ogni  studio'ad  annichi- 
lare , se  si  jhstesse , con  le  armi  una  tale  .possanza. 

' XI.  Indagando  egli  pertanto  le  cagioni  della  guerra, 
assegnar  dovea  primieramente  la  yeriliera  ^ e pef  esSO 
stesso  approvata,  dovendo  per  oi'dine'  di  natnra  cpiel 
che  succedette  da  prima  precedere  il  dipoi,  ed  ogni 
vera  cosa  ciò  che  si  ha  in  sua  vece  mentito;  talché  se  ci 
avesse  posto  cui*a  nell'  intròducimento  del  discorso,  era 
per  sortire  una  maggior  commcndar.iune.  Nè  potrìa  ehi 
si  ponesse  a difenderlo , ragionevolmente  affermare , 
che  quelli  furono  affari  di  nessun  pondo , e indegni  da 
spendervi  punto  di  tempo , e per  più  di  tanto  divulga- 
mento , e indi  innanzi  si  fattamente  sminuzzati , che 
sciocchezza  irebbe  il  prendere  incominciamento  da 
loro.  Conciossiachù  coteste  medesime  cose- per  essere 
siate  dagli  antichi  pretermesse,  stimate  furoho  da  lui 
stesso  dicevoli  all’Istoria  , di  tal  modo  scrivendone  : Io 
dunque  rimanendomi  dalla  materia  che  mi  era  propo- 
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Uo  , ho  voluto  scrivere  di  coleste  cose  , per  esser  el- 
leno state  omesse  da  tutti  coloro  che  mi  precedettero  , 

I quai  o le  Mediche  innanzi  le  Greche^  o le  sole  Me- 
diche narrarono.' Quelle' poi  che  furono  trattale  da  El- 
lanico  nelP  f storia  dell*  Attica  non  ebbero  nè  ampiezza 
nè  distinzione  di  tempi  bastantemente  àccurata , avendo 
egli  voluto  seco  loro  chiarire  di  quai  principi  originas- 
sero  gli  ordini  Ateniesi. 

XII.  Di  che  assai  bene  ed  aperto  si  può  conoscere , 
non  aver  egli  otUniamente , vale  a dire  con  la  richiesta 
proprietà  pesata  la  narrazióne,  nè  medesimamente  con- 
dotto a- debito  fine  la  Istoria,  perchè  compresa  la  guerra 
in  XXVII  anni , ed  inirattanto  vivuto  fino  al  di  lei  esito  ^ 
non  la  trasse  che  ad  anni  XXI , conchiudendo  T ottavo 
libro  alla  pugna  navale  che  si  guerreggiò  nel  sito , che  i 

appellan  tomba  del  cane.  Ed  aggiugniamo,  che  avendo 
aficrmato  nel  proemio , che  non  avria  omessa  cosa  in 
cotal  guerra  operata , e nel  (plinto  libro  ricogliendo  • 
tempi  del  di  lei  cominciamento  e della  di  lei  fine'',  con 
tai  parole  si  espresse  : E degli  oracoli  che  si  aveeino  a 
verificare  di  poi , un  solo  se  ne  rinverrà  verifeato.  Im- 
perócehè  io  ben  mi  ricordo  che  mojti  e ne’  principi  e 
fin  negli  ultimi  tempi  della  guerra  prediceono  che  non 
potea- durare  men  di  anni  XXV II.  In  questo  tempo  io 
ancora  vivea  e mi  trovava  in  età  da  esser  sanissimo  di 
mente , ed  cromi  applicato  ad  intender  diligentemente 
la  verità  degli  avvenimenti.  La  quale  in  talune  cose  mi 
/u  di  non  difficile  ottenimento , per  aver  io  dovuto  venti 
anni  dopo  la  spedizione  di  Amfipoli , andar  esule  dalla 
patria  , in  eui  e ne’  Peloponnesj  presso  i quali  mi  stetti 
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in  ozio  dopo  colai  bandimento , e’  mi  venne  fauo  di  ap- 
prenderle. Io  dumjue  esporrò  quai  differenze  dopo  ì 
X anni  vemsson  fuori , come  infranti  fossero  i patti, 
e quanto  poi  in  colai  guerra  accadesse. 

Xlll.  Sopra  più  ia  dove  c'  si  attenta  di  ampIiGcare , 
non  vi  adopera  tal  giudizio , che  nelle  cose  richiedenti 
brevità  non  sia  sovèrchio  di  parole , ed  ia  quelle  che  le 
si  addimandano , non  incoirala  taccia  di  non  lieve  tra- 
scurataggine. À ciò  contestare  mblti  e non  dubbj  argo- 
menti vcrrebbon  prontissimi,  de'quali  fia  tolto  il  primo 
da’  combattimenti  marittimi  tra  Peloponnesj  ed  Ateniesi 
nel  Gne  del  secondo  libro  narrati.  Avendo  gli  Ateniesi 
con  sole  XX  navi  contra  XLYll  navi  Peloponncse  . . 

• • ■ • . . 

conti'a  i barbari  da  poi  tutto  più  numerosi , si  fatta- 
mente in  uav^  battaglia  combatterono , che  alTondaro 
e presero  con  tutto  l’ equipaggio  un  numero  di  navi 
eguale  a quello  da  essi  loro  inviato , come  dalle  qui 
postevi  sue  parole.  Avvenne  poi  che  in  Pamfilia  presso 
il  fiume  Eurimedonte  si  combattesse  dagli  Ateniesi  e 
loro  alleati  e ppr  mare  e per  terra  contro  i Medj , e 
che  gli  Ateniesi  comandati  da  Cimone  figliuolo  di  Mil- 
ziofle  riportassero  nell  istesso  giorno  doppia  vittoria  , 
rovesciate  e prèse  tutte  le  navi  fenicie  cìì  eran  da  CC. 
Nè  si  conduce  diversamente  nel  discorrere  delle  batta- 
glie terrestri , le  quali  tira  innanzi  con  più  lunga  diceria, 
che  per  esse  richieggasi , ovvero  fuor  di  modo  raccorcia. 
Perciocché  accingendosi  a nairare  nel  quarto  libro  ciò 
che  si  operò  dagli  Ateniesi  d’intorno  a Pilo , c l’isola 
di  Sfuclcria,  uve  si  soggettarono  gl’ ivi  assediati  Lacc- 
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, Essendo  venuti  al  termine;  del  br^vc  di<|;p):sq 
proponemmo,  sull?  Arte  istorica  , siam  d'  aVivito /cb®/tu»a 
sia  fuor  di  proposito  di  unirv?  alcu4e  psservaaiopi.  sulla 
traduzione  che  noi  faccmmjo,  c cherabbiam  posta  qui  ap- 
presso della  Critica  fatta  da  Dionigi  sullo  .stile  e|  albri 
modi  proprj  di  Tucidide.  ; Mia  pjjipia)  converrà  ,,  tep^p 
breve, discorso  e di  'il^ucldidc^  e di  Dionigi  ^.ppvchà^poi 
.più  istruiti  possiam.  ,alb:ibuire  a ciasebedun  ,^ilotr.o,<ps^l 
posto  x:he  si  è merita^.  > :mil;w 

, Tucidide,  nacque,  in  Atene. ,neh!,aupq  jj.  dplia;. 
Olimpiade^  ed  ebbe  illustri  progenitori.;  lippcrocichdlsi 
vuole  che  dal  lato;paterno  discendesse  .dpjMìlziadq;  e 
da  quel  di.  madre  da’ re  di  Traeia»  Aa»ch’ qgli  )ppi,  tojse 
in  Traeia.  ricchissima  raqglic  ,ehc,gh  |lPrtò  iu  dPtotfOltre 

1 ;/)!■;  (i-.-/.  ; • ‘'ili’ijijv  it-  V 

. ( I ) Si  è Iralaisciato  quinto  nei  dùcorso  appartiene  nU^Actél  isLbrif|i. 
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molte  riccliezze  delle  miniere  di  oro.  Non  si  servì  Tu- 
cidide  di  loro^  licenziosamente , ma  le  adoperò  con 
somma  sua  lode  per  .uiti'aorre  «tagli  Ateniesi  e da  Pelo- 


Ànassagora , nella  rc^torica.  di  Antifonte,  e fin  da  fan- 
ciullo fece  chiara  P acutezza  dell’ingegno  suo  e l’ar- 
dente brama  di  gloria , essendo  fama  che  intese  reci- 
tare in  Olimpia  le  Istorie  di  Erodoto,  venisse  preso  da 
cotal  divino  furore  , per  cui  quel  grande  sentenziasse 
‘be«W  il ''padre  di  sì  Àobiì’ fanciullo.  Cresciuto  negli  anni 
’él  àv't^sÒ  dì  'dou^^eschiarsi  ne’  magistrati  civili^  e s/i  diè 
‘flJlh  ittilivdlà 'j''*ovè  ttsCesé  'W^statneùfe  al  Generalato',  ed 
'eW/b ' iòrditrtì  dMiiipadroWir^i-df  Amfipoli.'  Pretenntò  però 
■dUl  lac>ciÌehi6ne'^Brtftida  j WdiP'potè  adtniplere"dna  tal 
'>CtitaMuis.sIbdè;  noridjinenb 'ebbe  "campo  di  ftir.  conoscere 
‘Idistttì  Viriìr  tìol'sòggettàre  agli  Ateniesi  la  «nttà'di  Eoné 
ivcUo'.^tri<J#oHe/''l\Ia  ' sitèotne  è rkro  o non  'mai  si  dàr 
valore  eccessivo  senza  invidia,  venne  accusato  «li 
%9idilà'«''dl  lìègligenzà  ,*'c  punito  coll’ esilio.  ' Recatosi 
'allora' iri'-'Tìt<cia','^si  diè ‘tutto  alla  «piicte  , è si  postì'a 
■^criver^*ÌÀ^-Iitòria  della' glierra  del. Peloponneso  , ’nar- 
■^^rtdò'^'Icbm^  eì  ’^ssb' ei  sifierma , quelle  cose  ch’  ebbe 
pHipSenl#!^  'b  qnt'llt  nò  , ‘ ritracndole  dalla  più  dili- 
gente c sci*upolosa  disamina  da  coloro  che  u’  ebbero 
. -ipciibttisstuia '.cognizione.  Nè  si  può  dire  che  abbia  egli 
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mentito  , perchè  lo.  stessol Dionigi  'gliene,  rendè  onore- 
volissima testimonianza.  E qui  gioiva  dBie  che.  della  virtù 
deir  esser  veritiero  ( di’  è: come,  dicemmo  prc^»o> princi- 
palissimo.dell’ Istoriar)  (a  supcriore  di  molto  àEibdoto 
e a>Senofonté  , elm  don  'si  astennero  neUe  ktoie  loro 
dal  malédire.i  suoi  emuli.  Yivuto'  in  esilio  venti  aiini , 
potè  iìndmente  far.  ritorno  - alla  patria^  ore  ^ se  più 
verepuente  nella  Tracia  terminasse  >i  suoi  giórni,  iion;,èr 
bastanteknenle  chiarifo.  -rSi  sa  perù,  che  passò  ; di  vita- 
nell’età  di  anni  settadta,  senza<aver  potuto  dar  cotnpi>- 
mento  alla  sua  Istoria.  Fu  di  volto',  chi  ’l  Volesse  sar 
pere,  cogitàbohdo  , d)be.  la  parte  superiore' della  testa 
elevata  insenribilmente  in  piramide,  e il  resto  del  corpo 
fcorrispondea  al  carattere  che  ha  palesato  ne’suoi  Scritti. 
Questi  poi  sono  nobilitati  dalla  diosofia  la  più  pro- 
Xonda,  dalla  cognizione  più  fina  delle  scienze  politiche, 
e da  una  eloquenza  magnifica,  sublime,  meravigliosa. 
Infinito  è poi' il  numero  delle  scutenze  colle  quali  cor- 
robora l’ ot'azione , Ita  creòcr  est  rerunt  Jrequéntìa,  dice. 
Cicerone,  ut  i>erborum  prope  numernm  sententiarum  nu- 
mero consetfaatur.  Nou  debba  dunque  far  sorpresa  che 
Demostene  lo  stimasse  a segno  da'  copiarlo  per  ben 
nove  volte , di  lui  togliendo  quel  bello  stile  che  gli  fe’ 
tanto  onore.  La  gravità  poi  e maestà  somma  che  ci  si 
ti'ovano  egualmente,  ban  fatto  dire  cb'ei  sia  stato  emulo 
di  Ometo , e del  grande  e sublime  dire  di  Pindaro.  Me- 
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ravigliosissimo  ei  fa  nel  carattere  breve,  e nemico  quanto 
più  pu&  dirsi  della  tediosa  ed  inalile  prolissità.  E tanto 
gli  piacque  tal  maniera  di  ' scrirere,  ebe  talune  volte  per 
segùiHa  di  sovcrebio  si  rende  oscuro  e difficile.  Volle 
poi  scegliere  traile  note  del  dire  la  magnifica,  siccome 
quella  ebo  credea  più  propria  alla  grandezza  delPIstd* 
ria , e cb'  era  più  veramente  conforme  al  ' carattere  di 
lui.  Quindi  animò  sì  vivamente  P orazione , ebe  pro- 
ruppe'spesse  volle  in  ardiri  ebe  radi  si  converrebbero  agli 
stessi  poeti.  Nondimeno  conservò  neUa  elocuzione  tal 
gravità,  ebe^non  si  è mai  adoperato  di  nessun  riprove- 
vole' artifizio  rettorico  nelle  tante  concioni  colie  quali 
abbellì  la  sua  Isboria.  Ed  in  dò  ebbe  riguardo  al  de- 
coro di  quegli  illustri  ebe  le  pronunciarono , non  si 
convenendo  a essi  loro  di  offender  con  tai  frodi  la  di- 
gnità di  che  si  rivestiano.  Nel  descriver  le  guerre  è in- 
credibile a dire  a qual  eccellenza  sia  egli  aggiunto  ^ de 
bellicis  rebus  , esclama  Cicerone  ^ eanit  etiam  quodam- 
modo  beiticum.  Per  persuadersi  di  ciò  non  si  ha  che  a 
leggere  quella  battaglia  navale  di  Siracusani  cd  Ateniesi 
riportala  nella  critica  di  Dionigi.  Ci  par  di  essere  come 
per  incanto  trasportali  in  Siracusa,  ed  aver  tutto  sotto 
occhio.  Si  veggon  gli  Ateniesi  disperati  a segno  di  vo- 
lere a tutto  costo  procacciarsi  uno  Scampo.  Dall’  altro 
lato  i Siracusani  ornai  certi  di  qiiella  da  loro  desidera- 
tissima vittoria  opporre  ogni  più  salda  difesa.  Lo  sbocco 
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del  porto  investito  valorosamente , c valorosamente  di- 
feso. Le  navi  che  s'investono,-  si  sovrappongono , si 
sconquassano  : adoperarsi  quanti  mai  vi  sono  avtifizj  di 
navali  battaglie  : quel  tempestoso  scagliare  di  dardi , 
sassi  e saette.  E non  che  vedere  , senti  per  anche  lo 
strepito  de’ combattenti  che  ti  assorda  , le  grida -dell’ c- 
sercito  ateniese  che  or  anima  i suoi  alia  vittoria,  or  di- 
sperando dì  quella , manda  fuori  grida  di  disperazione 
che  disperano:  vedi  pur  anche  l’ondeggiare  degli  animi 
che  si  palesa  nell’  ondeggiamento  de’corpi.  Finalmente 
la  fuga  degli!  Ateniesi , l’accanito  inseguirli  dc’Siracn- 
sani , lo  sparpagliamento  delP  esercito'  che  si  agita  in 
varj  sensi  secondo  che  gli  mena  Io  spavento.  Son  que- 
ste cose  veramente  guerresche , e qui  si  può  dir  vera- 
mente che  Tucidide'  de  bellicis  rebus  canit  quodammodo 
bellicwn.  Sommissimo  è poi  Tucidide  in  quella  che 
Dionigi  chiama  »•»  iftrSi , la  prima  e fondamene 

tal  virtù  dell’  elocuzione  , voglio  dire  nella  purità  della 
favella.  E pci^iò  lo  stesso  Dionigi  lodandolo  in  estremo^ 
Io'  appella  vero  campione  del  più  puro  Atticismo , e 
conservatore  della  < sua  purità.  Nè  può  defraudarlo  di 
questa  gloria  lo  aver  adoperato  parole  viete  e peregri- 
no, perchè  sè  queste  talune,  volte  nuocono  alla  perspi^. 
cnità , non  nuooon  però  alla  purezza  c proprietà  della 
favella , c danno  tal  maschiczza  e forza  allò  stile  che 
fan  parere  i concetti  stessi  piu  che  non  sono  elevali  c 
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robusti.  Sfoggia  eziandio  in  Tucidide  la  veemenza  de* 
gli  aiTetli , ne’  quali  però  non  si  agita  a segno  di  non 
conser\’are  il  decoro  dell’-inlero  .ragionamento.  Negli 
, argomenti  egli  è .entiinematico  y ed  in  tal  parte  fu  in 
modo  imitato  da  Demostene  ,•  che  questi  ne  divenne 
Tueididissimo.  La  qual  maniera  dà  alle  concioni  sue 
un  vigore , e se  ci  è permesso  di  dirlo , una  terribilità 
che  par  ti  lanci  nell’  animo  tuoni , folgori  è dardi , 
come  la  fama  lasciò  scritto  di  Pericle.  Comsponde  tut- 
tavia l’orazione  sua  a’ numeri  e ; misure  poetiche^  e 
pieno  è di  antitesi,  di  comparazioni,  c di  una  vaga  va- 
rietà di  figure.  Abbozzati  in  tal  guisa  i pregi  principa- 
lissimi di  Tucidide , io  passo  a discorrere  cbn  egual 
brevità  del  critico  di  Ini  Dionigi  di  Alicamasso.  . 

, Dionigi  nacque  in  Alicarnassò,  e per  quanto 'lice  ar- 
gomentare da’  suoi  detti , pochi  anni  prima  della  infe- 
lice spedizione  di  Crasso  ne’Parti,  che  secondò  lui  suc- 
cedette ««ri  tftit  . ,nellO:  mia  età.  Venne  !in 

Roma  giovinissimo , e vi  fiorì  nel  sècolo  il  più  colto 
delle  lettere  latine.  Amò'  fuori  di  misura^questa  città 
che  si  era  scelta  per  patria , c volendo  ispirare  ne’suoi 
Greci  un  eguale  amore  verso  di  essa,  diè,  a luce  una 
Istoria,  nella  quale  prendendo  a scriver  delle  cose  ro- 
mane, si  sforza  di  provare  con  fortvisimi  argomenti, 
che  i Romani  non  crau  barbari  nè  di  origine  nè  .di  ope- 
razioni. Trascorrendo  poi , , come  suol  seinpre  in  tai 
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casi  accadete,  dagli  argòmenti  airamplificazione  e dalla 
ampIiGcazionc  alle  lodi , non  seppe  sventuratamente 
preservare  sè  stesso  dall’ incorrere  nella  taccia  di  adu- 
latore che  tanto  disdice , a un  Istorico.  Gli  si  debbe 
però  grandissimo  pregio  per  essere  stalo  investigatore 
diligcniissimò  di  quelle  antichità.  Nella  quale  lodevolis- 
sima  diligenza,  ei  si  dee  senza  dubbio  antiporre  a Tito 
Livio  che  non  ci  ha  posto  grandissimo  studio.  Nè  men 
di  Livio ifu  egli  religioso  , ed  amatore  della  virtù,  e ri- 
prensor  severissimo  de'vizj  del  suo  secolo.  Stimò  som- 
mamente Platone , e n^li  argomenti  di  iìlosoGa  si 
fece  reggere  dalle  sue  sentenze  in  modo,  che  parlando 
della  provvidenza,  le  attiibuì  ogni  tunana  vicenda,  dan- 
nando coloro  che  si  danno  a credere  che  gP  Iddi!  non 
curia  degli  uomini,  ed  asserendo  che  le  vittorie  ed  al- 
tre proferita  romane  ripeter  si  debbono  dalla  Divi- 
nità prcmiatrice  delle  loro  virtù.  Le  quali  gravissime 
sentenze  > nbn  sono  mai  scompagnate  da  un  modo  di 
<lùrc  grave  c virile.  Elesse  poi  uno  stile  che  desse  alla 
sua  Istoria  la  massima  perspicuità  non  curando  punto 
quelli  ornamenti  che  avessero  potuto  oscurarla.  Gli  av- 
véuue  però  quello  che>  suole  avvenire  a coloro  che  in 
ogni  cosa  vogliono  P estremo,  vale  a dire  che  cercando 
soverchiamente  la  chiarezza  si  renda  prolisso  è noioso. 
Questo  vizio  spezialmente  si  manifesta  nelle  concioni  , 
come  avemmo  il  destro  di  fare  in  altro  luogo  avvertire. 
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Ed  alcune  volte  si  fa  trasportare  in' guisa,  che  ti  par 
non  più  essere  alla  leeion  dell'Istorico,  ma  si  bene  alla 
scuola  del  declamatore.  11  vedi 'allora  disputar  da  so* 
fista  di  cose. puerili  cd  inette,  e smentire  i siioi  stessi 
precetti.  In  quel  pregio  poi  dell’elocuzione  ch'ei,  come 
sopra  si  disse , chiama  principalissimo,  nella  pxirìtà  cioè 
della  lingua,  ò assai  lontano  dall’cguagliarc  reccellenza 
di  Erodoto,'  di  Tucidide  e di  Senofonte.  (Questi  difetti 
però  che  si  trovano  nella  elocuzione  di  Dionigi  si  deb* 
hono  più  propriamente  all’  esser  egli  di  patria-  ove  non 
si  favellava  il  più  purissimo  greco,  ed  alPaver  vivuto 
lunghissimamentc  tra  i Latini,  come  pure  in  tempi 
ne’  quali  i Greci  oppressi  dalla  schiavitù  cominciavano 
a declinare.  Sebbene  però  non  possa  Dionigi  pareggiarsi 
nella  purezza  della  elocuzione  con  quei  sommi , egli  è 
tuttavia  bastantemente  puro  , e i suoi  modi  i migliori 
che  presso  cpiei  tempi , cioè  nel  secolo  di  Angusto  , 
sieno  stati  adoperati  da’ Greci.  Ora  passaudb  dall’Isto- 
ria alle  sue  dpcx*c  critiche , e’  ci  è'  d’  uopo  asserire  che 
in  queste  Dionigi  è di  gran  lunga  superiore  a sè  stesso. 
Son  elle  distese  con  una  maniera  di  dire  forte,  robusta 
e conveniente  alla  virile  età^  in  cui  si  vuole  ch^  le  ab* 
bla  egli  scritto.  Ci  si  scorge  l’uomo  versato  in  ogni 
sorte  dr scienze  cd  erudizioni,  ed  i più  grandi  filosofi, 
istorici  ed  oratori  ci  son  notati  con  raffinatissimo  in- 
gegno e perspicuità  infinita.  Con  l'cgole  veramente  auf 
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ree  ti'i palesa  quali  sleno  le  prime,  genuine  e belle. idee 
delle  cose  : quali  voci  c maniere  di  dire  si  debbano  pre* 
ferire:  da  quai.  fonti  si*  debba  attingere  il  vero  bello  : 
in  che  gli  ottimi  vogliano  essere  imitati  : quali  nb  sien 
le  virtù , quali  i difetti  : quale  la  elocuzione'  del  filo- 
sofo , quale  quella  dell’  istorico , quale  quella  dell’  ora- 
tore^* e a tal  uopo  nc  adduce  ed  esamina  gli  esempi 
de’ p2ù  insigni  e famosi  scrittori:  vedraivi  grammati* 
ca , rettorica , politica , morale , dialettica  , e di  quella 
beatissima  mente  pregna  di  ogni  erudizione  sgorgare 
fiume  si  maraviglioso  di  eloquenza  e dottrine  che  ne 
rimarrai  stupidito.  E tanta  è la  grandezza  e maestà.dcl 
suo  efire  prudente,  sentenzioso  e grave,  che  quel  grande 
ingegno  e lume  di  lettere  inglesi  Alessandro  Pòpe  non 
potè  i non  esclamare  nel  suo  aureo  saggio  dell’  Arte 
critica 

Set  Dionysius  Homer’t  thoughts  rejine 
< And  cali  new  heauties  forili  front  ev'ry  line!  ’ 

vale  a dire  eh’  egli  in  queste  sue  opere  perfeziona  i 
concetti  di  Omero  ed  a ciaschedun  verso  di  lui  aggiu- 
gne  nuove  bellezze.  Nè  vi  è dubbio  che  la  sublimità  di 
quel  Giove  de’ poeti  non  sia  venduta  eziandio  più  su- 
blime nelle  carte  pennelleggiate . da  mano  tanto  indu- 
stre.  Aggiunti  a si  gran  lode , non  ci  è più  permesso 
distenderci  ultcrioinnente  per  testimoniare  1’  eccellenza 
del  nostro  Critico.  11  quale  essendo  riconosciuto  gene-  ' 
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ralmcnte  di  tanto  profondo  e finissimo  gindirio , ò me- 
raviglia come  non  sia  stato  nelle  suo  opere  cridebe 
( sebbene  molte  volte  lo  fosse  nell’  Istoria  ) interamente 
tradotto  nella  nostra  favella.  La  mancanza  dunque  di 
simil  tradnzionc  , che  io  reputo  necessarissima  , mi  so- 
spinse a tradurre  tutte  queste  opere  con  quella  diligenza 
che  mi  sarebbe  potuta  maggiore , mirando  a far  cosa 
grata  a colorò  ebe  coltivano  questi  dotti  studii  délPelo- 
quenza.  Pria  però  di  darle  tutte  alla  luce  ho  stimato  di 
far  precedere  un  saggio  delle  medesime,  perchè  avendo 
avuto  sempre  in  mente  di  iioii  creder  buono  che  quello 
viepe  approvato  dal  giudizio  de’  dotti , voglio  prima 
darmi  ardire  ed  aiuto  coll’  approvazione  di  loro.  E pa- 
rendomi che  tra  queste  opere  criticlic  di  Dionigi  sia  di 
grandissimo  riguardo  il  giudizio  che  ci  dà  di  Tucidide, 
ho  creduto  bene  di  far  preceder  questo  giudizio  alla 
pubblicazione  del  volgarizzamento  delle  altre  opere  di 
lui.  E qui  non  sarà  di  tedio  il  sentire  accennare  alcune 
cose  più  speziali  sul  merito  di  questo  interessantissimo 
lavoro.  E principalmente  si  dee  in  esso  riguardare  il 
nobile  scopo  di  chiarire  , come  veramente  cdiiariscc , 
molti  luoghi  oscuri  e difficili  di  Tucidide.  Adeguando 
poi  coUa  grandezza  del  dire  la' nobiltà  del  soggetto,  ci 
rappresenta  con  eloquenza  viva  e rapidissima  i grandi 
errori  c le  grandi  virtù  di  tanto  Istonico.  Si  poi  è som- 
missima la  diligenza  con  la  quale  va  scrupolosamente 
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indagando  le  menomis$ime  cose,  che  taluni  sentenzian* 
dolo  reo  di  minuzie  ed  inezie  scolastiche  ^ gli  han  dato 
taccia'di  sofista  e pedante.  'Ma  se  in  talune  cose  non 
può  essere  scusato  di  sorerchia  minutezza , in  molte 
però  ^ vuol  riguardare  che  bilanciando  esso  le  virtù  ed 
i vizj  di  un  grande  e lodatissimo  scrittore,  non  potea 
tacere  de’  suoi  più  impercettibili  nei,  i quali  tanto  meno 
appariscono  agji  occhi 'de’ poco  veggenti , quanto  che 
era  esso  riputato  modello  di  ogni  bellezza.  Dionigi  dun- 
que facendo  minutamente  la  critica  di  Tucidide,  opera 
con  rettitudine  e secondo  lo  Scopo  che  si  era  prefisso. 
£ conoscitore'  sommo  com’  era  della  grammatica,  della 
rettorica , c della  filosofia , non  lasciò  41  sentenziare 
ogni  e qualunque  cosa  che  gli  parca  si  partisse  dalle  re- 
gole di  tali  discipline.  Di  manierachè  nel  redarguire  e 
lodare  Tucidide  , va  egli,  per  quanto  può,  ibrmando  o 
creando  col  vivo  e fiammeggiante  lume  della  sua  elo- 
quenza il  più  pcifetto  canone  dell’  Arte  istorìca.  Onde 
noi  direm  sempre  j che 'chi  esaminerà  diligentemente  e 
ponderatamente  quest’  opera  di'  Dionigi , dovrà  conve- 
nire esser  essa  somma  cd  utilissimà.  ... 

Se  piacesse  poi  di  far  comparazione  del  valore  di 
questi  due  prestantissimi  uomim',  io  credo  che  sien  tutti 
per  accordare  , che-  furono  ambedue  valentissimi  e de- 
gni della  maggior  commendazione.  Pure  volendo  esa- 
minare più  spezialmente  le  loro  virtù  c vedere  qual  di 
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Ipi'u  sia  giuntp  a uaa  maggiore , cccelicoza , io  di«p  che 
Tucidide  avea  sortito  dalla  Dutui'a  un  genio  di  gi^u 
liinga  maggiore  ,di  Diouigi , ma  che  Diooigi  conobbe 
più  profondamente  • le  regole  dell' arte.  Tucidide £ul; 
guerriero  cd  esule , e scrisse  della  guerra  del  Pedopon^ 
ueso  con  quella  fierezza  che  si  :Conveaia  al  carattere  .di 
lui.  Dionigi  vivendo  a Roma  ip  vita  tranquilla  e ser* 
vile , dovette  adulare  i suoi  padroni.  Tanto  dunque  difr 
ferénziano  nella  proprietà  del  caràttere  queste  due  Isto- 
rie, quanto  differenzia  il  ■ carattere  dell’ uomo  ilibero 
dal  serro.-  Grandissima  è parimenti  la  differenza  che  vi 
è' tra  loro  nella  elocuzione.  Quella  di  Tucidide^  è foi> 
mala  sul  più  puro  Atticismo^  la  locuziou  di  Dionigi  sul 
Cario  e' molte  volle  sente  di  costruzione  latina,  siccome 
di  nomo  vivulo  lungo  tempo  tra  i Romani.  Segno  poi 
olle'  Tncidide  ' è rapiclssimo , Dionigi  sazievole  ^ Tuci- 
dide moltissime  cose  in  pochissime  parole  racchiude , 
Dibbisio  in  molfissime  parole  pochissime  cose  ^kTocì- 
ilidmè  nelle  concioni  di  grandissima  brevità,  Diouigi 
di  noiosa  lunghezza.  Per  tutte  queste  - ragioni , ognun 
vede  che  nell’Istoria  si  debbe  preferire  idi.gran  lunga 
a.  Dionigi  Tucidide.  Dionigi  però  , come  dicemmo  , fu 
più  ; dotto  nelle  regole  dell’  arte , nè  può  spporsegli  a 
iguorànza  l’aver  poi  nella  Istoria  obbliati  i precetti  che 
ci  fornisce  incile  Opere  rettorichc.  'Perchè  suol  questo 
geacralmcntc  accadere  a^i  uomini  più  dotti  , di  ob- 
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bliare  cioè  nella  pratica  qnei  precetti  cbe  .ici  haim’,essi 
dottamente  inculcato  in  i teorica , come  ^caduto  è in 
Quintiliano , che  nelle  declamazioni  apparisce  assai  da 
meno  di  quello  che  si  è dato  a conoscere  nelle  istitu- 
zioni oratorie.  La  quale  obblivione  ci  Ìa>  molte  volte 
rinvenire  Dionigi  imitatore  di  Tueididc  in  quelle  stesse 
eosc  che  ha  egli  criticate,  Qome  si  potrà  vedere  in  En- 
rico Stefano  che  ne  ha  fatto  un  particolare  trattato. 

. Discorrendo  in  ultimo  del  metodo  da  me  tenuto  in 
questa  mia  traduzione , dico  che  due  paiono  le  vie  che 
si  possono  seguire  nel  tradurre^  una  rappresentante  il 
senso,  Taltra  servente  alle  parole.  Nondimeno  una  sola 
è la.vera  ma  di  grandissima  difficoltà,  per  essere  neces- 
sario di  conoscere  spezialmei^te  , e approfondirsi  entro 
ogni  sentenza  , e poi  avere  parole  atte 'non  pure  ad 
esprimerla,  ma  eziandio  ad  illusti'arla.  Per  la  qual  cosa 
non  ci  dobbiamo  meravigliare . che  molti  amin  meglio 
di  attendere  solamente  alle  voci,  c rappresentarle , di- 
rem  cosi,  numericamente  senza  darsi  pensiere  di  pene- 
trare la  sostanza  de’  sensi.  I quai  poi  si  rimangono 
oscuri  in  modo  che  moltissime  volte  accade,  che  per 
intender  la  traduzione  ci  sia  d’impo  ricorrere  all’origi- 
nale. Lo  cl^e  non  sarà  certamente  accaduto  della  tra- 
duzione fatta'  da  Cicerone  nell’  idioma  latino  delle  due 
orazióni  di  Demostene  c di  Eschine  sulla  Corona,  per- 
chè ci  avverte  egli  stesso  di  non  averle  tradotte  parola 
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per  pai'ola  , ma  con  modi  e 6gure  proprie  della  favella 
romana.  Io  duncpie  ia  questa  traduzione  ho  volato  se* 
guire  i precetti  di  Cicerone , sì  per  1’  autorità  sua  pro- 
pria , si  pure  perchè  mi  paiono  i più  conformi  alla  ra- 
gione. PigUaodo  dunque  norma  da  esso  mi  sono  inge- 
gnato di  dare  al  mio  discorso  l' andamento  e le  dol- 
cezze sue  proprie  e naturali , avvertendo  però  attenta- 
mente di  non  parafrasare , ma  imniedcsimarmi  con  fe- 
deltà religiosa  ed  esatta  ne' mudi  di  dire  dell' originale. 
Non  asserisco  però  di  esservi  inlerameute  riuscito , anzi 
consento  che  ogni  altro  lo  avrebbe  fallo  assai  meglio 
di  me  , e confesso  ingenuaméntc  che  con  'gusto  più 
pui'gato  e con  maggiori  cognisioni  nelle  due  lingue,  si 
sarebbe  potuto  conservar^  nella  traduzione  , se  non  il 
medesimo  splendore  dell’originale,  una  maggior  dignità 
che  non  si  rinverrà  nella  mia.'  Io  dunque  nel  racco- 
mandarla alla  pubblica  discrezione,  debbo  avvertire  che 
se  non  si  rinverranno  in  essa  quelle  bellezze  di  sen- 
tenze e di  locuzione  che  ho  poco  innanzi  celebrate,  si 
debbo  ciò  attribuire  alla  bassezza  dell’  ingegno  mio,  c 
non  mai  alla  mente  del  primo  artefice , che  daf  princi- 
pio sino  al  Gne  sempre  eguale  conserva  quella  grandi- 
loquenza , che  si  conveuia  a colui  che  im{fxx:so  avea  a 
criticare  il  più  grande  degristorici,  e nel  tempo  istesso 
a stabilire  i più  perfetti  canoni  delle  istoriche  disci{>line. 
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demon) , alciuie  cose  lieveinente  ne  accenna , dichi- 
nando il  discorso  alle  appresso  succedute , e con  accu- 
ratissima diligenza  in  più  di  CCC.  versi  tien  dietro  a 
quelle  vicendevoli  pugne , nelle  quali  non  vi<  et)be  nè  di 
molti  soccombiti,  nè  di  molti  arrenduti.  Sì  poi  iìi  in 
queste  conciso , che  di  cotal  guisa  ne  scrisse  : tanti  fun 
reno  i morti , e tanti  i presi  mVs  nelf  isola';  vi  si  eran 
recati  da  CCCCXX.  armati  : di  cotesti  CCXCJl.  ri- 
maserp  in  vita  , gli  altri  vennero  uccisi.  Fra  i vivi  ve 
ne  ebbe  QXX.  Spartani:  di  /Ateniesi  pochi  ve  ne  soc- 
combettero. 

XiV.  Quindi  preso  a faveUare  di  'quando  Nicia  co^ 
mandante  cOn  sessanta  navi  e 'due  mila  soldati  Ateniesi 
gravemente  armati  venato  nel  Peloponneso , e rinchiusi 
ne' castelli  i Lacedemoni  espugnò  i Citerei,  e devastata 
una  gran  parte  di  quel  paese  ne  trasse  in  Atene  infinita 
moltitudine  di  prigioni^  sì  rapidissimo  scori'e  su  di  una 
somigliévole  impresa:  impegnata  la  battaglia  assai  breve 
fu  il  resister  de'  Citerei^  i guai fuggendo  si  ricoverarono 
nelFalto  della  città',  e quindi  patteggiata  con  Nicia  e suoi 
eolleghi  la  vita,  se  gli  dettero  con  tutte  le  cose  loro.  De- 
gli Egineti  poi  fatti  prigioni  in  Tirea,  così  scrisse:  in- 
frattanto  approdativi  gli  /iteaiesi^  e condottivi  senza  in- 
dugio V esercito  s' impadroniscono  di  Tirea , ne  incen- 
diano il  castello  , metton  tutto  ‘sossopra , e tolti  seco 
quanti  Egineti  rimasi  erano  in  .vita,  fecero  ritorno'  in 
jitfine.  E perchè  in  su  primi  moti  della  guerra  l' una 
e l’altra  città  incorsero  in  grandissime  calamità  , ne  av- 
venne che  fossero  ambedue  cupidissime  della  pace.  Or 
favellando  della  prima,  e di  quel  tempo  che  gli  Ateniesi, 
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guasto  lutto  il  loro  paese , vota  della  pcstileaza  la 
città,  ed  in  disperazione  di  ogni  aiuto,'  inviarono  am^ 
basciadori  in  Isparta  a dimandar  di  una  pace^  di  che  si 
aveano  cotanta  necessità , non  solo  omise  il  noipe  di  co- 
storo , ma  eziandio'  i loro  detti/  e l’adoperatosi  per  an- 
che da  chi  ne  contrariava  le  dimande , acciò  non  vi  si 
desse  ascolto  a’  Lacedemoni , e di  quai  cose  dispreg- 
geVoli  con  questa  • leggerezza  e negligenza  ne  tratta. 
Dopo  la  seconda  irruzione  de*  Peloponnesj , gli  Ale- 
niesi , a quali  erano  statp  per  la  seconda  volta  deva- 
state le  proprie  campagne,  oppressi  dalla  guerra  e dalle 
malattie  cambiarono  di  parere , ed  accusarono  Pericle 
come  motore  di  una  guerra  cagionatrice  di  sì  terribili 
calamità  , e determinatisi  di  soggettarsi  a*  Lacedemoni 
inviaron  loro  degli  ambasciadori  che  nulla  ottennero 
da  essi.  Poscia,  scrìvendo  dell’  ultima  , cioè  dell’  amba- 
scerìa, che  i Lacedemoni  fecero  in  Atene  per  riavervi 
que’CCC.,  che  eran  rimasi  presi  entro  Pilo,  e’ riporta 
c l’ orazione  dello  Spartano,  e la  cagione  per  cui  non  si 
stettero'  a’  patti. 

Xy.  Che  se  fu  d’  avviso  di  avere  bastantemente  so- 
disfatto al  suo  uffizio  collo  scorrere  alquanto  su  talune 
principali  cose  praticate  dagli  ambasciadori  Ateniesi , 
nè  .si  dette  pensiero  di  rammemorarne  e le  preghiere  e 
le  orazioni , come  neppure'  di  dar  giudizio , nè  de’  La- 
cedemoni che  opinarono  non  si  dover  ammettere  a com- 
pagnia di  ^colleganza  , nè  di  coloro  che  ve  gli  persua- 
sero , perchè  così  non  si  contenne  a riguardo  di  quei 
che  di  Lacedemone  vennero  in  Atene  , i quali  .pur  essi 
si  pai'lirono  senza  aver  nulla  concluso  ? Se  poi  non 


Digitized  by  Googlc 


DELLQ  STILE  £C.  DI  TUQDIDE.  19 

igooró  quanto  grande  fosse  la  cKligenza  ^ che  tai  cose 
rìcbiedevauo  ^ perchè  m'ai  ' negli  gentandole  , te  ha  egli 
pretermesse  ? Nè  si  debbe  far  giudizio,  che  il  ritenesse 
P esser  debole  in  tal 'facoltà , ovvero  che  non  potesse^ 
rinvenirle  nè  discorrerle  con . quella  convenienza  , che 
lorq'  si  addicea.  Che  se  ^oi  tratto  da  non  so  quai  sue 
particolari  ragioni  estimò  iperboleggiare  di  una  di  quelle 
ambascerie  , non  si  scorge  , perchè  autiporre  la  Laco- 
nica air  Ateniese' , perchè- 1’  ultima  alla  prima  perchè 
1’  altrui  alla  propria , perchè  inCue  la  cagionata'  da  men 
disgiàzie  a quella  che  se  ne  avea  di  grandissime  ? Quando 
poi  è tenuto  a scrivere  di  espugnazioni  e disfacimenti 
di  città , di  uomini  trascinati  in  servitù , si  talune  volte 
ti  eommove  col  narrartele  crudeli,  gravissime,  e vera- 
mente compassionevoli  , che  gli  alb'i  storici  e poeti  in- 
darno si  proverebbero  di  più  sublimarle  ^ e talune 
altre  si  le  ti  mostra  piccine  e dimesse , che  in  senten- 
dole non  ne  rimani  un  che  sia  poco  alterato.  Si  valse 
poi  di  robustissima  forza  nel  dipignere  griufortunj,  cui 
soccombettero  le  città  di  Platea , di  Mitilene  , di  Mile- 
to,  ma^non  veggo  esser  necessità  di  quivi  addur  le  pa- 
role , cou  le  quali  di  ogni  suo  potere  ingrandille. 
Volperò  allegare  que’ luoghi,  nella  di  lui  istoria  non 
radi , ove  non  si  diè  peso  di  tal  diligenza , e menomò 
fuor  di  modo  cotali  calamità.  Presso  i medesimi  tempi  ' 
gli  Ateniesi  vincitori  de’  Sjcionj , spensero  (fucuUa  ci 
avea  di  lor  gioventù  , ne  trasson  schiavi  i fanciulli  e 
le  donne  , e appropriaroho  il  paese  a'  Plateesi.  E di 
bel  nuovo.  Passati  gli  Ateniesi  in  Eubea  sotto  la  con- 
dotta di  Pericle , se  la  sottomisero  universalmente  , avuta 
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a patii  una  parte  di  quella  regione  ; ma  quella  degli 
J^ineti  j icacciati  che  gli  ebbero  ^ occupandola  essi 
stessi.  Jlllora  fu  pure  che  -^li'  Ateniesi  cacciarona  di 
Egina  gli  Egineti  con  le  mogli  e figliuoli,  dando  loro 
accusa  di  principali  molitori  della  guerra , èd  avvisando 
che  in  condurvi  de’  suoi , si  sarebbero  per  la  prossimità 
del  Peloponneso,  assicurati  del  dominio.  ' 

XVI.  E’ si  vuole  oltre  a ciò  rinvenire  nella  sua  istoria 
non  poche  cose  palesatrici  del  grande  usare  eh'  ei  fece 
dell’  amplificazione  , cui  nè  aggiugnére , nè  tor  potrai 
un  menomissimo , ed  altre  sì  neghittosamente  accennate, 
che  non  senton  di  sorta  alcuna  quella  sua  esimia  do* 
quenza.  Il  che  massimamente  è manifesto  nelle  con- 
cioni , nc’ colloqui,  ed  in  tali  altre  travagliate  orazioni , 
cui  si  pare  che  ponendo  diligentissima  cura  non  -desse 
l’ultima  mano  all’istoria,  secotidochè  lasciò  scritto Cra- 
tippo  coetaneo  di  lui , raccoglitore  delle  cose  da  essò 
preterite.  E’ dice  che  quelle  orazioni",  oltre  il  contra- 
i-iare  de’  fatti , rccan  per  anche  tedio  agli  ascoltatori , 
e di  soprappiù  che  si  omisero  da  Tucidide  nell’  ultima 
parte  dcir  Istoria , ove  ci  ha  di  molte  cose  ed  in  Jonia 
ed  in  Alene  succedute,  che  per  via  di  sermoni  e di 
orazioni  ebbon  tèsto.  E se  taluno  confrontasse  il  primo 
con  1’  ottavo  libro  , e’  trarriane  opinione  ^ non'  essere 
ne’  medesimi  le'  medesime  maniere , non  esservi  la  me- 
desima forza  di  esposizione.  Imperocché  l’uno  conte- 
nendo cose  ben  poche  e di  non  grande  momento,' so- 
vrabbonda di  concioni  artatamente  composte , all’  in- 
contro queir  altro  di  molte  e grandi  gremito , ne  scar- 
seggia assaissimo. 
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XVII.  Emini  quindi  panilo  di  aver  avvertito  che  nelle 
stesse  concioni  e'  s’abbia  trascorso  all'errore  di  tralasciar 
cose  pertitienti  al  medesimo  tempo  ed  al  medesimo  ar- 
gomento , e inzeppatene  di  tali  che  non  vi  aveàn  la  me- 
nomissimà  attinenza.  Imjiroprietà  cui  sembra'  riferibile 
quella  del  terzo  libro,  ove  favella  della  città  di  Miti- 
Iene.  Perocchér  e’ vi  omise , quasi  fosson  di  nessun  peso, 
quelle  orazioni  che- dopo  la  presa  della  città,  e la  ve- 
nuta de’  prigioni  inviati  da  Pàchete  il  generale , pro- 
nunziaronsi  da’  reggitori  della  fazion  popolare  innanzi 
a quell’  un  de’  congressi , che  per  ben  due  volte  si  ten- 
nero in  Atene,  nel  quale  il  popolo  aveva  decretato  che 
si  trucidassero  e i prigioni , e tutti  i giovani  ItUtilenesi, 
e le  donne  ed  i fanciulli  si  ponessero  in  servitù.  Quanto 
poi  nell’  altro  coi^gresso  detto  fu  dalle  stesse  persone , 
sì  gli  parve  di  grandissima  importanza , che  noi  volle 
taciuto.  £ ciò  perchè  quivi  invitato  di  bel  nuovo  il  po- 
polo sul  medesimo  argomento,,  ebbe  pentimento  di  quel 
che  avea  per  innanzi  decretato.  ‘ 

XVIII.  QuelP  encomio  poi  cotanto  encomiato  che 
assettò  nel  secondo  libro , perchè  costì , e non  altrove 
il  ripose  ? Che  se  il  fece,  perchè  nelle  grandi  avversi- 
tadi  della  città  de’ molti  e forti  campioni  Ateniesi,  mòrti 
ii>  combattimento  d’uopo  era  si  sovvenissero  quelli  usi- 
tati  cordogli  ) perchè  stimò  si  avessero  a colmar  di 
lode  i soccombiti  per  le  grandi  cose  felicemente  ope- 
rate procaccianti  gloria  e possanza  alla  patria , altrove 
e non  quivi  poteva  egli  adempiere  a un  cotale  officio. 
Conciossi^chè  di  quei  che  menzionansi  in  questo  libro 
periti  nella  prima  scon-eria  de'  Pelopennesj,  oltra  che 
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pochissimi  eran  di  Atene,  non  vi  ha  che  operassino, 
come  testimonia  Io  stesso  Tucidide,  alcuna  ricordevole 
impreca.  Di  fatto  poiché  disse  che  Pericle  tenea  ogni 
grandiivsima  cura  in  custodii'e  e.  mantener  cheta  ‘ la 
città , e di  - tratto  in  tratto  sortir  faceane  pochi  ca- 
valir,  acciò  vietassero  i corridori  nemici  dal  danneg- 
giare le  vicine  campagne  ,'  *vien  quindi  a discorrere  di 
tal  momentanea  pugna  che' si  combattè  in  Frigia  da 
taluni  cavalieri  Ateniesi  riuniti  a' Tessali  contro  la  ca- 
valleria di  ]Beozia  ^ nella  quale  vi  ebbe  parità  di.succes- 
si , fino  a che  unendosi  a'Beozj  de' scadali  gravemente 
armati  , si  viddero  i Tessali  e gli  Ateniesi  obbligati  a 
fuggire  e lasciarvi  pochi  uccisi , che  riebbero  sen^  patti 
nel  giorno  istesso , e in  quello  appresso  i Peloponnesj 
eressero  un  trofeo.  Ma  non  eran  forse  e per  numero  e 
per  virtù  al  disopra  di  loro  quei  di  cui  nel  quarto  libro 
favella,  i quai  comandati  da  Demostene  combatterono 
presso  Pilo  e per  mare  e .per  terra  l’esercito  Lacedemo- 
nico,  ed  in  ambedue  i combattimenti  sortirono  tal  vitto- 
ria, che  di  amplissima  gloria  ebbe  la  patria  ricolma?  Che 
si  mise  dunque  in  capo.  Tucidide , quando  a que’  pochi 
cavalieri  che  nessuna  gloria,  nessuna  possanza  compar- 
tirò alla  città , ischiuder  volle  i pubblici  monumenti , 
tirando  Pericle  oratore  chiarissimo  a recitar  di  loro  cofal 
difHcil  tragedia?  £ per  qual  mai  ragione  si  diè  desso  a 
tacere  delle  lodi  di  coloro  che  stati  eran  in  più  numero 
e più  valorosi,  che  trassero  i dichiaratori  della  guerra 
a prosternarsi  a’  piedi  degli  Ateniesi , che  di  somiglie- 
voli  onorificenze  eran  di  gran  lunga  più  degni?  E per 
non  far  parola  di  tutte  le  altre  e terrestri  e navali  bat- 
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tagl  ie , dÌToratrici  di  cotanti  ass^i  più  ini  diritto  di  avere 
onore  da«que’fùne|)ri  oicoinj,  che  non  se  1’  avea  quella 
marmaglia  ragunaticcia  ili  Atene  di  una  decina  e poco 
più  cavalli , forse  che  quelli  Ateniesi  e.  ajuti  loro  che 
soccombettero  in  Sicilia  con  Nicia  e Demostene  nei 
combattimenti  terrestri  e , marittimi,  ed  in  quella  che 
gli  venne  appresso  infelicissima  fuga , forse  che  ^ k>  di' 
co,  cotesti  che  non  s'  ebbero  neppure  il  dovuto  sepol- 
cro , che  fìmm  .di  numero  poco  men  che  quaranta  mila , 
forse  che  non  si  avean  meritato  si  prendesse  per  essi  loro 
quel  lutto,  si  adempiesse  a quelle  onoranze  che  pro- 
prie sono  de'  Umerali  ? £ mentre  di  cotesti  tanto  poco 
conto  e' fece,  di  neppure  accennare  che  fossero  pianti 
dalla  città  , e compiuti  verso  lon>  a que'  doveri , che 
si  rendono  a’  morti  in  terra  st|pmiera , vuol  poi  che  in 
commemorazione  degli  altri  si  adoperino  tali  lodi,  che 
per  averle  grandissime  le  pone  m bocca  al  più  eccel- 
lentissimo oratore.  Ma  per  verità  e’  non  era  convene- 
vole che  gli  Ateniesi  piangessero' pqbblicamente  l'infor- 
tunio di  quindici  uomini,  essi  che  pon  degnai'O  di  nes- 
sun onore  que' soldati,  che  per  più  di  cinque  mila  (sic- 
come, si  ha  da' registri  in  cui  scrivcansi  i loro  nomi) 
vennero  uccisi.  Però  volendo  egli  far  capitale  della  per- 
sona di  Pericle  ( darò  io  ciò  che  sento  ) hen  si  scorge 
esser  stato  di  avviso,  non  potersi  partire  dal  tessere  una 
diceria  degna  di  lui.  E siccome  questi  passò  di  vita  nei 
secondo  apno  di  simil  guerra,  nè  si  ebbero  fin  quivi  di 
altre  disavventure,  cosi  Tucidide  magnificò  assai  più  lo 
meritassero  eotali  minuzie,  appena  degne  si  desse  opera 
al  di  loro  racconto. 
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XIX.  Qaal  ineguaglianza  di  metodo  poi  e’tenesse  nel- 
Famplificazione , fia  per  esser  chiaro  a chiunque  porrà 
niente  all'  otnmissione  di  molte  je  grandi  cose , ed  alla 
lunghezza  del  proemio  di  beh  • cinquecento  versi  \ in 
guisa  che  si  ha  palesalo  di  non  tenere  alcun  conto  delle 
imprese  da'  Greci  innanzi  cotal  guerra  operate  , nè  di 
estimarle  tali , che  possin  seco  lei  pareggiarsi.  Concios- 
siachè  oltre  il  non  esser  ciò  vero , come’  con  molti  ar- 
gomenti potria  dimostrarsi , e'  non  debbon  còloro  che 
vogliono  aggrandire  per  arte,  in  sì  fatto  modo  condursi. 
Che'  non  è per  aversi  in  molto  rilievo  taluna  cosa  , ‘che 
fra  le  cosette  >si  privilegia.,  si  ben  di  ^quella  che  le  più 
grandi  precede.  Quel  suo  proemio  però  hallo  di  tal 
guisa  assettato , di  tali-  e tante  esagerazioni  per  chiarire 
ciò  eh’  e’  si  era  prefìsso  formilo , che  si  pare  una  ■ co- 
tale Istoria  seco  stesso  contenere.  Quanti  però  scrissero 
de’ precetti  sull’arte  del  dire,  voglion  che  iproemj  non 
sieno  che  de’ ristretti.  Al  qual  insegnamento  è a noi  pa- 
ruto  si  sia  egli  conformato  con  .poco  men  di  cinquanta 
versi  neUa  parte  fidale  del  proemio,  ove  si  accinge 
a dar  principio  alla  narrativa.  Chiarissima  cosa  ella 
è dunque,  che  di  nessunissima  necessità  fu  sospinto 
a divulgare  < di  tai  fatti , menomanti  il  decoro  della 
Grecia,  vale  a dire  che  questa  'nel  tempo  della  guerra 
Trojana  non  venisse  di'  un  sdì  nome  per  ancora  ap- 
pellata, che  quei  i quali  ebbon  primi  difetto  di  vet- 
tovaglie si  abbian  dato  a corseggiare  gli  uni  contra 
gli  altri,  e imbattendosi  in  cittadi  non  anche  murate 
ma  sperse , le  diroccassero , e ne  ritraessero  quanto  più 
polca  loro  bisognare.  Qual’  uopo  poi  di  far  memoria 
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«lei  lussureggiare  degli  antichi  Ateniesi , dicendo  che 
aggruppandosi  a ricci  le  chiome  , adomavanle  con  ab- 
bellimenti di  ori  raffiguranti  lai  spezie  di  Cicale:  che 
primi  furo  i Lacedemoni  a torsi  via  pubblicamente  le 
vesti , e denudati  inoliasi  alla  palestra  ^ che  primo  a 
fabbricare  a'  Sami  quattro  triremi  stato  è Aminocle  co- 
rintio l^brìcatore  di  navi,  che  Policrate‘tiranno  di  Samo 
presa  Renea  , dedicassela  ad  ApoUiuc  Delio  : che  i Fo- 
resi fondatori  di  Marsiglia  superassero  in  battaglia  navale 
quei  Cartagine:  e tali  altre  cose  a queste  somrglieaoli. 

Or  io  dico  òome  gli  saltò  in  capo,'  che  si  avessero  esse 
a discorrere  pria  di  procedere  alla  narrazione? 

XX..  Che  se  nù  fosse  mestieri  dar  fuori  il  proprio  pa- 
rere , io  direi  che  avria  egli  composto  un  ottimis^mo 
proemio^  se  tolto  via  quanto  accozzò  in  sen  di  lui,  ed 
aggiunte  alla  preposizione  le  estreme  sue  parti , aves- 
sélo  ih  cotesta  guisa  conformato.  Tucidide  Ateniese 
scrisse  la  guerra  che,  i Peloponnesi  e gli  Ateniesi  si . 
guerreggiarono  t ritraendola  da'  primi  suoi  movimenti. 

E riguardando  i splendidissimi  apparati  di  amendunij 
e come  or  tosto  _ or  ponderatamente  aderianvi  i rima' 
nenti  popoli  della  Grecia  y avvisò  dover  riitsoire  assai 
pià  di  ogni  altra  che  la  precedette  memorabile  e gran' 
de.  Grandissima  ella  è certamerUe  stata  pe’  Greci  > e 
questi  non  solo  , ma  molti  tra  barbari  , e per  così  dire 
la  pià  gran  parte  degli  uomini  pose,  sòssopra.  Il  che 
non  vuole  affermarsi  delle  antichissime  e innanzi,  ad 
essa  operate , le  quali  per  esser  tali  non  si  posson  chia- 
rire, mnghietturare  sì,  attenendosi  per  anche  a pià  re- 
moti prineipj , esser  elle  assai  lungi  dal  poterle  o per 


I 


Digitized  by  Google 


36  DIONIGI  AM<^ARNASSEO 

guerra,  o per  ciò  che  ui  è d'uopo  di  modo  alcun  pareg- 
giare. E se  per  gli  addoUi;indizj , deforirassi  piò  a me 
che  a'  poeti  j esageratori  per  obbellimetito  delie  cose 
da  essi  loro  celebrate  , o che  a'  prosatori  , i quali  pià 
che  a discorrerle  veremiran  di  addolcirle  alC  udito  {si 
che  rimanendosi  sproviste  di  ragiom , tolgon  poi  dal 
divenire  antiquate  sembiante  di  favole  ) manifestissimi 
fan  gli  argomenti  j per  cuiverrassi  a chiarire , avere  io 
adoperato  in  tanta  vecchiezza  loro  quella  investigazione 
chó  da  me  si  è potuta  magiare  ; e comechè  sempre 
massima  estimata  ò la  guerra  che  vien  guerreggiata  , e 
poi  si  tornino  ad  ammirare  pià  Jbrfemente  le  antiche  , 
non  può  però  non  rimanere  palese  a quei  che  sogliono 
dair  operato  giudicar  delle  imprese  , esser  pssa  sovra 
ogni  altra  grandissima.  E quantunque  difficilissima 
cosa  ella  sia  riportar  diligentemente  que  discorsi,  che 
e pria  e dopo  kt  guerra  si  pronunziarono  , i quali  o io 
stesso  ascoltai,  o mi  furono  per  altrui  rlfisriti;  avendo 
posto  mente  che  ciascheduno  disse  quanto  pià  si  oon- 
venia , é (guanto  a mio  psnere  pià  al  vero  Si  appressa- 
va •,  hon  ho  voluto  in  nessun  modo  partirmene.  Delle 
imprese  poi  non  le  a caso  udite  , o dame  conghiettu- 
rate  mi  scrissi , ben  quelle  cui  sono  stato  io  stesso 
presente  , o che  con  la  massima  diligenza  dagli  altrui 
detti  raccolsi.  Assunto  di  malagevolissimo  eseguimento 
nel  discordare , in  cui  o per  affezione  di  parte , o per 
dlmentkanza  eran  tratti  coloro  che  vi  si  ritrovarono.  E 
se  men  grate  riuscissero  per  non  averle  io  abbellite  di 
favole  ; non  fa  però  che  utilissimé  non  venghin  giudi- 
cale da  coloro,  che  riguardan  la  verità  delle  cose  ac- 
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caJittó per  esser  cilena  nelle  umane  uicetide  assai 
fotte  rappresentative  e' somiglinoli  a quelle  che  acca- 
don  dipoi.  Imperciocché  io  non  . le  ho  narrate  a fin  di 
porgere  con  esse  un  passeggero  sollazzo,  ma  per  dar 
loro  perpetuità  di  memoria.  Grandissima  certamente 
fu  ne'  primi  tempi  la  guerra  Medica.  Due  navali  bat- 
taglie però  - e due  terrèstri  le  ppser  fine.  Ma  di  cotesta 
sì  lunghissima  n « la  durata , sì  fu  nell  universal 
Grecia  cagionatrice  di  stragi , che  non  mai  in  tal  spazio 
di  tempo  ve.  n ebbe  di  somigUevoli.  Non  dall  impeto 
de'  Binari , non  da[  domestici  tumulti  sconvolte  fu- 
rono e 'subissate  cotante  città  , e benché  fra  le  prese 
ve  ne  avesse  che  cambiassero  abitatori , tuttavia  non 
mai  s'  udì  che  le  guerre  e le  sedizioni  dessero  luogo  a 
tante  morti,  a tante  uccisioni.  Quivi  vefificaronsi  quelle 
cose  che» pria' o udite  solo , o di  ródo  esperimentate  si 
erano  : terremoti  grandissimi  che  conquassarono  la 
jnasjima  parte  dèi  mondo , ecclissi  di  "sole  non  mai  a 
ricordanza  di  uomini  pià  frequenti,  per  secchezza  di 
terra  fame  eccessiva  , e pestilentissimo  morbo  , che  non 
piccola  , ma  gran  parte  di  popolo  tolse  via.  he  ’qimli 
cose  avvennero  tutte  nella  guerra  che  i Peloponnesi  e 
gli  Ateniesi  ( rompendo  i patti,  che . durato  avetm  -fra 
loro  per  anni  trenta  ) incominciarono  dopo  la  presa 
di  Eubea.  E perché'  nessuno  ignori  come  ti  venisse  a 
sì' grande  rottura,  ho  determinato  di  serk-er  da  prima 
.le  cagioni , per  le  quali  i Greci  s' inimicarono.  Delle 
quali  io  mi  credo  cosa  verissima,  e non  mai  da' prima 
ditcorsa,  che  le  ii  debbono  alla  possanza  degli  Ateniesi 
ihe  ispirò  timore  a'  Lacedemoni,  e gli  necessitò  a far  loro 
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la  guerra.  Quelle  però  che  pubblicarono  le  parti  come 

rompitrici  de'paUi  e movitrici  delle  armt^  sono  cotdste: 

XXI.  Ecco  in  quanto  si  attiene  al  sentimento  quelle 

cose  ; che  simn  di  opinione  si  debbino  ’e  lodare,  e ri* 
prendere  negli  scritti  di  Tucidide.  Presentemente  ver- 
rem  noi  a quella  parte  che  spetta  alP  elocuzione , neUa 
quale  apparisce  quai  modi . tenuti  abbia  nel  dire.  Cui 
pria  di  por  mano  non  da  per  avventura  disconvenevole 
il' toccarne  un  men  che  poco  i precetti*,  mostrando  in 
quante  parti  partir  si  debba  la  dizione,  quaU  ne  sian 
le  virtndi , e nulla  tacendo  mostrare  quale  si  fosse  quella 
a più  antichi  pertinente,  che  fatta  sua  da  Tucidide,  si 
rendette  per  sua  òpera  in  certune  parti  migliore , ed  in 
cértune  altre  di  meno.  • , 

XXII.  E primieramente  ella  è chiarissimar  cosa,  ch^ 
ogni  dizione  si  debba  in  due  parti  dividere:  neDa  scelta 
delle  parole  spiegatrici  dell^  cose,  e nella  composizione 
delle  parti  più  -o  meno  grandi.  Cadauna  di  loro  vien 
poi  ad  essere  in  altre.  pai'ticcUe  disgiunte.  Perocché  la 
scelte  delle  particelle  per  dir  così  elementari,  verbali, 
c congiuntive , si  aggira  nella  locuzione  propria  c Della 
figxirata.  In  tre  cose  poi  riguardar  si  dee  la  composi- 
zione , negP  incisi , ne'  membri  , ne’  circuimenti.  E co- 
teste  istesse  parti  che  son  sì  semplici  c, minuziose  nella 
loro  istessa  nominazione , racchiudon  talune  bgiire , che 
si  appellano  schemati.  Va  pure  avvertito  che  delle  così 
dette  virtù , tal  ve  ne  son  di  necessarie  , che  in  ogni 
discorso  le  si  vogliono  adoperare.  * Altre  poi  'Ve  ne  ha 
di  opposte , afforzantisi  nell'  esister  di-  quelle,  prime , sì 
qui  sopra  prolissamente  discorse , che  non  occorre  te- 
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nerne  in  ora  un  nuovo  ragionamento.  Siccome  pur  non 
occorre  ricordare  i precetti  e le  cose , da  cui  queste 
cotante  virtù  traggon  luce,  per  essere  eglino  state  ed 
in  tutto  e con  la  massima  accuratezza  da  noi  altrove 
trattate.  ' ' • . 

XXIII.  Io  poi  facendomi  da  principio , secondo  che 
promisi , andrò  concisaihente  toccando  si  de’  Biodi  di 
dive  tenuti  da  coloro  che  precederono  Tucidide  neDo 
scriver  la  Istoria,  sì  pure  di  quelle  cose  ch’egli  attinse 
da  essi , affin  di  render  ciascheduno  atto  a ponderare 
il  genuino  ingegno  di  quest’  uqi&o.  Non  mi  ppi  abba- 
stanza chiaro  qual  metodo  tenessero  nel  ragionare  que- 
gli antichi , che  più  dinanzi  fiorirono  ) ,fe  cut  si  ha  pre- 
senti solo  di  nome,  se  fossero  semplici  e disadorni,  se 
nulla  di  sovrabbondevole  , di  disadatto  , di  .sconcio  si 
avessero  ^ . ovvero  so  si  abbian  tenuto  alla  grandiloquen- 
za , rilevandola  con  dignità , e artifizj  rettorìci , e im- 
■bellettaudola  di  cotai  varianti  ornamenti  , per  non  es- 
sere a’  tempi  nostri  pervenuti  gii  scritti  de’  più  di  loro , 
c pel  credere  che  i pervenutivi  non  sien  di  quei  cui  si 
appropriano,  come  avviene  degli  attribuiti  a Cadmo 
Milesio  , e ad  Àristeo  Proconnesio.  Quegli  scrittori  poi 
che  vivettero  innanzi,  alla  guerra  Peloponnesiaca , ed 
aggiunsero  all’età  di  Tucidide,  quasi  tutti,  furono  di 
eguale  avviso.  £ si  compiacquero  deUa  lingua  JnniCa  in 
qne’  tempi  fioritissima , e della  da  lei  non  dissimil  vec- 
chia lingua  dell’Attica.  Tutti  questi  come  sopra  si  dis- 
se , ebbon  più  a cuore  la  proprietà  del  discorso  che  i 
tropi,  quai  usarono  sì,  ma  radi  a guisa  di  condimenti, 
e tutti  di  egual  maniera  stetton  fisi  a composizion  di 
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parole  semplicissima,  e nuUamente  artificiata.  Nè  tenta 
diligenza  riposero  nell'  abbellire  le  sentenze  di  talaue 
figure , che  si  elevassino  al  di  sopra  delli  comuni , vol- 
garissimi', triti , e da  tutti  adoperati  modf  di  ragionare. 
La  dizione  di  loro  piena  è di  quelle  virtudi  che  si  dis- 
sóa  necessarie.  Ella  è pura  , perspicua  , breve  , e tien 
* sempre  impresso  il  carattere  di  ciaschedun  dialettoc 
Furono  parchi  adoperatoli  di  poche , e non  di  tutte, 
nè  delle  principali  di  quelle 'altee  virtudi  che  dis.simo 
apposte , e per  cui  massimamente  risplende  la  robu- 
' stéZza  dplì' oratore , quaU  sarebbero  la  sublimità,  l'ele- 
ganza, la  Cavità,  la  magnificenza.  Non  vi  ha  in  essi 
similmente  nè  contenzione , nè  affetti  atti  a muòvere 
gli  animi  , nò  quelle  grandi  e battagliere  facoltà  delle 
quali  nasce  queUa  spezie  di  discorso  che  i Greci  dicon 
e italianamente  appelleressimo  forza  . di  ragio- 
namento. Nò  detraggo  il  sòl»  Erodoto , il  quale  nella 
scelte  delle  parole,  nella  composizione,  e nello  stesso* 
variar  delle  figure,  cotanto  è sovra  ogni  altro  eccellente 
e nel  dire  ottimissimo , che  la  di  lui  prosa  per  quel 
che  ha  in  sò  di  soavità,  di  venustà,  di  finitissima  voluttà 
si  Kvella  alla  poesia.  Nè  desso  trascorse  su  di  quelle  , 
che  nomeressimo  tùassime  e nobilissime  virtù  dfdl' ora- 
zione , solo  si  quel  genere  che  è adatto  alle  conten- 
zioni , cui  o sia  che  nel  ritraesse  la  propria  natura , o 
nel. rimuovessero  i suoi- particolari  fini,'  ebbe  sempre  in 
dispregio , come  io  nessun  modo  degno  di  aver  luogo 
in  la  istoria.  Per*  la  qual  cosa  non  fe’  uso  di  molte 
concioni , e di  cotali  altre  dicerie  atte  al  contendere  , 
nè  adoperato  ha  nessunissima  forza  commolrlce  degli 
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afTetti  dell'animo,  neseuiiissima  servente  ad  accrescere 
ed  an^pliBcare  le  cose. 

• XXIV.  Ad  esso  lui  ed  agli  .altri  ^qui  - sopra  menzionati 
sopravvenne  - Tucidide , il  qutje  seco  stesso  riguardando 
le  particolari'virtù.  di  ciascheduno , volle  il  piimo  di- 
mostrar nell’istoria  tal ‘propria,  e dagli  altri  non  avr 
vertita  fórma  di  ragionare , preponendo  nella  scelta 
delle  parole  alla  <comune  ed  a si|0  tempo  usitata  lingua 
una  dizione  peregrina,  invietita,  e pimibamente  singo- 
lare; e nell'assetto  e congingnimento  delle  piccole  e 
grandi  particelle  non  si  valse  ponto  della  soavità , della 
moihidezza , della  eleganza , della  dolcezza , sì  bene 
della  grandezza , della  austerità , della  nervosità  ^ della 
durezza , c di  compoSizionè  di  lettere  aspra  a segno  da 
straziare  ogni  udito.  Superstiziosissimo  però  e’  si  fu  nel- 
r uso  delle  figure , contendendo  di  superare  in  ciò  quei 
più  antichi.  £ non  può  porH  in  dubbio, .che  interi -ven- 
tisette anni  consumasse  nel  vaiieggiare  quegli  otto  li- 
bri, che  diJui  ne  rimangono;  c che  nel  porli  sossopra 
limasse  le  particelle 'dT  ciascheduna  dizione,  or  di  un 
nome  esprimendo  il  discorso,  e tost^ente  in  cotesto 
ritracndolo  , or  nominalmente  nominando  ì verbali , e 
di  bel  nuovo  i nominali  verbab , .e  Sovvertendo  ogni 
loro  uso  di  modo  che  de’  proprj-  se  ne  sei-va  pér  ap- 
pellativi , e gli  appellativi  se  gli  tolga  per  proprj.  Olb'e 
a ciò  attivi  reude  i verbi  deb  passivo , e que’  che  re- 
cano azione,  al  passivo  gli  appropria. 'Similmente  tras- 
natiub  i riguardanti  più  e meno  cose, e 'gli  uni  obbli- 
gati sono  a diro  degli  altri.  Quai  han  senso  maschile 
accoppia  al  sesso  femminile , ed  al  maschile  attribuisce 
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ciò  che  nel  genere  femminile  è compreso.  Quanti  poi 
nè  all’uno,  nè  all’altro  genere  appartengono,  siffatta- 
mente infra  loro-  congiugne  , che  viene  a' zoppicarne- 
ogni  naturai  concordanza,  e restan  lì  senza  verun  ap- 
picco. 1 casi  de’  nomi  e de’  participj  travolge  da  ciò 
che  debbotì  significare  al  significato , e dal  significato 
al  significativo.  Quindi  nelle  particelle  x:oogiuntive  e 
prepositive,  ed  in  ^cUe  spezialmente  che  distiiiguon 
la  forza  de’  vocaboli , adopera  -una  sfrenatezza  del  tutto 
poetica.  Tu  vi  rinvieni  moltissime  figure  , le  quali  e 
nell’  apostrofar  delle  persone  , e nel  commutare  de’  tem- 
pri, e nella  discordanza  dc’locali  acccnnamcnU  , cotaoto 
divertono  della  comune  'Consuetudine , che  prendon 
sembianza  di  solecismi.  Senzachè  quante  vpite  il  vedi 
torre  le  cose  pe’ corpi.,  e medesimamente  i corpi  per 
cose.  Egli  entimemi  ridondanti  d’intcsposizioni  van 
ben -da  lungi' pria  che  si  abbian  corrispondenza^  tanto 
e’  sono  tortuosi,  involti , inestricabili,  e che  di  simile. 
Nè  poche  di  sceniche  figure  riuverraivi  da  esso  lui  fatte 
sue  , siccome  il  pari  riferentesi  ài*  pari  , appellagioni , 
contrapposti  che  s\  soverchio  usò  Gorgia  Leontino,  Polo, 
Licinio , e molti  altri , che  in  que’  tempi  fiorirono.  No- 
tevolissime e spezialmente  palesatrieì  del  suo  carattere 
sono  'coteste  : studiarsi  in  pochissime  parole  moltissime 
cose  raechiudere , raccorre  in  fascio  molte  sentenze  , 
torsi  via  a’  leggitori  massfauamente  quando  sono  attenti 
a sentire  taluna  cosa , di  che  ne  origina  tal  brevità  , 
che  si  va  rendendo  in-  oscUrèzza.  Ma  per  abbracciar 
tutto  con  poche  parole , io  ho  avvertito  in  Tucidide 
quattro,  potrìen  cosi  dirsi , di  que’  suoi  modi  di  dire, 
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de'tpiali  sommamente  si  compiaeè:.nn.cobgàugner  par- 
ticolare di  parole,  un  vaciar.  di ^ varie  imahiere.-> figure y 
un’asprezza  di  armonia  e di  con<xnW,  ed  uij  cQltanur 
dii  significati', -chle  si  pu5  dire!  acceieBsupento:' Colorisce 
poi  con  celerità , spessezza , amaritudine  , austerità , 
veemenza  , grmtà,  teirilulità,  ed  attitudifie  atta  a 
muovere  ogni  più  nObil-passiòne;  .Tale  è Tucidide  in 
quel  suo  proprio, carattere  ^ ed  in.quella  forma  di  dire 
nella  quale.,  andù  innanzi  ad  ogni  altro.  Qumdi  è che 
procedendo  del  p:m  c in-istile<e  in  possanza,  creò  un 
discorso  perfetto , compiutò , e veramente  divnio.  Quan- 
do poi  non  sieguagUa<.dt  forzo,  venendo  a mancargli 
quel  neri>o  per  l’accelei'ar  del  discorso,  si  va  e^i  oscu- 
rando,'e bruttando  di  taluni' vizj  sopimamente  discon- 
venevoli. Cpnciossiachè  non  dbhe  in  vista  .nelle  . parti 
tutte  della  sua  Istoria  qùe’>nòbili  «d.  a quai^ivogH»  cosa 
necessari  precetti , cfate  insegnau  come  >si  .debba  usare 
il  pellegrino  ed  il  nuovo,  . , ’ • . ‘ 

XX'Y.  Ora  avendo  i toccato  di  queste  ' cose  quasi 
p'artitamente , d’  uopo  è di'  rivolgere  il  >.  discorso  alla 
di  loro  dimostrazione.  Non  ei  avvisiamo  però  ss  dis- 
giuntamente parlare  > de’ suoi  modi  di  dire,  che  ci 
sia  mestieri  di.agghignerae  ie  .sue  proprie  parole,  ma 
in.varj'e  diversi  luoghi  eatpire  talune  particelle  della 
narrativa  o delle  orazioni,  ed  in  queste  apporre  le 
ragioni,  che  ci  portino  lievemepte  a coi\oscere  ove 
bene  ed  ove  male , e nelle  parole  c nelle  cose  me- 
desime, sì  abbia  egli  condotto.  Ecco  però  che  da 
capo , e con  più  assai  di  premura  mi  faccio  a diman- 
dare te,  o Q.  Elio,  e quanti  attenditori  vi  ha  delle 
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«legaati  dottrine,  cui  leggere  pei'  avventura  occorra  tai 
cose , di  voler  liberare  con  ponderazione  un  si  fatto 
cóns^Uo.  Peroccliè  io  mi  ingegnerò  solo  di  cbiarue  il 
carattere  di  Tucidide  , ed  aggingnerù  tntte  quelle  cose 
che  lo  han  rendnto.  degno  di  biasimo , a vantaggiare 
coloro  soli  miranda  ohe  voglion  seco  lui  modellarsi. 
£g!i  dunque  nei  principio  del  proemio  fa  .uso  di  colai 
pieposizipne , cioè* ohe  la  guerr»  Peloponnesiaea,  della 
quale  èra  per  iscrivere,  stata  sia.  molto  più  grandissima 
di  quelle  che  vi  furono  dinanzi  ; tali  ne  son  le  parole. 
Il  che  non  vuote  affermarti  dette  antiehitfùne , e in- 
nanzi a tfi  operate  f.  te  (juali  per  esser  tali  non  si  pos- 
sono chiarire , congkietturare  sìf  attenendosi  per  anche 
a pìU  remetuprinqipj , essa'  eltèno  assai  ben  fungi  da 
poterla  o per  guerra  o per  età  cheetò  tTuopo  di  conto 
tdcun  pareg^utre.  Concie  'ttiachi  ognun  sa  , che  quella 
contrada,  che  ora  noi  appettiamo  Ellaùanon  si  ebbe 
sempre  i medesimi  abitatori , ma  fu  ab  antico  spes- 
samente e ben  di  leggieri  disèrta  pel . sovrabbondar  di 
coloro  , che  spigneansi  a discaccUuli.  Di  che,  non  si 
avendo  sicurezza  di  commercio  terrestre  e marittimo , 
nè  quantità  di  pecùnia,  nè  •sostentamento  abbondante, 
non  eran  grandemente,  tlotlenU.  Quindi  temendo  de  rà- 
pitort,-  che  Its  mancanza  dà’ muri  rendea  più  tremendi , 
e lusingandosi  di  rinvenire , ovunque,  il  bisognevole  , 
e’  trasandafono  la  coltivazione  de  campi 

N • • • » • «.  •*» 


€oit  senile  sbigottimento  per  ire  cantra  i Lacede- 
monj  t onde  avutigli  a vile  gli  si  scagliano  tostaménle 
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ìuidoiso  con  impeto  e gridcL.  £ xolcsto  aggiugninicnto 
saria  stato  udlissimo , se  in  v«ce  di  aggiugnere  come 
aggiunse  ^ aggiunto  avesse  con  metodo  più  comune  cd 
adatto',  cd  m tal  guisa  situate  tai  parole  di  congiugnere 
colla  prima  parte  l’estrema,  sospignettdo  poi' quelle 
che  giacciono  in.  metzo  nel  luogo  ‘ estremo.  Clic  in 
quel  modo  L’ orazione  procede  scontorta  v.  più  pesante , 
ed  in  cote^o  saria  stata  più  chiaipa  e gradevole  : avoer^ 
titi  I Soldati  armali  alla  leggiera , che  i Lacedemoni 
per  non  potersi  nè  < partire , nè  avventarsi , divenuti 
eran  pià  tardi  ^ si  restringono  insieme,  e con  impeto 
e grida  si  scagtia/io  'loro  addosso,  e, presa  con  ciò 
occasiono  di  riconoscersi  numerosissimi,  crescon.di 
coraggio  -^  né  piti  t^aèvisando  m -loro  quella  temuta 
terribilità  se  gli  ebjiero  a vile  ^ esperimen tato  avendo 
non  essere  altrimenti  avvenuto  , quasUo  nello  scendere 
in  terra  ispirata  avea  loro  il  timore  di  do%'ergli.^com~ 
battere.  ..  . 

'XXVL'  Tolta  via  questa' circoizeone , ..^dornò  il  tutto 
di- nomi  e figure,  non  si  può 'più  dù'. quanto  Adatte  , e 
sono  per  affermai*e,  che  non  r si  ebbe  • omesso  niuna 
virtù  che  riguai'dnsse  • la  dizione  , niuna..  die  riguar* 
(lasse  ile» cose.  Di  velie  non  occorre  fiu*.  più  paii'ola. 
Narrando  .po(  mel  settima  libro  l’ ultima  pugna  navale 
tra  gl»>  Ateme.sl  o.ifiract|sani , d^  tai  parole  e figui'e 
nella  4pi.«gaziouci  d«Ué  cose  a<jlo{)cvOssi  : Ma  Derno- 
Siene..,.  Menan4ro  , ed  Eutidemo  (che,  coUst^, erano  i 
duci  del  ^navilip  Aleuiese  ) ,si  mossero  dagli-  accampa- 
menti, e trassero  con  ogni' celerità  le  navi  alle  di  già 
prose.  e<l  occupale  bocche  del  porto  per,  isboocarne  di 
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fona.  Oppotón  loro  i Siracusani  e gli  Alleati  egual 
numero  dianovi.,  distribuitene  da  primaial  custodi- 
mento  dello  \b6ccO  y ed  alia  tatela^  di  ciascheduna 
partè  del  porto , per  potere  in  colai  guisa , di  ogni 
lato  da  fanti  soccorsi  j abbordare  le  navi  Ateniesi. 
Presiedeano  alla  flotbi  Siracusana  Sicauo  e Agatarco, 
r uno  e V'  altro  erano  • a . lati , Piteno  e i Corintf 
nel  centro.  Avvicinati  che  si  furono  gli  Ateniesi  allo 
sbocco,  nel  primo  impeto  si  rendeUero  padroni  delle 
navi  ivi  poste  , e-^forzaoanot^di  mandarne  in  aria  i 
cancelli.  Ma  sopraggiunti  tostamente  da'  Siracusani  e 
dagli  Alleati , non  pià  si  resù-irise  in  quello  stretto  il 
combattimento^  ma  progredito  per  ogni. parte  del  porto 
divenne  atrocissimo  assai  pià  de’  già  stativi.  Grandis- 
simo  'impegno  poneano  i -nocchieri' di  ambo  le.' parti 
neW  investire  ' comandatine  le  navi  nimiche  grandis- 
simamente-  si  'adoperavano  i'  capitani'' in  adoperarsi 
contro  gli  artifizj  tutti  dell’  arte.  La  soldatesca  poi 
uvea  cura  che  nell’  urto  dell’  una  nave  coll’  alo  a,  non 
venisse  d mancare  a’  combattenti  in  sul  cassero  l aiuto 
loro , e ciascheduno  nell’  uffizio'  suo  si  sforzava  di  pri- 
meggiare. Quindi  spignendosi  per  investirsi  in  pic- 
cai spazio^  moltissime  navi  f'ch'.  eran^  tra  i due 
poco  meri  di  dugento  ) , e infra  sè. combattendo  non 
potean  che  radissitnarhenta  qkbordarsi , impossibilita- 
tivi dal  non  esser  loro  permesso  nè  il  ' progredire  , né 
il  sovrapporsi]  ma  ben  spesso  s’unviluppavono.^  impac- 
ciandosi scambievolmente'  nelle  fughe  ^ e negli'  urti 
reciprochi.  Investendosi  però'  si  fulminavano  a piene 
mani  da'  combattenti  in  sà  casseri  sassi  , dardi 


Digrtized  by  Google 


DELLO  •STILU  EC.  DVTTaDlDE.  37 

saette  , ed  aggrappatisi  veniano  alie  prese  facendo 
forza  di  giuarsi  gl' .uni  all'  abbordo  degli  altri.  _iVa- 
seea 'poi*' dalla  ' strettesela- del  campo,  che  quei  che 
dall’  una  p<wte  erano  assalitori  , venissero  daW  altra 
tu  stiliti , e che  necessariamente  si  complicassero  talora 
due  navi  con  ima  talora  per  anche  in  pià  numero  , 
per  essere  i Capitani  or  dall’-  attaccare'*,  «|r  dal  difen^ 
densi  ini  varia  part^  distratti,  Strepitosissirho  era  lo 
strepito  delle  kbbordantesi  pavi , tremendo  » a noc- 
chieri , ed  i comandi  de’  dirigitoti  soffocante.  Molti, 
in  •entrambi  eran  gV  incitamenti  ^ che  F'Orte  0' Id  in- 
allora  stimohmle - necessità  di  vincere.  ,suggeria.  Al- 
tissime grida  uscian  dagli  Ateniési.,-  animati  i suoi- a 
squarciare  lo  sbócco,. e che  s’ inforzassero  pià  che  non. 
avean  fatto  innanzi  per  ritornare,  illesi  alla  pàtria. 
Bellissima  cosOl  poi  .ella  sembrat»  ■ a’  Siracusani  ed. 
alleati  loro  V impedir  quella  fuga , ; e di  cotanta  vit- 
toria onorrnsì.  Talihè  se  i Duci  si  awedevtàto  'fclte 
taluna  pat>g  desse  indietro  -senza  motivo  , ne  thie- 
deano  immantinehtef  ragione  a chi  ne  teneva  il  co- 
mando.'Stavan  gli  Ateniesi  - dubbiosi  f>  se  avessero-xsd 
estimare  plà  ospitale  V inimicissima  terra,  di  quello 
con  non  poca  u-avggUo  da  essi  loro  acquistato  mare  : i 
Siracusani , se  quelli  Ateniesi , i cui  disegni  eran  certi 
essere  interamente  volti  al  fuggire  , fuggitivi  fuggir-, 
sere.  Or  mentie  costoro  .combattono,  con  purità  di  suc- 
cessi , gli  eserciti  rimasi  in  terra, . si  rimanean  sospesi 
e inquietissimi  : gli  uni  infuocati  dalla  cupidigia  del- 
r accrescer  di  gloria  , gli  altri  timorosi-' d’  incorrere  in 
mali  peggiori.  Imperocché  gli  Ateniesi  riposta  avendo 
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ogni  finale  speranza  nelle  nm>i,' pièni  eraA  tT  impa- 
reggiabH  '■paura  , fatta  ma^iore  dallo  stare  m spet- 
tatori di  quella  dubbiosa  baUaglm  , la  cuf  prossimità 
impedendo  che  si  vedesse  da  tutti  egualmente movea 
quei  che  si  riguardavano  in  taluna  parte  vincitori , a 
sollevar  le  speranze , ad  invocare  gt  Iddìi  non  gli  _ 
fraudassero  fiett  aiuto^loro;  odi  credutisi  vinti  a’  pia- 
gnistei , a dirottissime  grida  agitati  da  piti  grandi 
timori  di  coloro  che  conibaUeano,  Taluni  titubanti  di 
lòia  pugna  che  s'  inferociva  per  la -reciproca  resisten- 
za mostravan  nell’  cmdeggiamenìp  de’  corpi  quello 
che  il  timore  generavi»  negli  animi^  e ìi  fasean  cadere 
nel  massimo  smarrimento.  Continue  erano  in  quelle 
anptsde  e.  le  fu^ie  e le  -uceisiortiy  e nelP Eguaglianza 
tUgli  avvenimenti  , ben  si  poteano  dall’'  oste  ylterdeso 
in  un  medesimo  tempo  sentire  e i lamt^ti.,  e le  grida  ', 
e I vincitori , e i vinti , e qudtUo  nè’  grandi  pericoli  si 
suole  da  grandi  eserciti  operare.  Nè  andava  altri- 
menti di  coloro  che  si  trovavano  in  sulle  h'avi-.,  sino  a 
che  alla  per  fine  i ' Siracusani  ed  alleati  loro  , dopo 
upa  accanitissima  Ouffa  , volsero  in  fhga  gli  Ateniesi  , 

« invèrso  terra  coraggiosamente-  incalzandogli  gF  inse- 
guono eon  alte  grida  ed  esortarsi  scambievole.  Intanto 
i soldati-  di  (naca  , .che  eran  campati  di  prigionia  , si 
gittan  di_  ogni  lato  p»  ricovrarsi  negli  allo^iamenti. 
Ma  i fanti  pià  non  si'  diseguagliandb , e di  egual  pas- 
sion  tutti  mossi , co'  pianti  e co’  gridi  palesano  il 
dolore  delC  accaduto.  Cdrron  gli  uni  al  soccorso  delle 
navi  y corron  gli  altri  a difoadere  i rimanenti  muri , 
i più  però  vari  seco  stessi  riguardando'  a’  nmtfi  di 
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provvedere  .alia  propria  salvezza..  ' Tanto  fa  lo  spa- 
vento, -'di  non  poterti  con  nessun,  altro  eguagliare,  e 
tanti  i motti  che  venne  a pareggiarsi  H numero  dì 
quei  che  furono  uccisi  in  Pilo,  luogo  della  strage. da 
essi  fatta  da'  disbarcati  dalla  fugqta  flotta  Lacedemo- 
nica.  Di  guisa  che  senza  un  impensato  variar  di  av~ 
venimenti  , avean  essi  di  già  lasciata  ogni  speranza  di 
salvarsi  per  la  vià  di  tèrra.  Postoti  coii  fne  a cotale 
accanitissimo  comhattimento,  sterminatore  di  molte  navi 
e.di  molli  uomini,  i Siracusani  ed  alleali  loro,  che  ne 
avean  ottenuto  la  vittoria , raccolsero  i cadaveri  e gli 
infrantumi  delle  navi , e venuti  entro  la  città  vi  eres- 
sero un  trofeo.  . 

XJtVII.  E’  mi  è parato  che  in  questo  scrittore  tali 
ed  altre  simili  cose  degn^  sicno  di  èssere  Tmitale)  per* 
rhè  'giudicai  aver  eyeno'  in  sò  perfeaione  di  magnifi- 
cenza,' di  vennstà , di  grairità , e virtùdi' quanto  mai 
, possa  dirsv  dicévoli.,  ritraendone'  che  questa  maniera 
di  dire  è sommamente  atta  à commuovere  là  mente 
degli  nomini  Nè  a cii  contraria  quel  giudi;ào  , che 
quantunque  uon  -sillogizzi , separa  dal  molesto  il  pia- 
cevole, come  neppur  quello  che  ragionando  manifesta 
quante  bellezze  in  ciaschednna  arl^raccfaiudoBsi.  Non 
vi  ha  poi  nessuno  d«'uon  per  ancora  esercitati  nethe 
civili  orazioni , che  dir  possa  quali  sieno  le  parole , è 
le  figure  che  gli  recan -fastidiò;  nè  di  quelli  csquisi- 
lamente  in  esse  versati  e dispreggianti  T asinaggine 
della  marmaglia , e si  permetta  di  vituperare  il  fbrni- 
mento  di  somiglievole  dizione.  E'  si-  teirannq'e  volgo 
e dotti  ip  ùn  medesimo  parere.  Gli  zotici  ed  Ignoranti 
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del  grossolano  volgo  non  fieno  quivi  ofTesi  da  qnel  dire 
stucchevole,  tortuoso,  ed  oi^curo,'  «d  i rendutisi,  che 
sì  raro  rinvengonsi , per  non  vqlgar  discipUna  maestri , 
non  potran  dannarvi  certamen-te  que'  modi  dimessi , 
ritenuti , e discomposti.  Dalla  qual  cosa  ne  avviene 
che  chi  ragiona  e -chi  nò,  di  egual  modo  convengane. 
Noi  poi  vogliam  tenere  T avviso  di  ambedue  in  quel 
qualunque  che  all'  arte  sia  pertinente. 

,XXV1II.  Io  poi  non  so  , come  abbia  a fare  per  dar 
lode  a colali  cose  che  talupi  giudicano , grandi  e mera- 
vigliose, e che  dilungan  tanto  dall'-avére  quelle  prime 
e comunali,  virtù,  che  seÙien  palesin 'diperse  una  'so- 
perchia e pueril  diligenza,  non  recan  perciò  alcun 
fratto  0 fletto.  ]l^ocbi  esempi  ' sarò  io  per  additarne  , 
ma  seco. loro  indicherò  le  cagioni,  perchè  le  virtù  de- 
clinassero a'  vizj.  Nairando  dunqqe  nel  terzo  libro  di 
quelle,  nefandjg  e crudeli  scclleraggini , -che  nella  sedi- 
zione di  Corcic.a  commise  il  popolo  cóntro  i ^iù  pode- 
rosi ^ insilo  a che  si  contenne  entro  i Umili  di  un  dire 
usitato.e  corrente,  disse  perspicuamente,  brevemente, 
e copiosantentc  ; ma  tostoché  con  istil  da  tragico  toglie 
a magnificare  cd.  ingrandire  le  comuni  calamità  della 
Grecia,  e^  va  fuor  d'  ogni  consuetudine  ,intellett^al- 
mentc  ' vagando , allor  si  rende  di  sè  stesso  minore. 
Tali  sono  le  cose  di  -quel  primo  genere , che  appena  è 
credibile  siensi  potute  .sbagliare.  J Coreiresi  però  come 
sentirono  il  sopravvenire  delle-navi  Ateniesi  e la  par- 
tenza delle  nimiche , tolgon  dentro  i Messenj  -,  che 
prima  tenuti  s' eran  di  fuori , e dato  ordine  alle  ttavi 
vettovagliate  > di  veleggiare  al  porto  di'  Jllcùco , uccidon 
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tutti  quei'  nimici  che  in  tal  corsa  sorprendono.  Quindi 
càcciati  quei  che  avean  persuofi  a- montar  sulle  navi 
partironsi  , ed  andarono  al  tempio  (li  Giunone , ove 
indotti  presso  a cinquanta  de’  supplichevoli  a subire 
il  giudizio  y gli  condcutnarono  alla  morte.  Jn  veder  ciò 
que  che  vi  si  eran  negati , ammazzar onsi  scambievol- 
mente, appiccandosi  taluni  agli  arbori,  e,ciaschedupo 
finendosi  come  meglio  gli  fu  potuto.  E ne’  sette  giorni 
che  Eurimedonte  stette  ivi  con  te  navi  ancorato , tru- 
cidarono i Corciresi  tutti  'coloro  , che  si  avean  per 
nimici , incolpandoli  di  sovvertitori  dello  stato  popo- 
lare : ma  la  morte  di  • molti  la  si  debbe  e a’  privati 
rancori  , e a' debitori  di  fidato  danaro.  In'  mille  guise 
poi  si  diversificar on  le  morti,  nè'vi  fu  cosa  che  in  simili 
casi  soglia  accadere , che-  quivi  non  accadesse  , e pèg- 
gio ancora.  Contiossiachè  H padre  divènia  carnefice  del 
figliuolo,  ed  i supplichevoli  svelti  da’ tempj,  eran  in 
sulle  soglie  lóro  scannati.  ne  furbno  óltresì'di  quei, 
che  murati  riel  tempio  di  Sacco  , vi  finirono  la  vita. 
Sedizione,  sangùinosissima  per  essere  stata  infra  essi 
la  prima.  Infierendo  poscia  per  tutta  la  Grecia , sor- 
sero da  per  ^ tutto  fazioni , richiedendo  i*  primi  della 
popolaresca  gli  .Ateniesi',  e gli  ottimati  i Lacedemònj. 

XXIX.  Quanto  poi  e'  vi  aggiunge  è ambiguo,  e tale 
di  non  esser  di  leggieri  compi^sci,  avente  eziamdio  cer- 
tuni intrecciamenti  di  figure.,  con  altre  non  poche  cose 
che  si  consomigliano.  De'quài  modi  e a' suoi  tempi,  e 
dipoi,  e nel  fior  massimamente  della  civile  eloquenza,  ri 
ebbe  appena  glcun  uso.  Ora  fien  dimostrati  'Ecraoia^àv 
re  ovp  T«  .TOP  jtè?.£ftP,  stai  rà,  èfiv^repl^óPT»  trov. 
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motel  rat)  vpofevofuvmv , ooAù  è*é(pépt  ri^^vutp- 
Tov  xa,ivov0-òcu  ràq  9iai>oia<;,  rov  t’ 
prjaeov  hrfpiTEyvritni,  xai  rof  ripopiov  àrojria.  Tu- 
muhuavan.  dunque  quante  vi  avevan  di  città  ^ e le  città 
che  tiimultuavan  di  poi  si  studiavano  in  soprawanzare 
ili  molto  quelle  che  udito  aveano  aver  tumultuato  di- 
nanzi , gareggiando  nella  scaltrezza  del  sorprendere  e 
e nella  stranezza  del  vendicarsi.  In  cotesti,  nella  prima 
pjirtc  del  membro-  senza  esservi  costretto  dalla  neces- 
sità, adoperò  la  circonlocuzione,  quando  disse  i(;raaid4ois 
TE  wv  tòt  TOV  stòXeov-  Tumultuavan  dunque  quante  vi 
avean  di  città  : che  assai  meglio  stana  così  detto  E(rsfr- 
tria^ov  ai  JtòXsn  le  città  tumultuavano/ Imli  con  ciò 
che  segue  , xaì  rà  ' i(pvQT£pì^ovrà  sry , t assai  diffìcile 
conghietturare  che  si  aibbia  voluto.  Às$ai  più  perspicuo 
e’  sarebbe-cosi  dicendola/  dé  vc^Tepovfffll  srè^EtC:  Al  che 
raggiugnc  im'  moret  rov  upoy£vop.èvov , xoXXriv  hU- 
(pepe  tÌiv  wcep^Kipt  i(  tò  xaivova^ai  tÌc  Siavoìac. 
Si  studiavano  in  soprawanzare  dijnolto  quelle  che  udito 
avevano  aver  tumultuato  dinanzi  : cui  se  togli  hi  costni- 
zionc  .^i  rimangon  dall'  esser  gradite  a chi  le  ode  le  fi- 
giirc  stesse  di  parole.  Uniscevi  poscia  tale  articolo, 
quale  molto  più  ghe  a questo,  lyogo , si  converrebbe  ad 
apprcslaraente  poetico,'  o per  meglio  dire  ditirambico. 
Tttv  T*  hci^eipqasov  zrepiTej^^vqmi,  xai  t3v  tipopiS» 
àrovia  • xai  riiy  itoOvtav  ràv  òvopàrov  d^iornv  Èc  t« 
fpycff  àvrriX?<.a^av  ty  Sixatótm  : E nella  scaltrezza 
del  sorprendere , e nella  stranezza  del  vendicarsi , 
variando'  a propria  cscusazionc  i pili  usitati  vocaboli. 
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Questo  è quanto  ba  voluto  dire  in  cotal  peqtlesso  e 
difficile  annodamento.  Molto  èglino  progredirono  nella 
cognizione  dì  talune  novità  , valevoli  a destreggiar/i 
negli  artifizj  delV  offendere  % e nelle  ricercatezze  del 
punire^  Mutando  poi  i nomi  che  il  volgo  appropriava 
alle  cose,  avvitavano  dover  elleno  altrimenti  appellarsi. 
Percliè  queste  parole  rov  T èm^Hprprsòv  veptrè^vrpnc, 
e <pie\ìqrSv,Ttfi»ptòv  àrojeiay^c  quelle  sioOpta  ròv 
óvopwtov  à^iùtoìf,  e quelle  .eU  fà  ìpya, 
ìhttaioptt; , assai  più  si  adattano  ad  una  penfras»  poe- 
tica. E’  vi  aggiugiie^eziandio  ligure  da  teatrb , dicendo  : 
fihfàp  àvSpia  (pi^taipoi  hofù- 

oStri  • péXXi^aiQ  vpoiprid'^Q , feiXia,  iityrpeiri^t;.  Itn- 
perocchè  f ardita  lemèrità  venne  appellata  fortfiiza 
amichevole  ; Q ^ indugio  ponderato  , timidezza  palese. 
Ambetlue  le  quali  cose  bau  tali^  ligure  che  riferiscoii 
pari,  con  pari , simili  con  simili , c si  congÌ4ngono  con^ 
degli  epiteti  a sol  Gne  di  aver  seco  del  liscio.  In  si 
fatto  modo  saria  stata  Ggnra  necessaria  e tutt?  altro  che 
teatrale  : la  temeritade  appellavan  fortezza  il  tempo- 
reggiamento timidità.  Somiglicvoli  a coleste  son  quelle 
cose  che  seguono  : Tó  òé  odftpov , tov  àjXM/^pv  xipùff-  i 
j(tipàr,  jtaV  xó  ytpói  ajeav  ^vvexóv,  imecav,  àpyór. 
La  madestià  sotterfugio  di  dappocaggine , e kt  pru- 
denza codardia  Assai  più  propw'o  avria  detto  : quei 
che  si  mostravan  circospetti  erari  tacciati  di  dappochi) 
quei  poi  che  con  awedutezzh  ’a^jjualsivoglia  cosà  prò- 
porzionavan  sè  stessi , avean  certo  nomi  di  codardi. 

XXX.  Che  se  coll’  imbellettare  e mahnenare  il  discorso 
avesse  Gn  quivi , o non  più  oltre  progi’cdito,  e*  non  si 
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saria  per  avventura  rendalo  cotanto  molesto.'  Altre 
cose  però  va  egli  accozzando  ’Aar(pd?,Ha  9é  TÓ  ixi- 
PìiXsvaad^at^  àjtorpojc^i  ^pòtpaaiq  euAoyo?.  xaì  6 
fiè»  j^akevaifov  , m^ró<;  del  ò 9'  ‘àvrt^yov  avrò , 
v^òjrtoc.  / consigli  ponderati  ai>ean  nóme  di  spe- 
zìosi  pretesti  per  far  ire  a monte  la  deliberazione  ; 
que'  soli  clic  si  adiravanà  si  tenean  pet  degni  di  fede^ 
e gli  oppositori  loro  sospètti.  In  che  siam  da  capo 
sospesi  ehi  voglia  assettare  il  vocabolo  jf^aXe^tatrop 
o di  qual  cpsa  clir  brami.'  Slmilmente  cui  riferiscasi  , 
àvTiXèyop  ^ e per  qual  cosa  - il  si  dica.  Poscia  dice 
’EsriPvXevm  9é  tic,  Tàyóv  rs,  Iweroi;  xaì  imovoi^mc, 
én  9eivórspo<^  JcpofiikevaaQ  9é,  ojrof  ’p.ri9év  avróp 
9e'q<rsi,  re  iraipiai;  9iaXvxij(; ^ xaì  rovQ  havnvQ 
ixnèuXriypèTO^  Chi  riuscia  nelle  insidie  si  reputava 
prudente  , pendentissimo  se  sapea  prevederle.  Chi  poi 
si  consigliava  di  non  abbisognarne  , sovvertilor  dello 
stato  , paventatore  degC  inimici.  Che  si  dbbia  voluto  con 
quel  rvyòv  non 'apparisce,  nè  sì  ravvisa  se  ad  un  me- 
desimo i due  verbi  rv^òv  ed  vxovorjoxiQ  sieno  riferibili. 
Ch^  se  rvyòv  riferir  si  deUbc  a colui  che  bene  o'pe- 
rando conseguito  ha  ciò  4IÌ  che  aveva  speranza,  ed  vjxovo- 
i^O’aQ  a_  quello  che  presentì  ciò  chenon  ebbe  conscgui- 
meuto,  andrebbero  le  cose  assai  peggio.  Pure  però  e di 
ogni  lato  conspicuo  esser  potea  r intendimento  di  colali 
parole.  Quei  che  tramavano  insidie  agli  alleati,  riuscen- 
devi  erari  tenuti  per  forniti  d' ingegno  : assai  pià  inge- 
gnosi coloro  che  prevedendole,  sapevano^  evitarle.  Che 
poi  si  riguardava  in  modo  di  non  aver  mestieri  nè  d' in- 
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sidie  , nè  di  cautele  y parca  loro  che  non  avesse  cura 
di  amicizia  y e sì  desse  tutto  al  timore  degF  inimici. 

XXXl.  Quivi  unisce  . un  periodo  con  forza  stes.9 
perspicuilà  e contorsione  : dioè  'Astr^%  ò (pdaaài 
1ÓV  pÀXXwnoi  naaióv  n ixt^peho^  ttad  ó imr, 
róvi  pii  isaeoovpevoe.  In  ^omnia  encomia- 
vasi  chi  nel  danneggiar  prevenia e quei  che  vi.sa- 
spign'eano,  coloro  che  non  vi  oveano  vdto  U pensie- 
ro. Iinioautii^euti  si  serve  di  qiiella  poetica  6gura,  cLe 
appc^an  metalepsi:  Kai  xó  ^VY^evé^  zov 

éxasputov  dÀÀòTpsÓTfpoy  iy^veTO,  rà  kxoipóxepoe 
ehas  àstpogiaffìgro^ joXpdv.  E era. più, 

della  congiunzione  apprezzata  V amicizia  per  esser  più 
pronta  a porsi  sfnza  pretesti  in  pericolo.  Nel  quale 
esempio  si  differenziano  in-  fra  loro  ^l^yevéq  ed 
ptstóv , e <{Uiiì  àstpotjiamqtogxo^pfiv,  si  è in- dubbio  se 
si  attenga  a ^vyyefég  ovvero  ad  exaupixÓP.,  Coheiossia- 
ebè  nell’  assegnar  le  ragioni  iper  cui  pareva  Jorp  che 
gli  attinenti  ed  i dimestici,  men  ddgli  amici  fossero  uti- 
li , aggiunge  perchè  senza  addurre  pretesti  arditanunte 
si  esponèano.  Di  quale  perspicuità  però  .«aria  stata  cote- 
sta  orazione^  se  aduruaudola  delle  convenevoli  figure*, 
l'avcss’  ci  sì  fattamente  distesa:  Rai  priy  stai  xó  érat- 
pixóv,  oixsióxEpov  èyévexo  xov  'avyyevovg,,  9tà  xó 
ètospórepov  etvat  dsfpofpaqìgxog  xoXpdv.  E più  dei 
congiùnti  si  avean  cari'gli  an^ci , pèrla  di  loro  pron- 
tezza nell’  offrirsi  a pericoli  senta  addurre  scusa  di 
sorta  alcuna.  Quello  poi  che  consegue  enunziato  per  cir- 
cuimenti , non  ha  nè  forza , nè  perspicuità  : Uv 
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(isrà  TÙv  xtipkhop’  vó(tov  ai  rotaìkai 

^vro9oi  , dkià  trapd  rovi  leeSs^Sxaq-  ir?xpfe^a. 
Nò  di  già  sì  feUte  alleanze  abbracciavtmsi-p^  vantag- 
giar nelle  leggi,  ma  per  cotale  avarizia  le  leggi  stesse 
cottlrarionte.  Tal  però  n'è  la  sentenza.'  Nè  ^ si  colle- 
góran  Je  alleanze  per  migliorarsi  delle  cose  dalle  leggi 
stabilite'^  ma  per  conseguire  di  quelle  che  sono  dalle 
leggi  stesse  vietate.  Indi  aggingne  : Kaì  òpxot , u mt 
apa  èytj'vovró , ^wa2Xa)'i}(,  h tó  àvnxa  itpó^  tò 
dàropof  ixarcépo  Mópevot,  ~say(vov,  ow  ij^óvTftp 
dKko^v  dffPapifi.  E se  per  riappoHumorsi  J intrapo- 
nrvansi  de'  giuramenti , avevan  questi  vigore , fino  a 
che  non  sopraggiugnevano  nuove  forze..  In  ciò  vi -ha 
f iperbole  e la  perifrasi-,  b!.sia  .chrconlocuzioue.  Impe- 
rocché Spxoi  tiji  evp'aX^Y^i  voglion  dir  questo , oi 
de  srepi'r^i  (piÀiac  òpxoi  ìi  .xv  àpa  yépotvro , cioè, 
sé  si  facean  giiwamenti  per  rassodare  V amicizia. 
Quell’ poi  che  .si  dee  congiugnere  con  avrtsea. 
detto  è ipcrboiicamente.  Si  vuoi  significare  : iv  td  xa- 
pavt'lXff/'iffyvov,  cioè:  tanto  si  avean  fermi.  Quel  opdf 
tÓ  ^opov  éxdiépq  dtdóp.evoi,  dvx  iyftvz.ov  àXXodev 
dvpa(iip  si  saria  più  così  chiarito  : dià  fó  (ir^depìav 
i^eiv  dvvap,tp , xarà  tó  òixopov  ixatépq  di- 
dófievoi  j cioè  per  non  aver  vigore  che  dalla  comune 
potenza.  Ottimamente  pei-ò  avrebbe  corrisposto  alla 
sentenza  si  dicendo  ; c se  tra  loro  accadeano  giura- 
menti di  hmicizja , avean  essi  vigore  finché  ^ itoit  si 
suscitava  ultra  speranza.  ' ^ 

XXXII.  Assai  più  aspro  è ciò  che  segue  : ’ÌLj;  dè  T« 
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%apautvj(à>tii  à <pdóffa(; t ti  ìioi  à<ppainvf  t 
9ho  irifftp  hipMpeho  ^ ^ àiró'rov  tcpo^ 
fpafovC  xai  tó  re  offpakét;  tÌAyjfìienf , xoù  òri 
àjràry  xtpp]f£fóp.evèi  ^ ^wécrsoq  dj^óvurfia  trpbireÀafi- 
^aye.  Che  te  taluno  tolto  avesse  a to'rpreAdere  ardita- 
mente quei  che  tcòrgea  non  ayvertito  y hò^  traea  in  tal 
fiducia  una  ptii  allegra'  vendetta  j ' che  se  avesse  'avuto 
a Jàrlo  di  viso  aperto'^  sì  perchè  si  riguardava  pih 
sicuro  ) e sì  anche  per  lo  '^appropriar  che  factSa  quel 
vincer  di  /rode  alta  prudènza  delf  operare.  ' Quìtì  è 
postò  staff a/tv^óf  per  stapaj(^pq(ia\  c à<ppcatroP  per 
dpv?Metòy ;o‘ quel  ■ ripopeiaOM  !fià  Tqp  srianv 

fsàXXov,  tf  ÒMÒ  TOV  5rpb(^fl.>0VC»  oltre  Tessere  oscu- 
rato dal  circuimcnto  manca  di  taluna  pai'llcella  al 
compimento  della  sentenza.  Ma  per  quanto  si  può  ar- 
gumenlarc  ha  voluto  «lire  cotesto.  Che  se  a taluno  si 
presentava  V incontro  di  conoscere  il  suo  nemico  sprpvj 
Visto  t ne  traea  con  assai  più  piacere  venaetta  per  esser 
riuscito  in' sorprenderlo  fidalo  e di  ciò  non  temente: e 
sopra  piti  acquistayane  eziandio^  opirnon  di  prudente 
per  aver  riguardato  alta  propria  sicurezza,  o vinto  di 
accortezza  il  nemico.  Pòscia  cosi* dice:  óàov  d'ai  sro^- 
Aoi  xOfXOvppfi  òvxei , Beiioi  xéxXqveai , ^ apaBtìci 
dyaZoì'  xaì  to  ftà/.  cùajfvvo'uu,  hxi  9é  rò  dydX2,ovrcu., 
jistai  piii  di  leggieri  i oiolti.  maivagj  han  nome,  (f  in- 
gegìiosi , che  gl'  idioti  df  buoni  : che  di  esser  -tali  gU 
uomini  arrossiscono  , dell’  altro  si  glorianó.  Tali  cose 
deitc. tortuosamente  e con  brevità  tengono  entro  sè 
inteuehralo  il  sentimento:  che  facil  cosa  non  è il  com- 
prendere quali  dir  voglia  gl’  idioti . e quali  i buoni. 
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Coociqssiachè  se  a malvagi  contrappooe  gl''  idiod.  oh  sì 
per  certo,  che  i non  buoni  non  : fieno  idioti  davvero. 
All’  incouti’o  se  a’  dissennati  ed  agli  stupidi  dar  vuole 
iiom<)  d’idioti,  c’  ci  dica  qual  mai  $a  la  cagione  per 
cui  gli  immiua  buoni.  E’ dice  : xaìró  fiéf  ala^vvoi/raL^ 
di^esser  tali  ftrrossiscaiw.  Chi  sou  di  grazia  quei  che 
aiTojssiscoiiQ ? Duldim  è sc.gli  urti  c gli  altri,  o ^’idiol(i 
^1  essi,  ’EjpÌ  dé  jTO  ò,YÒ.^^OVTaH  ^ cioè  dell'' altro  ^ si 
gloriano.  Questo  aucor%  è, dubbioso,  chi  ^sien  quei  che 
si  giurilo 0<  Le  quali  cose,  se  si  diranno. app^ten ere  ed 
agli  pni.cd  agli  altri , niun  senso  sarà  nelle  sue  parole  ^ 
pe-rocpliè  1 buoni  non  tiipudiano  co’  malvag)  , uè  I 
cattivi  aiTOSsiscouo  per  gl’^  idioti. 

XXXUI.  Si  rinviene  ancora  in  esse  tal  forìna  e ca- 
rattere di  oscura  c perplessa  dizione , nella  quale  co- 
tanto ^ grande  il,^ di.sordine  dell’orazione,  che  ne  ri- 
mane' intenebrato  il  sentimento.  Lo*  che  progredisce 

L,  '.r,  4 * , • ^ * . 

fino  a*  cepto  versi.  Quivi  pongo  ciò  che  consegue , 
nulla  ci  aggrugneudo  di  *niio.  Dèlie  gufili  cose  tutte  se 
ne  dehbe  la  cagione  àlP  imperare  per  ambizione  ed 
avarìzia^  ambedue  rendenti  gli  uomini  pià  animosi  a 
contrariarsi.  Conciossiachè  i principali  delle  città-  di 
onesti  pomi  velandosi , gli  uni  lo  stato  popolare  civile 
eguaglianza  f gli  altri  lo  imperio  de' pochi  ' appclla- 
va/i  degli  ottimati , ed  in'tal  guisa  pascendo  il  popolo 
di  parole , sè  medesimi  elevavano.  E ponendo  in  opra 
ogni  mèzzo  del  contender  di  sopravahzarsi , si  Jdcean 
lecite  le  pià  grandi  atròcitadi , e pene  anche  pià  a&oci 
apponevano  non  già  le  richieste  dalla  giustizia  e dal 
pubblico  vantaggio , ma  quelle  che  suggerian  loro  i 
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proprj  capricci , e in  colai  guisa  a sodisfare  solo  que- 
sti riguardando , condannavano  con  ingiustizia , e con 
soperchieria  s’  ingrandiano.  Non  facendo  poi  conto 
alcuno  della  pietà , grandemente  ammiravano  coloro 
che  con  ispeziosi  discorsi  aggiugneano  a tal  cosa  che 
altrui  danneggiasse.  E se  qualcuno  de’  cittadini  si 
astenea  dall' aderire  a quelle  fazioni  ^ venia-per  in- 
vidia tratto  dall’  una  e V altra  alla  morte  , sia  per 
non  aver  parteggiato , sia  per  aver  voluto  privilegiarsi 
da’  mali.  E di  tal  modo  in  que’  tumulti  s’ ingolfò  la 
Grecia  in  ogni  genere  iniquità , che  la  schiettezza  si 
strettamente  congiunta  con  un  animo  generoso  era  ster- 
minata col  riso  , i dissentimenti  reciprochi  , reputati 
erano  aver  seco  un  non  so  che  di  nobilissimo.  Pià 
non  vi  ebbe  autorità  di  sentenze  o di  ragioni,  pià  non 
si  riguardò  a’  giuramenti  i pià  tremendi , così  che 
volti  gli  animi  loro  a diffidentissima  diffidenza.,  in- 
tenti erano  assai  pià  a riguardarsi  da’  soprastanti  ma- 
li , che  a por  fidueia  in  alcuno.  Quindi  avvenìa  che 
le  pià  delle  volte  i pià  dappochi  soprastessero , perchè 
riguardando  eglòu)  alla  propria  dappocaggine  ed  al- 
C altrui  avvedutezza,  e temendo  di  essere  e per  inge- 
gno e per  discorso  soperchiati,  imperversavano  a fronte 
scoperta.  Quei  poi  che  nelC  opinione  della  propria 
accortezza  non  se  ne  prendeano  pensiero  , nati  si  avvi- 
sando che  nelle  cose  di  consiglio  abbisognasse  V opra 
della  mano  j' eran  pià  facilmente  tratti  a perdizione. 
Potrei  sicuramente  con  molti  csempj  render  manifesto 
(pianta  maggior  lode  si  abbia  egli  meritata , quando 
nella  uari’azione  si  tenue  alla  comunale  ed  usilata 
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forma  di  dire , e quanto  per  incontro  si  menomi 
nel  deviare  il 'discorso  da’  modi  usati,  ed  in  trarlo  a 
vocaboli  pellegrini , ed  a figure  quasi  di  viva  forza  in- 
tromesse, talune  delle  quali  mostrano  eziandio  appa- 
renza di  solecismi.  Ma  per  non  menare  più  in  lungo 
cotesta  dicerìa  mi  appagherò  di  quanto  si  è fin  qui 
ragionato. 

XXXIV.  Nulladimeno  per  la  promessa  che  facemmo , 
di  palesare,  altresì  quale  opinione  teneamo  delle  di  lui 
concioni,  nelle  quali  ci  è chi  avvisa  rinchiudersi  som- 
mo vigore , distribuiremo  questo  trattato  in  due  parti , 
1’  una  pertinente  alle  cose,  1’  altra  alle  parole,  e di 
ambedue  partitamente  discorrendo , toglieremo  princi- 
pio di  quella  che  dicemmo  appal'tenere  alle  cose.  Nella 
quale  precede  prima  l’ invenzione  degli  entimemi  e 
delle  sentenze  , poscia  nell’  uso  delle  cose  rinvenute 
ha  sua  fine.  La  prima  trae  ogni  sua  forza  dalla  natura , 
la  seconda  'dall’  arte.  Meraviglioso  veramente  fu  Tuci- 
dide in  quella  che  tien  più  dalla  natma  che  dall’  arte, 
c meno  ha  mestieri  di  disciplina,  sì  egli  è fornito , ed 
a guisa  di  copioso  fonte , fiume  sì  largo  egli  spende 
d’entimemi  e di  sentenze,  che  son  pregj  per  vero 
'grandi,  squisiti,  pellegrini,  miracolosi.  lu  quella  parte 
poi  che  dicemmo  tener  più  dell’  arte , e cui  è dovuto 
l’apparir  più  bello  dell’  altra , e’si  scorge  in  molte  cose 
da  meno  di  quanto  era  convenevole.  Perciò  quei  che 
ne  fan  meraviglie  più  del  dovere  e stupiscono  in  modo 
di  non  distinguerlo  da  coloro , che  da  celeste  divinità 
sono  ispirati , il  fann’  essi  { tal  ne  pare  ) per  1’  abbon- 
danza degli  entimemi.  Che  se  taliin  gli  richiegga  ed 
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avverto  ad  addur  le  ragioni  e le  cause,  perchè  e que- 
sto non  sia  stato  a suo  luogo  riposto',  <:  cotesto  altro 
non  sia  come  si  dovea  alle  persone  appropriato , e di 
egual  modo  non  a queste  cose  coteste  altre  convene- 
voli , nè  fin  quivi  aver  elleno  dovuto  progredire  ^ chiun- 
que sia  che  ciò  faccia , .avvegnaché  giustamertte  sei 
faccia^  si  renderà  in  sommo  grado  molesto  a costoro, 
che  mi  si  paiono  assomigliare  a chi  acceso  è di  cupi- 
dissima cupidigia  di  riguardare  taluna  cosa , del  cui 
amor  venga  preso  ; cupidigia  che  me  gli  fa  parere 
eziandio  poco  men'  che  furibondi.  Imperocché  e’  son 
di  avviso,  che  quelle  bellezze  tutte  che  adornano  i più 
perfetti  modelli,  racchiuse  sienoin  quella  còsa,  del  cui 
amor  son  rapiti  , e se  ci  è taluno  che  sj  travagli  ad 
appuntarne  taluni  difetti , se  ne  riguardano  come  da 
invidioso  e calunniatore.  Costoro  pertanto . abbagliati 
da  un  unico  pregio  del  dire  , voglion  concedere  a que- 
sto scrii lore  pertiuo  quelle  virtù  che  gii  mancano.  Nè 
fia  meraviglia,  pel  credere  che  fa  P amante  ed  ammi- 
ratore che  sieno  nella  cosa  amata  quei  pregj , che  vor- 
rebbe vi  fossero.  Que'  però  che  non  sono  d' intendi- 
mento guasto  , o pesan  logicamente  le  cagioni , o d 
faccian  dessi  per  don  di  natura,  o perchè  seguendo 
una  soda  e ferma  noima  di  ragionare , abbiano  entro 
sé  stessi  scolpite  tai  discipline , nè  còmpartiscono  a 
tutte  le  cose  una  egual  lode , nè  di  ognuna  di  esse 
traggon  offesa  e molestia^  e tribuendo  alle  bene  e con 
ragione  adoperate  le  meritate  lodi , indegne  poi  sti- 
mano di  commendazione  quelle  nelle  quali  si  errò. 

XXXV.  Per  la  qual,  cosa  mi  conterrò  di  soggeltai’c, 
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come  già  feci,  a miei  coment!  talune  règole,  affin  di 
mettere  in  canApo,  quanto  a me  sia  per  parere.  Avendo 
io  climque  conceduto , che  cotesto  nosti'o  scrittore  ab- 
bia nobilitato  quella  prima  parte,  che  dissi  in  princi- 
pio esser  tratta  dalla  invenzione  delle  cose , non  sì  di 
leggieri  accorderùgli  l’ eccellenza  in  quell'  altra , che 
nell'  arte  dell’  ordinare  e del  distribuire  ha  il  sua  com- 
pimento , mcn  che  in  talune  concioni , nelle  cui  pa- 
role però  raccolgo-  e molti  c massimi  di  quei  vizj  da 
prima  discoi'si , avvegnaché  ci  abbia  dovizia  de'  pro- 
prj,  pellegrini  e dichiarati  vocaboli  di  cadauna  lingua, 
ed  eziandìo  figure  ambigue,  torte  e forzate  non  poche. 
Della  ragionevolezza  delle  quali  cose  io  rimetto  il  giu- 
dicarne a te  ,ed  a quelli , che  si  -sanno  applicare  all'esa- 
me proprio  di  Joro.  £ però  apposti  ci  sono  stati  gli 
esempi } perchè  consideratane  P eccellenza , vengan 
con  seco  a riscontrarsi  quelle  cose  che  son  difettose  e 
di  compartimento  e di  elocuzione. 

XXXVI.  Avendo  dunque  posto  mano  nell'undecimo 
libro  a scrivere  della  guerra  de'  Lacedemoni  ed  alleati 
loro  contro  i Plateesi , prende  a dire  di  un  ambasceria 
che  i Plateesi  inviarono  ad  Archidamo  Re  di  Sparta, 
mentre  questi  si  accingea  a devastare  e correre  le  loro 
campagne.  Quivi  c gli  uni  e gli  altri  pronunziano  di- 
scorsi della  più  grande  verisimiglianza , dicevoli  ed  alle 
persone  ed  alle  cose , non  vi  avendo  nullameilte  intro- 
messo ned'  eccesso , nè  pochezza  di  modi.  Quivi  è 
locuzione  d' inattendibil  purezza,  quivi,  è perspicuità 
precisione , quivi  adoperate  son  tutte  quelle  virtudi  che 
vi  si  debbono  adoperare.  Tutto  quello  finalmente  clic 


Digitized  by  Coogle 


DELLO  STILE  EC.  DI  TUCIDIDE.  53 

trae  d'  ivi  principio  dà  ottima  tempra  a'  concetti , e 
gli  rende  atti  a pareggiare  ogni  più  dolcissima  melodia. 
Nel  successivo  estate  i Pehponnesj  e compagni  loro 
astenendosi  di  osteggiare  contro  /’  Attica  , si  condus- 
sero cole  esercito  sopra  Platea.  Comandavagli  il  Re 
loro  Archidamo  , che  dopo  presi  gli  accampamenti  si 
aceignea  a dare  il  guasto  al  paese.  I Plateesi  perù 
inviarongli  immantinente  ambasciadori , che  in  tal  guisa 
si  espressero,  u.  Arqhidamo  e voi  o Lacedemoni , con 
ingiustizia  e, con  disdoro  vostro  e de’  padri  vostri  ope- 
rate , osteggiando  nel  paese  di  Platea.  Imperocché  lo 
Spartano  P ausonia  di  Cleombroto  , quei  che  .liberò 
la  Grecia  dalla  Medica  T irannide  , con  . qiie’  Greci 
che  ebbero  qon  vói  comune  il  pericolo  della  quivi  com- 
battuta battaglia,  immolando  nel  foro  di  Platea  vit- 
time a Giove  liberatore , convocati  gli  alleati  tuto\  re- 
stituì a Plateesi  e la  città  e la  campagna  , acciò  pos- 
sedendole come  proprie  j con  leggi  proprie  si  reggesse- 
ro , e disse  che  nessuno  o ingiustamente  o per  fin  di 
dominare  ardisse  recar  loro  la  guerra , altrimenti 
quanti  eran  ivi  alleati  , con  quante  si  aveano  di  forze.^ 
avrebbero  nemici.  Così  compensarono  i padri  vostri  il 
valore  e quella  fermezza  ' che  in  que’  pericoli  facemmo 
palese.  Voi  però- assai  diversamente  ci  trattate,  ve- 
nendo voi  cogl  ihimicissimi  Tebani  per  ridurci  a ser- 
vaggio. Per  gt  Iddii  dunque  , per  quegl  Iddìi , che  di 
quel  giuramento  stati  son  testimonj,  per  gli  Dii  vostri 
patrj  , per  i nostri  proprf  , sì  noi  vi  scongiuriamo  'a 
non  danneggiare  le  campagne  di  Platea , a non  vio- 
lare il  giuramento  , ma  permetterci  che  viviamo  a no- 
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sU'O  moda,  siccome  prescritto  fu  da  Pausania.  Detto 
ciò  da  Plateesi  Archidamo  prese  a rispondere  dicen- 
do: Giustissimo  sarebbe  il  vostro  discorso,  o Plateesi, 
se  alle  parole  corrispondessero  i fatti.  Or  siccome  Pau- 
sania vi  concedette  direnarvi  con  le  vostre  le^ , così 
voi  dovete  prestarvi  a riacquistare  la  libertà  di  colo- 
ro , else  allora  parteciparono  di  quell’  alleanza  e • di 
que’  giuramenti , e che  presentemente  sono  schiavi  de- 
gli Ateniesi  ; avendo  noi,  affin  (fi  liberare  ed  essi  e 
gli  altri  tutti  di  servità  , impreso  si  grandissimo  ap- 
parato , sì  grandissima  guerra.  Laonde  voi  contribuen- 
dovi -adempierete  massimamente  al  giuramento , se 
no  , (ne  siete  di  bel  nuovo  esortati  J , rimanetevi  in 
(juiete,  e alle  cose  vosu-e  attendendo  senza  peuteg- 
giar  per  alcuno  , conservate  C amicizia  di  tutti.  Se  così 
farete  , noi  ci  terrem  paghi  di  voi.  Inteso  ciò  gli  am- 
ba sci  adori  fecero  ritorno^  alla  città  e riferitone  al  po- 
polo rispósero  ad  Archidamo  : non  poter  eglino  tor 
partito  senza  inteia  degli  Ateniesi , appo  cui  aveano 
e le  consorti  e i figliuoli:  temere  altreiì  che  la  - Città 
al  partir  loro  venisse  in  mano  degli  stessi  Ateniesi  , 
che  non  gliene  avrebbero  menato  buono,  ovvero  dei 
Tebani , che  dopo  statuito  il  ricever  di  entrambi,  si 
forzerebbero , bénchè  vincolati  dal  giuramento,  di  rite- 
nerla. IJgli  incoraggiandogli  rispose  : f^oi  dunque  la 
Città  e le  cose  vostre  a noi  Lacedemonj  affidate  , in- 
dicateci i limiti  delle  vostre  campagne,  numeratene  gli 
alberi,  ed  ogni  altra  cosa  che  ne  potete.  I~oi  poi  infino 
a che  dura  la  guerra,  itene  ove  pià  w flagrato. Finita 
che  sarà  vi  restituiremo  quanto  avrem  da  voi  ricevuto. 
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Jnfrattanto  ce  lo  terremo  in  deposito , lo  coltiveremo , 
e del  ritrattone  daremo  a voi  quanto  vi  fia  sofficiente. 
Udite  taì  cose  i Legati  rientrarono  nella  Città , e con- 
sultante  la  moltitudine  , risposero  : che  volean  tenerne 
proposito  cogli  Ateniesi.^  e riuscendo  a persuadergli 
si  terriano  alla  proposta.  Bichiesero  però  che  in 
quel  frattempo  si  faceste  tregua  , e si  cessasse  dal  de- 
vastamento delle  campagne.  Ne  fu  loro  data  parola 
per  que'  giorni  ne’  quali  era  verosimile  che  venisse  di 
Atene  la  risposta  , e si  cessò  di  ogni. ostilità.  Iti  i Le- 
gati Plateesi  agli  Ateniesi , e seco  loro  consigliatisi  se 
ne  ritornarono  , a così  riferirono  alla  città.  Tati  cose 
a ivi  o Plateesi^  dicon  quei  di  Atene  : non  aver  eglino 
permesso  che  voi  foste  ingannati  ne’ primi  tempi  della 
patteggiata  alleahza , né  il  soffriran  presentemente , 
avendo  in  mente  di  soccorrervi  con  tutte  le  forze  loro. 
Avvertonvi  del  giuramento  , cui  vi  astrinsero  i vostri 
padri  di  non  recar  cambiamento  di  sorta  alcuna  a 
quelle  cose , che  convenute  furono  nella  confedera- 
zione. Riportatosi  questo  da'  Legati , i Plateesi  stabi- 
lirono .di  non  tradire  gli  Ateniesi , tener  fermo.,  e se 
fosse  d’  uopo , sotto  gli  occhj  stessi  vedersi  guasta  la 
campagna  ed  ogni  altra  cosa  soffrire;  sì  pure  che 
nessuno  uscisse,  ma  si  rispondesse  da' muri,  noti  esser 
fattibili  le  cose  richieste  da'  Lacedemoni . Data  una 
somiglievole  risposta  , Archidanio  prese  con  tai  parole 
a contestare  gV- Iddìi  egli  Eroi  del  luogo.  J'oi,o  Iddìi, 
che  recete  la  terra  di  Platea-,  e voi , o Eroi , voi  te- 
stimoni siate  che  prima  che  costoro  violassero  il  giu- 
ramento , non  venimmo  noi  a invadere  ingiustamente. 
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(juesta  terra  , nella  quale  i padri  nostri  dopo  essersi 
a voi  votati  vìnsero  i Medj , e nella  quale  sotto  i vo- 
stri auspizj  rinvenimmo  ajuto  in  quel  combattimento. 
Nè  Jacendo  ciò  che  ci  proponiamo  , potremo  incorrer 
taccia  d’ ingiusti , perchè  quantunque  gli  abbiamo  esor- 
tati con  molte  e giuste  ragioni^  nulla  avem  potuto  con- 
seguirne. Per  la  qual  cosa  disponete,  che  colóro  che 
operato  hanno  cose  ingiuste  sieno  puniti , e quei  che 
con  giustizia  si  accingono  a punirli,  possano  venirne  a 
fine.  Supplicati  in  coiai  guisa  gl^  Iddìi  sortì  Juori  a 
battaglia. 

XXXVII.  Ora  noi  a cotesto  dialogo , ste.<io  sì  nobil- 
mente c con  tanta  squisitezza,  ne  vogliamo  confron- 
tare rotai  altro , che  dagli  ammiratori  di  quella  tempra 
si  suol  levare  alle  stelle.  E' si  sta  in  quel  luogo,  ove 
dice  che  inviato  dagli  Ateniesi  l’ esercito  contra  di 
Mclio  colonia  Spartana , il  capitano  di  essi  venne  a 
pai'lamcnto  co’  senatori  di  questa  Città , per  discorrere 
del  fin  della  guerra  •,  ed  avendo  egli  stesso  fin  da  prin- 
cipio accennato  quanto  e’ si  ebbon  detto,  adoperando 
in  una  sola  risposta  un  narrar  continuato,  viene  poi  a 
formare  un  dialogizzare  di  persone , che  tien  forma  di 
dramma.  Cosi  comincia  1’  Ateniese  : ’Esrei^j?  ov  vpò( 
TÒ  oi  Kóyoi  yìyvovrai,  osroQ  pii  ^wejfeì 

priffEl  oijroAAoì  kvayoyà  xaì  àntéXtyxra  èaótraiàxov- 
aavrec;,  iipov  à/KOiTrfióav  yivócrxopsv  yàp  ori  rovro 
(ppoveì  tipov  il  ìq  tovq  òÀiyovi  àyoyq , ipe7i;  ol 
xadripsvoi,  eri  àa^aMàrepov  jroii^trere  xad’  exatrtov  ' 
xaì  pilli  vpeÌQ  iv  òA/yp , àAAà  xpòf  rò  pii  doxovv 
ÌTtmiSeÌQQ  Af'yffflS'at,  evOvi;  wco^ap$àvomEq,  xpìVEXE' 
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trai  jrpórov,  eì  àpéaxet^  ó<;  furare,  oì  de 

rov  ì/lriXtov  ^vvedpoi'  àrjexpìvavro'  '^  yfv  èxietxeia 
rov  9i9ó(rxHf  xaff  •^avylav  ov  ypéyerai  • rà 

9é  rov  xoXéfiv,  xapóvra  xai  oè  fiéXXovra, 

9ia(pépovra  avrov  (paìverau  « Poiché  noi  non  la 
discorriamo  colla  moltitudine  , che  neW  ascoltarci  pa- 
tria essere  illusa  da  una  orazione  adescatrice  e non 
confutabile  ( che  ben  sappiamo  avervi  ciò  indotti  a 
condurci  innanzi  a’  pochi  ) ^ 'voi  che  qui  siete  tinniti  ^ 
dovete  avere  a cuore  di  maturare  le  cose  con  maggior 
ponderazione  , e non  vi  dilungando  nel  discorso  , ri- 
prendere tutto  quello  che  non  vi  parrà  opportunamente 
detto.  Primieramente  però  manifestateci  se  ci  consen- 
tite ».  I principali  tra  Melj  risposero.  ««  Quell'uma- 
nità con  la  quale  ^mutuamente  e con  dolcezzd  ci  am- 
moniamo , non  si  può  biasimare  ; ma  pare  che  da  ciò 
dissonino  , non  già  le  future  ma  le  presenti  vostre  osti- 
lità. Or  se  ci  ibsse  chi  tra  le  figure  numerar  volesse 
queste  ultime  parole , e’,  sì  davvero  sarà  padrone  di 
appellar  tali  eziandio  i solecismi , che  o ne’  casi  o nei 
numeri  si  commettono.  Imperocché  preposto  avendo 
*7  pév  èxisìxeia  rov  9i9d(pceip  xaff  riav^uw , ov  ipéye- 
rai.  Queir  umanità  con  la  quale  mutuamente  e con 
dolcezza  ci  ammoniamo , non  può  biasimarsi  : c poi  al 
singolare  e caso  nominativo  accomodato  avendo  ciò 
eh’  è Fenduto  nel  numero  de’  più:  rà  de  rov  •ao^époVy 
xapóvra  ^9ij , xaì  ov  pé2^ovra:  non  già  le  future 
ma  le  presentì  vostre  ostilità  : le  va  congiugnendo  al 
numero  singolare  col  caso  congiuntivo  avrov.,  sia  che 
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si  vogli  nominare  articolo  dimostratiro , sia  che  si  ami 
meglio  appellarlo  pronome.  Imperocché  nè  unito  col 
femiiiino  c singolare  e nominativo , nè  col  plurale  e 
neuti'o  accusativo , fìa  per  essere  ordinato  a formare 
un'  acconcia  composizione.  Dicendo  però  così , for- 
mato avria  una  adatta  e comspondeute  orazione  : 
‘H  ^LÉv  iìruìx€Ub  Tov  Si^óffxeiv  xaJd'  iiavjiiav 
ov  ^iytrai-  rà  9é  tov  xo^éftv,  xapóvra  , xai 
ov  (léXXovra , 9ia(pépovra  avTOtf  (pa'mrai.  A que- 
sto soggtugnc.  un  eiitimema  che  -non  è certo  goffamente 
ideato,  ma  in  tai  tenebre -lo  avvolge.  Se  dunque  vi 
siete  qui  riuniti  per  enumerare  i i>ostr<  sospetti  su  ciò 
che  può  accadere , od  altro  di  somiglievgle , e non 
volete  consultare  la  salvezza  della  patria  vostra  in 
quelle  cose  che  vi  sono  presenti , e che  voi  stessi  ve- 
dete , noi  taceremo  ; se  poi  vetii^ti  siete  a tal  fine  , 
possiam  pure  discorrere. 

XXXVlll.  Spiccandosi  poi  rlalla  narrazione , va  tes- 
sendo iin  dialogo,  che  raflìgura  i colloquii  della  scena, 
recando  egli  gli  Ateniesi  a sì  fattamente  rispondere  : 
E si  è ragionevole  ed  iscusabile  che.  qual  si  tròva  in 
tale  stato  , possa  e dir  molte  cose , e in  molte  cam- 
biarsi di  parere.  Quindi  avvertendo  la  singolarità  di 
quella  preposizione  , dice  : questo  congresso  ebbe  per 
iscopo  la  nostra  salvezza , e perciò  se  vi  piace  si  ra- 
gioni nel  modo  che  voi  proponeste.  E da  prima  ado- 
pera un  argomentare  disconvenevole  alla  città  di  Ate- 
ne , c disadatto  a ciò  che  inti’avenia.  Nè  noi  abbiam 
d' uopo  di  avvolgerci  in  un  discorso  eloquente  e pro- 
lisso per  dimostrarvi , o che  la  vittoria  riportata  sii 
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Mei]  ci  dà  diritto  di  comandarvi , o che  'l'ingiusto 
vostto  procedere  ci  ha  messe  in  mano  le  armi.  Cotesto 
è un  confessare  «che  si  voglion  guerreggiare  gl’  innocen- 
ti, noA  si  Tolendo  rendere  ragione  di  nessuna  di  tai 
cose.  Cui  aggiugne:  iVis  volem  che  voi  vi  pensiate  di 
persuaderci  col  dire  , che  sendo  voi  coloni  Lacedcmo- 
nici  non  avete  potuto  seco  noi  militare , o che  vera- 
mente non  ci  avete  mai  offési.  Vi  dimanderemo  piut- 
tosto di  convenire  reciprocamente  su  que’  pùnti , che 
possin  produrre  un  accomodamento.  Lo  che  vai  come 
avesson  detto:  f'o*  che  certi  siete  di  essere  offesi,  to- 
glietevi in  pace  ciò  che  non  potete  evitare  , e sottopo- 
netevi : noi  poi  che  sappiamo  di  oltraggiare  la  debo- 
lezza vostra,  vi  soperchierem  colla  forza.  Lo  che  può 
ad  entrambi  accadere.  Indi  volendo  allegarne  la  causa 
soggiugne  : attenersi  gli  uommi  alla  ragione  in  parità 
di  circostanze  : i possenti  però  soddirfano  ogni  lor  vo- 
glia, e i deboli  ci  convengono.  . 

XXXIX.  Polca  forse  un  tale  discorso,  che  s"  indriz- 
zava  a de’ Greci  star  bene  ih  bocca  de’ Re  de’barhari. 
Ma  gli  Ateniesi  a de’ Greci,  coll’aiuto  de’ quali  stali 
eran  tratti  di  niano  dc’Melj,  arrossir  dovcano  di  pro- 
nunziarlo, cioè  la  giustizia  ha  luogo  solo  infra  eguali, 
la  superchieria  non  è vietata  a più  potenti  contro  i più 
deboli.  Al  qual  discorso  avendo  i Melj  risposto  in  soc- 
cinto , bene  fecero  gli  Ateniesi  di  non  partirsi  dal  giu- 
sto per  tema  d’ incappare  anch’essi  in  qualche  rovescio 
nelle  mani  di  un  più  potente  di  loro , che  egualmente 
gli  malmenasse.  Cosi  risponder  fa  l’Ateniese  : noi,  poi 
benché  vedessimo  il  fine  del  nostro  imperio  , non  ci 
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perderemmo  ài  coraggio  per  la  sua  distruzione . Della 
qual  cosa  ne  adduce  la  ragione  : ancorché  i Lacede- 
n^onj  distruggessero  Io  imperio  loro.,  tuttavia  sarieno 
per  escusargli,  perchè  fanno  essi  pure  di  tali  cose.  Ma 
vo'  addurre  le  sue  istesse  parole  : Imperocché  chi  ad 
altri  come  i Lacedemoni  comanda  non  è punto  crudele 
nc'  vinti.  Lo  che  vai  Io  stesso  che  il  dii'e , non  essere  i 
tiranni  odiosi  a' tiranni.  Poi  aggiugoe:  ma  di  ciò  ne 
faremmo  prova  noi  stessi.  Tali  cose  appena  le  avria 
dette  un  corsale , o un  assassino  che  intento  solo  a 
sodisfar  di  presente  le  sue  passioni,  non  si  desse  cura 
di  sorte  alcuna  dell’  avvenire.  Poi  poche  cose  da  en- 
tratnbi  mutuamente  discorse , ammettendo  i Melj  delle 
giuste  condizioni  col  dire  : ma  sarete  vof  per  riceverci^ 
se  ponendo  già  le  armi,  e di  nemici  divenendovi  ami- 
ci, non. ci  atterremo  noi  a nessuna  delle  parti?  Cosi 
fa  risponder  1’  Ateniese  : no  , perchè  pià  ci  pesa  f ami- 
cizia vostra  che  V ininiicizia , perchè  V amicizia  vo- 
stra sarebbe  a vassalli  nostri  segno  di  debolezza, 
r odio  di  possanza.  Scelleratissima  argomentazione  e 
tortuosamente  distesa , dalla  quale  se  volesse  ricercarsi 
la  sentenza , ella  è tale  : iSe  ci  sarete  amici  ne  avverrà 
che  sarem  noi  reputati  deboli , se  inimici , poderosi  : 
e noi  non  vogliamo  che  i vassalli  nostri  ci  amino,  ma 
che  ci  temano. 

XL.  Riprendendo  poi  tosto  a dir  di  bel  nuovo  cose 
piene  di  affettazione  e di  crudeltà,  soggiungono  i Melj 
essere  a nemici  comune  la  sorte  della  guerra  , ninna 
speranza  rimanere  a chi  se  ne  ritrae , moltissima  però 
di  migliorare  fortuna  a chi  ci  si  adopera.  Cui  1’  Atc- 
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niese  risponde  cose  più  inestricabili  di  un  labirinto  , 
sulla  speranza  cbe  il  più  delle  volte  suole  iugannare 
gli  uomini , ecco  a parole  : La  speranza  che  serve  di 
sollievo  ne  pericoli , suol  recare  de’ danni  j ma  tuttavia 
non  rovina  coloro  che  neìt  abbondanza  ne  abusano. 
Que'  poi  che  ogni  lor  cosa  pongono  all’  azzardo , ( ciò 
che  si  è di  sua  natura  pericoloso  ) , nel  precipitare  che 
fanno  , si  avveggono  tjuaC  ella  sia,  e come  dopo  averla 
conosciuta , non  rimanga  loro  mezzo  alcun  di  sa  h-arsi. 
Voi  dunque  che  siete  deboli  ed  in  pericolo  , guardar 
dovete  che  ciò  non  vi  accada,  nè  vogliate  imitare  co- 
loro che  possendo  pòrsi  in  salvo  con  aiuti  umani, 
destituiti  di  ogni  speranza  si  rivolgono  a cose  incerte , 
agli  augurj.  cioè , agli'  oracoli  ed  altre  cose  si  fatte , 
che  in  un  colla  speranza  rovinano.  Io  non  so  come  si 
potrebbero  lodare  tali  cose,  opinando  che  dir  si  dovessero 
da’Duci  Ateniesi:  la  speranza  che  pongono  gli  uomini  negli 
Iddii  andare  spesso  a vuoto , nè  aver  d’uopo  di  oracoli 
e vaticini)  quei  che  si  attengono  a una  vita  giusta  e 
pietosa.  Imperocché  se  gli  Ateniesi  in  molte  cose  degni 
sono  di  encomio,  in  ciò  esser  lo  debbon  massimamente, 
che. in  ogni  circostanza  ed  in  ogni  tempo  si  fecero 
condurre  dagl’  Iddii , e niente  hanno  essi  senza  i va- 
ticini) e gli  oracoli  operato.  Avendo  poi  detto  i Mei) 
che  oltre  all’aiuto  degl’  Iddii  si  affidavano  in  quello 
de’ Lacedemon) , i quali  se  non  per  altro,  di  verecon- 
dia certamente  si  moverebbero , e non  solfrircbbero 
la  rovina  de’propr)  parenti , fa  egli  rispondere  gli  Ate- 
niesi con  'tale  sfacciataggine:  Noi  pure  siamo  di  avviso 
che  non  debba  mancarci  f aiuto  degl’  Iddii,  non  ope- 
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rondo  nè  sentendo  diversamente  dagli  altri  nel  culto 
loro , e in  quelle  cose  che  noi  vogliamo.  Imperciocché 
noi  crediam  che  gC  Iddii  sien  quai  sono  creduti , e 
che  gli  uo  mini  vinti  debbano  por  necessità  di  natura 
obbedire  a’  vincitori.  La  quaL  sentenza  è difficile  ezian- 
dio per  coloro  che  ^ien  non  mediocremente  versati  net 
suoi  scritti.  Pare  però  che  la  sua  orazione  abbia  questo 
scopo  : esser  conosciuta  la  Divinità  per  opinion  gen&: 
rale  : le.  cose  giuste  infra  gli  uomini  giudicarsi  per  co- 
mun  legge  di  natura,  che  ne  sospigne  a signoreggiare 
coloro  che  si  possono  soggettare.  Le  quali  cose  divef- 
siGcaiio  da  quelle  prime , e uè  gli  Ateniesi  nè  i Greci 
dir  le  poteano  convenevolmente. 

XLI.  Ne  potrei  ancora  allegate  di  molte,  che  con- 
tengono una  prudenza  maliziose,  ma  per  non  dilungar 
soverchiamente  il  discorso , rpchcrò  per  saggio  1’  ulti- 
ma parte  solamente  , nella  quale  P Ateniese  che  si  partia 
dal  congresso  diss^  : Le  forze  poi  sulle  quali  voi  riponete 
ogni  vostra  speranza  hanno  a venire , e quelle  su  cui 
potete  contare  non  possono  pareggiare  le  soprastanti. 
Per  lo  che  voi  siete  per  dar  segni  di  pazzia.,  se  nel  ri- 
tirarci che  faremo  non  delibererete  cose  piU  prudenti. 
Cui  soggiunge  : perchè  indarno  allegherete  voi  quella 
vergogna  che  spesse  volte  subissa  gli  uomini  in  brutti 
e manifesti  pericoli , e per  cui  molti  benché  scorgessero 
i mali  ne'  quali  veniano  trascinati , volendo  scansare 
la  bruttezza  del  nome,  precipitavano  volontariamente 
in  gravissime  calamità.  Che  poi  di  colai  discórsi  non 
partecipasse  punto  T ucididc  per  non  essere  inlci-vcnuto 
al  congresso  , e non  avere  udito  quello  che  dissero  i 
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Melj  e gli  Ateniesi,  ben  si  può  rilevare,  eia  quanto 
egli  nel  precedente  libro  ricorda,  ove  dice  che  dopo 
il  comando  di  Am6polI.,  ebbe  il  bando  dalia  patria,  e 
vivette  in  Tracia  tutto  il  rimanente  tempo  della  guer- 
ra. Resta  dunque  a considerare , se  abbia  egli  ideato 
un  dialogo  che  si  convenisse  alle  cose  ed  alle  persone 
che  intervennéro  a quel  cohgi'esso,  essendosi  propo- 
sto , come  nel  proemio  della  sua  Istoria  promise , di 
non  riferire  che  cose  vere.  Ora  dunque  come  a'  Melj 
convepia  quella  orazione  in  cui  ammoniano  gli  Ate- 
niesi di  non  costringere  a servitù  una  Greòa  città  di 
nessun  fallo  colpevole,  convenia  forse  a'  Duci  Ateniesi 
eguedmente  quell’ altra  che  vietava  loi'o  il  ricercare  e 
discorrere  di  còse  giuste , e soverchiando  col  diritto 
della  violenza  e dell’  avarizia,  -giuste  solo  quelle  asseria 
che  i più  potenti  de’più  deboli  opinavano  ? lo  son  di 
parere  che  somiglievolc  orazione  era  soprammodo  dis- 
convenevole a de’ Duci  che  una  ben  ordinata  Repub- 
blica inviava  all’  esterne  città.  Nè  tampoco  si  vuol  gu- 
stare che  ' L Melj  abitatori  di  una  città  sì  picciola  e per 
nessuna  impresa  illustratasi , consultassero  più  alla  di- 
gnità che  alla  sicm'ezza  loro,  ed  anziché  sottoporsi  a 
cose  indegne  si  palesassero  pronti  ad  accoiTerc  ne’  più 
gravissimi  pencoli^  mentre  gli  Ateniesi  che  nella  gueiTa 
Persiana  avrebbero  amato  meglio  di  abbandonare  c la 
città  e il  paese  loro,  per  non  andar  soggetti  alla  tm'pitu- 
dinc  di  obbedire  ad  altrui,  vengbin’  ora  a dar  del  pazzo  ai 
Melj , che  si  proponeano  di  regolarsi  nella  ^uisa  mede-  ■ 
sima.  Che  anzi  io  ho  per  fermo  che  se  taluno  osato 
avesse  di  discorrerla  si  fallanicnte  innanzi  a (pielli  Atc- 
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niesi , che  dal  viver  comune  passati  sono  alla  più  colta 
civiltà , si  sarebbe  renduto  loro  gravemente  molesto. 
Per  le  quali  ragioni  confrontando  1’  una  colP  altra  ora- 
zione , non  posso  io  accordarle  la  menoma  lode  : per- 
chè in  quella  il  Lacedemone  Archidamo  esorta  i Pla- 
teesi  a cose  giuste , ed  adopera  ima  dizione  pura  c 
perspicua,  ove  nè  isforzate  nè  incongruenti  figure  si 
scorgono  : in  questa  i più  sapientissimi  fra  Greci  con 
le  più  vitupercvolissime  sentenze  si  van  rendendo  non 
si  può  dir  quanto  spiacevoli.  Poti'ia  perù  darsi  che  Tu- 
cidide in  Vendetta  del  bando  avutone , volesse  bruttar 
la  patria  sua  di  tal  macchia,  che  fosse  per  renderla  esosa 
ad.  ognuno.  Imperocché  quello  che  i principali  delle 
citlà,  cui  viene  affidata  la  somma  delle  cose,  sogliono 
e sentire  e diseorrere  della  patiia  lo|X)  agli  altrui  paesi, 
estimato  è proprio  di  quella  città  che  gli  ha  inviati.  Ma 
fin  qui  de’ dialoghi. 

XLII.  Delle  concioni -poi,  ho  io  soprattutto  ammirato 
quella  che  nel  primo  libro  pronuncia  Pericle  in  Atcne^ 
perchè  non  si  facessero  sopraffare  da  Lacedemoni: 
enne  questo  il  principio  : lo  son  sempre  di  parere  , o 
jéteniesi,  che  non  si  debba  cedere  a Lacedemoni . 
Nella  quale  se  vengano  riguardate  le  sentenze , sono 
esse  divinamente  maneggiate  ^ se  poi  la  composizione 
delle  parti,  e i cambiamenti  delle  figure  incoerenti  ed 
isforzate  , non  avveri'à  che  ne  resti  offeso  1’  udito  , e 
sopra  più  vi  si  rinverranno  tutte  quelle  virtù  che  si  sono 
reiidutu  proprie  delle  concioni.  Con  egual  occhio  io  ri- 
guardo quella  conclone  pronunciata  in  Atene  dal.  ge- 
nerai Nicia , che  versa  sulla  spedizion  di  Sicilia  : c la 
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lettera  da  esso  inviata  agli  Ateniesi , in  cui  per  esser 
malato  dimanda  aiuto  e successore  : e quella  esorta^ 
zione  con  la  quale  nell’idtima  battaglia  navale  arringò 
i soldati  : e quel  consolargli  che  fece  , quando  perdute 
tutte  le  galere  e’  si  era  prefisso  di  condur  via  per  terra 
l’ esercito  : e quelle  concioni  infine  cb’  esser  vi  possono 
e pure  e perspicue  e veramente  adatte  al  contenzioso.' 
Ma  quella  risposta  de’Platecsi  mi  ha,  oltra  quelle  che 
si  contengon  ne'  sette  libri , riempiuto  di  sopraggrande 
meraviglia , c più  che  per  alb'o , per  non  esser’  essa 
imbellettata  di  lisci  e di  ricercati  colori,  ma  di  veri  e di 
naturali.  Vi  sono  in  essa  sentenze  di  una  commiserazion 
da  stupire,  dizione  che  non  offende  punto  l’udito,  com- 
posizion  dilettevole , e figure  che  si  convengon  quanto 
mai  possa  dirsi  alle  cose.  Tutto  ciò  veramente  imitar 
si  dovrebbe  in  Tucidide,  e proporsi  da  coloro  che  scri- 
ver vogliou  l’Istoria. 

' XLllI.  Non  posso  però  pienamente  approvare  quella 
orazione  di  Pericle  nel  secondo  libro , in  cui  risponde 
agii  Ateniesi  adirati  seco  per  aver  loro  permesso  d’ in- 
traprendere la  guerra  : nè  vo  lodare  quelle  che  nel 
terzo  libro  si  tennero  da  Teone  c da  Diodoto  sulla 
città  di  Mitilene  : non  quella  di  Ermocrate  Siracusano 
a’  Camarinei  ^ non  quella  di  Eufemio  Legato  Ateniese 
a questa  contraria  : nè  altre  somiglievoli.  Non  mi  piace 
poi  enumerare  per  ora  quelle  altre  concioni  che  sono 
in  si  fatta  guisa  distese.  Ma  perchè  non  sembri  che  al- 
leghi cose  non  dimostrabili,  io  mi  appagherò  di  sce- 
gliere fra  le  molte  che  mi  concilierebbero  fede  due 
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sol;:  concioni , la  difesa  di  Pericle,  e P accusa  di  £r> 
mocrate  a'  Camarinei  contro  la  città  di  Atene. 

XLIY.  Queste  sono  di  Pericle  : Il  conoscere  la  ca- 
gioni del  vostro  sdegno,  fa  sì  che  io  abbia  dovuto  pre- 
vederlo, ed  è a tal  fine  che  vi  ho  quivi  adunati  per  rian- 
dare alcune  cose , e querelarmi  seco  voi , se  a cagione 
di  taluna  di  loro  vi  siete  meco  ingiustamente  adirati, 
o se  in  queste  vostre  calamità  ve  ne  rimanete  disani- 
miti. Le  quali  cose  scrivendo  Tucidide  di  tanto  uomo, 
non  si  disconvengono  di  menoma  >cosa  al  figurato  dir 
dell’  Istoria.  Disdicevoli  però  c sommamente  lo  erano 
in  bocca  di  Pericle  che  la  discorrea  e si  discolpava  in- 
nanzi ad  un  popolo  adirato , ed  in  ispezic  dette  sì  re- 
pentine nell’  istesso  esordio  della  difesa , senza  prima 
accattivarsi  con  altri  discorsi  quelli  animi,  che  non 
senza  ragione  erano  inacerbiti  dal  vedere  le  più  belle 
loro  campagne  devastate  da’  Lacedemonj , quella  peste 
devastatrice  , e lui  solo  eh’  era  stato  il  suggeritor  della 
guerra  , incolpanti  di  quelle  calamità.  Soprappiù  e’  non 
dovea  adoperare  questa  figura  di  riprensione,  ma  quella 
di  commiserazione  , perchè  scopo  non  è dell’  oratore 
di  provocare  l’ irata  moltitudine , sì  ben  di  placarla. 
Indi  vi  appicca  una  certa  sentenza  gi'ave  sì  e grave- 
mente enunciata  , ma  di  nessunissima  utilità  per  queUa 
circostanza  : lo  stimo  che  una  città  che  sostiene  uni- 
versalmente il  suo  stato,  sia  per  rendere  più  vantag- 
gio a’ privati  di  quello  che  possin  questi  ritrame  dalla 
particolare  loro  prosperità  nella  generale  rovina  di 
lei  ; perchè  rovinando  la  patria  rovinan  seco  quei 
che  prosperano  in  privato , e quei  che  non  prospe- 


Digilized  by  Googl 


DELLO  STILE  EC.  DI  TUCIDIDE.  67 

rana  in  privato  Jien  però  salvi  nella  prosperità  del- 
la patria.  Le  quali  cose  si  reputerebbero  ben  dette , 
se  quei  cittadini  avessero  privatamente  sofferto  e in- 
frattauto  la  Repubblica  prosperasse,  ma  per  essere  en- 
trambi nella  massima  calamità , e’  si  vuol  dire  che  noi 
sieno.  Ned  esser  vi  potea  una  fondata  speranza  di  pas- 
sare a miglior  condizione  , si  per  P oscurità  in  cui  sia- 
mo dell’avvenire,  e si  pure  pel  ritrar  che  fa  la  fortuna 
P opinion  che  ne  abbiamo  al  presente  stato  delle  'cose. 

XLV.  E’  poi  vi  unisce  una  sentenza  assai  più  stuccher 
vole,  e che  non  ha  la  menoma  attinenza  a ciò  che  si  trat- 
ta: E voi  con  mo  cotaiit’ uomo  vi  adirate^  con  me  che  mai 
mi  son  reputato  injeriore  a chicchessia,  o nel  conoscere 
o nell’  esporre  quanto  può  a voi  convenire,  o nell’ amor 
della  patria , o nel  disprezzo  delle  ricchezze.  Ella  è 
per  me  cosa  incomprensibile,  come  Pericle  il  più  gran- 
rie di  quanti  vi  eran  allora  oratori,  ignorasse  quello 
che  a’ più  mediocrì  ingegni  è palese:  recar  grandissima 
noia  i discorsi  di  caloro  eh’  eccessivamente  da  per  sè 
stessi  si  lodano , e più  che  mai  iu  quelle  concioni  che 
si  tengono  ne’giudizj  ed  al  popolo,  nelle  quali  non  si 
corre  pericolo  de’  premj , ma  delle  pene.  Che  anzi  ol- 
tre il  dare  molestia  ed  eccitare  P astio  della  moltitu- 
dine si  vann’essi  fabbricando  la  loro  disgi’azia.  Imperoc- 
ché chi  si  ha  per  giudici  ed  accusatori  le  medesime 
persone , abbisogna  di  molte  lagi’ime  per  accattivarsi 
la  loro  benevolenza.  Ma  questo  nostro  oratore  non  si 
soddisfa  per  anche,  e va  più  scrupolosamente  prose- 
guendo e più  ampiamente  spiegando  il  già  detto:  Chiun- 
que sa,  e’  dice,  nè  chiaro  si  spiega,  sarà  come  non  ci 
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avesse  pensato  giammai  : chi  ha  poi  e f uno  e Valn  o^ 
e non  ama  lo  stato,  fia  egualmente  disutile.  Ma  ohi  avesse 
anche  questo , e poi  fosse  servo  al  denaro,  per  ciò  solo 
avrà  egli  ogni  cosa  venale.  Io  non  so  se  vi  stesse  chi 
nell'  ammettere  la  verità  di  tai  cose , stimasse  esser  el- 
leno di  egual  modo  convenevoli  a Pericle , in  ispezie 
allora  che  favellava  agl’ irati  Ateniesi^  perchè  l’inven- 
zione delle  sentenze  e degli  ottimi  argomenti  non  si 
par  degna  di  studio , se  altresì  seco  loro  non  conven- 
gano e le  cose , e le  persone , ed  i tempi , e tuttociò 
che  vi  è d’uopo.  Ma  come  avea  io  fin  da  principio  ri- 
cordato, bramoso  Tucidide  di  palesare  quale  opinione 
avess’  ei  della  virtù  di  Pericle,  appropria  a lui  quell’in- 
tempestivo  discorso.  Ma  era  mestieri  che  primieramente 
dichiarasse  esso  stesso  quale  avesse  di  tant’  uomo  pa- 
rere , e poi , come  si  vuole  a chi  sta  in  pericolo , gli 
ponesse  in  bocca  umile  e supplichevole  orazione.  Ecco 
quanto  avria  dovuto  fare  un  Isterico  che  avesse  avuto 
a cuore  la  verità. 

XLVI.  Stucchevoli  poi  sono  quelle  cose  che  conten- 
gono'puerili  ornamenti  di  elocuzione  , e nelle  sentenze 
taluni  intralciatissimi  nomi:  UvoA  de  roic  èj^Opolt; 
xal  àpvòveòat  (ppovtipart  fióvov  * à2,^à  xai  xara^ 
(ppovqfiart  . ippóvriiia  y,év  yàp  xal  àxò  à(ia0iag 
evTV^ég  xai  zm  iyyivsrai'  xazarppóp^atg  9s  , 

og  àp  xai  ypó(i^  jctarev^  top  ipavziop  jtpoéj^^eip  • ó 
^(ilp  imàpj(^et.  xai  zìrip  zoKjxaP  à/xò  zrig  ófioiag  zvj^rig 
ZI  ivpemg  ex  zov  vjcépppopog  ò^vpozépap  xapéj^ercu. 
kXxìSi  re  fiamyp  xiazevei,  qg  év  zo  àxópo  ■q 
ypófij^  dé  ànò  zov  v%apj(óvzor,  rig  ^e^atozépa  ri  xpó- 
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vota.  Dobbiamo  noi  ire  incontro  a nostri  nemici  con fidu~ 
eia  non  solo  ma  con  disprezzo,  perchè  la  confidenza  na- 
sce anche  in  un  vile  , che  abbia  alla  sua  dappocaggine 
la  fortuna  congiunta  , ma  il  disprezzo , in  quei  solo , 
che  come  noi  i suoi  nemici  col  consiglio  soverchia.  La 
prudenza  poi  in  parità  di  fortuna  rende  con  la  gran- 
dezza dell’  animo  pià  sicuro  il  coraggio  , e assai  poco 
fidando  nella  speranza,  il  cui  potere  è fallace , si  attiene 
al  consiglio , che  nelle  cose  presenti  è assai  pià  vigoroso 
sostegno.  Qui  vedi  quanto  sieno  più  fredde  le  sentenze; 
e tali  che  paion  proprie  della  scuola  di  Gorgia  Leonti* 
no.  L'  esposizione  poi  de’  nomi  ella  è sofistica  intera- 
mente , e interamente  disadatta.  Questa  poi:  ^ re  TÓXfia, 
dotò  ófioìai  «7  ^vveaiQ  ex  rov  wrépqfpo- 

rog  òj(vporépav  irapé^ezai.  La  prudenza  poi  in  pa- 
rità di  fortuna,  rende  con  la  grandezza  dell’animo  pià 
sicuro  il  coraggio  , è più  oscura  delle  tenebre  di  Era- 
clito. E quelle  altre  : 7}  re  rtiQ  èXxi9ag  év  rà  àjtópo 
e , il  rrig  yvóprig  à%ò  rov  iirapj(^óvrav  fie- 
fiaioripa  ctpóvota , nella  speranza  il  cui  potere  è fal- 
lace , e,  nel  consiglio  che  nelle  cose  presenti  è assai  pià 
vigoroso  sostegno,  sono,  come  si  usa  ne’Poemi,  enunciate 
per  circuimcnti.  Imperocchò  vuol  significaix  che  noi 
dobbiam  più  attenerci  a quell’  opinione  che  delle  cose 
presenti  abbiara  concepita , di  quello  che  alla  speranza, 
le  cui  forze  poggian  tutte  sull’  avvenire. 

XLVII.  Avvertii  eziandio  che  volendo  egli  placare 
quell’  ira  eh’  eccitata  aveano  le  presenti  disgrazie  , c 
cui  la  massima  parte  era  oltre  ogni  creder  commossa  , 
nell’  esortargli  a sopportare  que’  mali  con  fortezza  ed 
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in  guisa  (li  non  ledere  il  decoro  della  città , e che  la- 
sciando di  rammaricarsi  deVasi  proprj  attendessero  piìt 
diligentemente  a quei  del  pubblico  , ei  scon'e  a dire 
che  la  possanza  delle  loro  forze  navali  era  tanta , di 
non  poter  esser  tolti  di  dominio  nè  dal  Re  de’  Per- 
siani, nè  da’ Lacedemonj.  Ne’quai  detti  era  un  fidar 
futuro  e non  presente  ^ traendo  essi  ogni  loro  vigore 
dalla  speranza  e non  dalla  previdenza.  Più  poi  non  se  ne 
sovvenendo,  e’ non  vuole  che  si  conti  di  alcun  modo  sulla 
speranza , il  cui  potere  è fallace.  Pugnan  sì  davvero 
infi’a  loro  tai  cose  , per  esser  presente  ciò  che  recava 
loro  cordoglio,  c ciò  che  avea  dimostrazione  di  van- 
taggio per  ancora  lontano.  Ma  siccome  io  non  lodo  le 
medesime  nè  in  quanto  alle  parole , nè  in  quanto  a 
sè  stesse , così  ammiro  queste  alti'c  per  essere  inven- 
tate con  ingegno  cd  esposte  con  eccellenza , e dilette- 
volmente congiunte  : Imperocché  pazzissimi  sarieno  co- 
loro che  prosperando  in  ogni  altra  cosa  di  fortuna  , 
ed  avendone  la  scelta,  anteponessero  alla  pace  la  guer- 
ra. Ma  se  fosse  mestieri  di  sottoporsi  a’  vicini , o ce- 
dendo o affrontando  il  pericolo  per  rimaner  superiori  , 
si  vuol  certo  assai  più  biasimare  quei  che  se  ne  ritrag- 
gono , che  coloro  che  l' hanno  incontrato.  Ora  io  sono 
qual  era,  nè  mi  rimuovo:  voi  però  sì  vi  cangiate  , voi 
che  mi  aderiste  in  principio  che  non  avevamo  nulla  sof- 
ferto , c vi  pentite  adesso  che  siete  in  angustie.  E quello 
eziandio:  Ogni  poco  che  la  fortuna  inaspettatamente  ri- 
volti , voi  ve  ne  rimanete  abbattuti , e siceome  in  molte 
altre  occasioni.^  lo  avete  sommissimamente  dato  a vedere 
in  questo  tempo  di  peste.  Ma  vivendo  noi  in  una  grande 
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città  , e sortito  avendo  di  essere  educati  con  quei  pria- 
cipjt  che  convenevoli  sono  alla  grandezza  di  lei , non 
dobbiamo  noi  soccombere  alle  avversità,  nè  mancar  di 
nessuna  guisa  al  nostro  decoro.  Imperocché  vien  dagli 
uomin  fortemente  ripreso  chi  per  viltà  la  propria  glo- 
ria abbandona , come  avuto  è in  odio  chi  temeraria- 
mente aspira  a quella  di  altrui.  Vi  aggiugne  poi  quelle 
cose  che  muover  possono  a maggior  superbia  P animo 
degli  Ateniesi  ^ Voi  siete  in  obbligo  similmente  di  recar 
soccorso  alla  Bepubblica  per  la  dignità  dello  imperio  di 
cui  godete  , e non  potete  ricusarvi  a travagli , se  pur 
non  volete  desistere  dagli  onori  ; nè  vi  dtUe  a credere 
che  si  corra  rischio  di  una  sola  cosa , di  mutar  cioè 
la  libertà  in  servilà  , sì  ben  di  perdere  il  dominio  e di 
dover  purgar  le  offese  fatte  nel  dominare.  Non  vi  è 
poi  presentemente  permesso  di  ritrarvene,  benché  taluno 
di  voi  sospinto  da  timore  si  proponesse  di  menare  una 
vita  onesta  e tranquilla , perchè  voi  reggete  questo  im- 
perio come  una  di  quelle  tirannidi^  a occupar  le  quali 
par  che  sia  cosa  ingiusta  ^ e il  deporle  è assai  perico- 
losa. E più  altre  cose  simili , che  han  mediocri  e non 
alTettati  nè  diflìcili  cambiamenti  di  figure  e di  nomi. 

XLVIII.  Nella  conclone  poi  di  Ermocrate , par  si 
debbano  lodai'e  quelle  nobiltà  nelle  quali  si  è desso  si 
nobilmente  adoperato  : Nè  quivi  venuti  siamo  per  di- 
mostrare a voi,  che  sì  bene  il  sapete^  quanto  in- 
giusti sieno  gli  yiteniesi , che  da  per  loro  sommini- 
strano sì  gran  materia  di  biasimo  , ma.  per  incolpare 
noi  stessi , che  specchiandoci  ne’  molti  esempi  delle 
Greche  città  ridotte  in  scrvith  , per  non  aver  voluto  es- 
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jer  seco , se  ne  stiamo  tuttavia  inoperosi , nè  ci  diam 
carico  di  sventare  quanto  traman  contro  di  noi  nel  rir 
stabilimento  de’  Leontini  suoi  parenti  e coW  aiuto  dei 
confederati  Egestei.  Perchè  mai  dunque  non  riuniamo 
le  nostre  forze  , sforzandoci  di  provar  loro  non  esser 
nè  Jonj  ned  Ellespontj  nè  Isolani  usi  a cangiar  ser- 
vizio di  Meda  o di  qualsivoglia  altro  padrone  , ma  si 
bene  e Doriesi  e liberi , e dal  libero  Peloponneso  ve- 
nuti ad  abitar  la  Sicilia.'  E che  aspettiam  noi  forse 
di  essere  a un  per  un  soggettati?  E non  sappiamo  che 
in  questa  guisa , solamente  ci  possono  essi  soggiogare. 
Le  quali  cose  distese  essendo  in  un  puro  e purissimo 
genere  di  orazione  , han  seco  parole  fulminatrici e bel- 
lezza, c forza  , c magnificenza  , e acume  , e rinfuse 
sono  di  effetti  propr)  alle  dispute , e che  possono  aver 
luogo  c nel  foro , e nelle  concioni , e ne'colloquj  degli 
amici.  £ più  quelle  ancora  : E se  taluno  ( come  u^an 
fare  i più  deboli ) e ci  ama  e ci  teme,  e vuol,  per  ren- 
derci pià  modesti,  danneggiar  Siracusa  senza  però  spe- 
gnerci affatto,  affiti  di  vivere  in  maggior  sicurezza;  si 
dà  questi  a sperare  cose  umanamente  impossibili.^  non 
potendo  gli  uomini  imperare  e a'  desiderj  e alla  for- 
tuna. Indi  quanto  sta  nel  fine  dell'  orazione  : Noi  vi 
supplichiamo  , e non  vi  persuadendo  ci  protestiamo  , 
che  gl'  Jonj  nostri  perpetui  nemici  c insidiano  , e che 
voi  sebbene  siate , come  noi  siamo  Doriesi , ci  tradite. 
E se  gli  ./Ateniesi  ci  vinceranno  , nè  fien  debitori  ai 
vostri  consigli  ,.a  ritraendone  essi  soli  tutto  ! onore, 
avranno  in  premio  della  vittoria  voi  medesimi  che 
glieP  avete  fatta  conseguire.  Tali  cose  certamente , e 
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queliti  che  loro  son  simili , estimo  io  esser  degne  d'imi*  ' 
fazione.  Non  so  poi  perchè  si  debbano  lodare  quelle  al- 
tre ; vengono  in  Sicilia  con  que' pretesti  che  voi  avete 
sentito  , e con  qneW  animo  che  noi  tutti  sospettiamo  ; 
e , come  a me  pare^  non  già  per  ripattiare  i fieontini^ 
ma  per  ispatriare  noi  stessi.  Ella  è fredda  questa  pa- 
raiiomasìa  , nè  avvieri  che  muova  cilcun  affetto,  ma  piut- 
tosto palesa  l’ affettazione.  Perplesse  poi  souo  queste , 
c con  figure  avviluppate:  Nè  costoro  resistettero  a Medj 
per  la  libertà  de’  Greci  , nè  i Greci  per  la  propria  , 
ma  questi  perchè  a loro  e non  al  Meda  si  stesse  sog- 
getti, e quelli  per  mutar  un  padrone  non  pili  sciocco 
ma  meno  astuto.  Inoltre  quel  sì  stucchevole  che  passa 
dal  plurale  al  singolare , e dal  discorrer  eh'  è di  per- 
sona alla  persona  di  che  ne  discorre  : Che  se  a talun 
viene  in  mente  che  il  Siracusano  e non  egli  inimico  è 
delC  Ateniese , e gli  par  duro  porsi  in  pericolo  per  la 
mia  patria,  pensi  costui  che  mentre  nella  mia  patria 
combatte  , assai  più.  per  la  sua  che  per  la  mia  combat- 
terà; c tanto  più  sicuro,  quanto  che  non  essendo  io 
andato  in  mina  , gli  sarò  aiuto  e compagno.  Pensi  an- 
cora che  gli  Ateniési  non  vogliono  vendicare  le  ingiu- 
rie de'  Siracusani.  Queste  cose , sì  certamente  , sono  e 
puerili  e con  soverchio  studio  ricercate,  e più  oscure  di 
quei  che  dicono  enigmi.  Soprappiù  quelle  : Perchè  se 
avviene  che  non  riesca  in  quanto  si  era  ideato^  e'vorrà 
forse  nel  dolor  de'  suoi  mali  invidiar  come  innanzi  i 
miei  beni  ; ma  ciò  non  verrà  fatto  a colui  che  ci  avrà 
abl^andonati , ed  avrà  ricusato  incorrere  in  effetti  e 
non  con  parole  i medesimi  nostri  pericoli.  Cui  aggiunge 
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un’  epifonema  clie  si  disdirebbe  a un  fanciullo  ; E ve^ 
ramente  chi  ci  difenderà , col  nome  difenderà  la  no- 
stra potenza  , ma  colC  opera  la  sua  propria  salvezza. 

XLIX.  Altre  cose  eziandio  si  rinvengono  in  questa 
concioue,  che  vorrebbonsi  riprendere,  e che  io  non  isti- 
mo  affatto  doversi  quivi  allegare,  avendo  già  sufficien- 
temente spiegato  che  la  dizione  di  Tucidide  è ottima, 
quando  adopera  con  parsimonia  quelle  parole  che  non 
vengono  .più  adoperate , e conserva  le  virtù  prime  e 
necessarie  ^ e eh’  ella  è pessima , quando  soverchia- 
mente si  allontana  dall’  uso  comune  e di  parole  e di 
figure , e tien  dietro  a cose  peregrine  e che  non  han  la 
menoma  coerenza.  Di  che  nasce  che  pon  possa  egli  mo- 
strare nel  suo  dire  la  forza  delle  altre  sue  virtù.  Il 
qual  genere  di  orazione  non  è del  menomo  vantaggio 
nelle  concioni,  in  cui  le  città  deliberano  e la  pace,  e 
la  guerra  , e la  legislazione  e gli  ordini , ed  altre  cose 
grandi  c pertinenti  alla  Repubblica;  nè  tampoco  nel  foro, 
ove  innanzi  a tribunali  si  discorre  della  morte,  dell’esi- 
lio , dell’  infamia , delle  prigioni , de’furti.  Sono  ancora 
moleste  al  volgo , che  pur  di  rado  se  le  ode  ; nè  si  vo- 
gliono ne’  discorsi  famigliari , in  cui  trattiamo  quello 
che  appai'tiene  alla  vita  , o co’  cittadini , o cogli  amici, 
o co’ parenti,  con  i quali  o discorriamo  delle  cose  che 
loro  avvennero,  o provvediamo  a quelle  che  ci  possono 
occorrere,  o ci  ammoniamo  , o ci  esortiamo , o ci  con- 
gratuliamo de’loro  beni , o ci  rattristiamo  de’  loro  mali. 
E pCr  tacer  di  tutt’ altro , il  discorrere  in  tàl  guisa 
tanto  è spiacevole,  che  i padri  e le  madri  stesse  ne  pa- 
tiscono , e udendo  quel  dire  che  par  forestiero,  hanno 
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essi  pur  bisogno  d’ interpetre.  Queste  son  quelle  cose 
che  io  ho  potuto  discorrer  di  Tucidide  con  quella  vc> 
rìtà  che  da  me  si  è potuta  maggiore. 

L.  £ perchè  non  paia  che  ahbiam  noi  omessa  ta- 
luna cosa , non  sarà  fuori  di  proposito  il  tenere  dietro 
a ciò  che  di  lui  hanno  detto  taluni.  Quanti  poi  dotati 
sono  di  buon  senso  confessano , che  questo  suo  modo 
di  dire  non  è atto  nè  alle  civili  contese  nè  a' familiari 
colloqui . Ma  certi  e non  oscuri  sofisti  animettendo  che 
e'  sia  del  tutto  disadatto  a quei  che  apparecchiar  si 
vogliono  a'  popolari  congressi  e si  accingono  a ragio- 
nare delle  co.se  giuste , lo  àsseriscon  poi  di  più  che 
grande  utilità  per  coloro  che  si  danno  a trattare  le 
istorie , cui  è mestier  un  dir  sublime  e magmfico  che 
generi  meraviglia,  ed  a’  quali  è massimamente  richiesto 
Pcsercitarsi  in  quella  specie  di  dizione,  in  cui  si  fa  sfog- 
gio di  vocaboli  vieti  e non  usitati,  e di  tropi , c di 
figure  che  ripugnano  all’uso  comune,  ed  han  seco  un 
non  so  che  di  peregrino  e pomposo.  Affermano  essi 
che  non  sono  elleno  scritte  per  coloro  eh’  esercitano  il 
foro , nè  per  coloro  che  si  . adoperano  nelle  arti  che 
dicon  sedentarie  e manuali,  nè  per  coloro  eh’  esercitati 
non  sieno  in  nessuna  delle  liberali  discipline,  m^  per 
quelli  uomini  versati  in  ogni  genere  di  dottrine  e re- 
toriche e filosofiche , cui  nulla  di  tutto  ciò  parer  può 
peregrino.  Vi  sono  eziandio  certuni , i quai  dicono  che 
questo  Istorico  nello  scriver  sì  fattamente  la  istorig, 
non  avesse  in  mira  i suoi  posteri , ma  coloro  che  a’  suoi 
tempi  vivevano , e che  usi  erano  a tai  modi  di  dire  che 
non  sono  punto  utili  a quelli  arringhi , che  si  -tengono 
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o per  consigliarsi  o per  giudicare,  ed<a' quali  nò  quei 
Giudici  nò  quei  Senatori  che  vuol  Tucidide  sogliono 
intervenire. 

LI.  A coloro  dunque  che'son  di  avviso  che  lo  stile 
di  Tucidide  da  soli  eruditi  e leggere  ed  intender  si 
debba , ho  a dire  cotesto  : che  in  tal  guisa  le  cose-ne^ 
cessane  e universalmente  utili  ( e qual  di  più  utile  e 
necessario  ) tolte  vengono  dalla  vita  comune  e fatte 
proprie  di  alcuni,  come  accade  in  quelle  città  che  op- 
presse sono  o dalla  tirannide  di  un  solo,  o dalla  signor 
ria  di  pochi.  E di  leggieri  annoverar  si  potrebbono  co- 
loro, cui  per  conghiettui'à  dato  sia  di  apprendere  quelle 
cose  tutto  che  sono  in  Tucidide  ^ e questi  ancora  non 
sarebbonò  in  caso  di  conseguirlo  senza  taluna  spiega- 
zione ^ Grammatica.  Non  avrò  poi  d'uopo  di  prolisso  ed 
oscuro  discorso  per  rispondere  a coloro  che  riferiscono 
ló  stil  di  Tucidide  a que'  vieti  cd  usitati  modi  di  dire 
de’  tempi  suoi.  Nel  tempo  della  guerra  tra  Peloponnesi 
cd  Ateniesi  sovrabbondavano  in  Atene  gli  Oratori , e 
tuttavia  non  ve  nc  ebbe  nessuno  che  si  appropriasse 
quel  modo  di  dire , nò  Andocide , nè  Antdbnte  , uè 
Lisia  che  pur  erano  Oratori , nè  Grizia , nè  Antistenc, 
nò  Senofonte  seguaci  di  Socrate.  Dalla  qual  cosa  ap- 
parisce innanzi  a tutto  chiarissimo,  ch’egli  affettò  quei 
modi  di  dire  per  singolarizzarsi  sovra  ogni  altro  Stori- 
co. E per  verità , quando  egli  con  moderazione  e par- 
camente adopera  un  tal  modo,  tanto  meravigliosamente 
si  sublima , che  non  vi  è chi  possa  porsegli  al  confron- 
to , ma  quando  con  goffaggine  c sazietà  vi  si  abban- 
dona in-  modo  di  non  tenci'  ragione  nè  di  tempo  uè  di 


Digitized  by  Google 


DELLO  . STILE  EC.  DI  TUCIDIDE.  77 

iBÌsura , aJiora  sì  si. dee' biasimare.  Certamente  io  tion 
approvo  che  si  adoperi  nella  Idoria  una  dicitura  scom- 
pigliata ^ rozza , e senza  colore  , vo' anzi  che  abbia  un 
non  so  che  di  poetico,  no  che  sia  interamente  poeti- 
ca , ma  che  parta  alcun  poco  dall’  uso  comune.  Im- 
perciocché niuna  cosa  è più  molesta  c spiacevole  delia 
sazietà , e niuna  più  della  moderazion  vantaggiosa. 

LII.  Resta  ora  a dare  qualche  cenno  di  queUi  Oi*a- 
torì  ed  Istorici  che  questo  nostro  imitarono,  parendo  a 
noi  che  alla  perfezione  dell’opera  sia  ciò  massimamente 
richiesto.  La  qual  cosa  ci  rende  avvertiti  a stare  in  ti- 
more di  non  somministrare  occasione  di  biasimo  a co- 
loro che  usi  a calunniare  ogni  cosa , potrien  poi  porci 
in  piedi  un’  accusa  che  interamente  ripugni  a quella 
modestia , che  ne’  costumi'  e ne’discorsi  nostri  abbiamo 
sempre  ossesrvata.  Eglino  sarien  tosto  di  avviso  che 
1’  odio  e la  malignità  ci  avrebbero  indotti  a discorrer 
di  coloro  che  non  conobbero  il  vero  modo  d’ imitare 
Tucidide  , e . a produrre  que’  suoi  scritti , de’  quali  van 
si  grandemente  boriosi , e a cui  debbono  le  cumulate 
ricchezze , e quella  splendissima  gloria  che  consegui- 
rono. Ma  per  isgombrare  del  tutto  tm  somiglievole 
sospetto , io  mi  asterrò  da  ogni  spezie  di  biasimo , né 
farò  menzione  di  nessuno  de’  caduti  in  errore.  E poi- 
ché avrò  dato  un  cenno  di  quelle  cose  che  a imitazione 
di  lui . ottimamente  si  ritrassero , porrò  fine  al  mio 
discorso.  Pfon  vi  é im  solo  de’vecchi  Storici , per  quello 
che  io  ne  so,  che  abbia  imitato  Tucidide  in  quelle 
cose,  nelle  quali  pare  che  si  diparta  mas.simamente  dagli 
altri  : quali  sono  i vocaboli  inusitati , gli  usi  di  viete 
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poetiche  e peregrine  dizioni , le  iperbati , e talune  per* 
plessità , e le  sentenze  brevi  che  in  poco  racchiudono 
la  significazione  di  molto  e nelle  quali  assai  di  lontano 
vengoii  richiesti  quei  ritorni  che  rispondono  alla  prima 
particella , e certe  figure  rozze  e ripugnanti  alla  natu- 
rai connessione  e che  appena  avrien  luogo  nell’Arte 
Poetica.  Le  quali  cose  tutte  avvolgono  quegli  scritti  in 
oscmità  conuttrici  di  ogni  sua  bellezza  e olTuscatrici  di 
ogni  sua  virtù. 

LUI.  Infra  gli  Oratori  però,  e’ vi  è il  solo  Demo- 
stene , il  quale  come  quelli  che  il  fecero  per  {sfoggiare 
nella  dicitura  loro  e grandezza  > e nobiltà  , imitato  ha 
in  molte  cose  Tucidide , ed  aggiunto  alle  civili  sue 
orazioni  le  virtù  che  ne  tolse,  e che  non  ebbero  nè  An- 
tifonte, nè  Lisia,  nè  Isocrate , Oratori  principali  dei 
suoi  tempi  ; voglio  dire  quelle  virtù  che  son  come  ful- 
mini dell’  orazione , e fomite  vengono  di  un  certo 
straordinano  vigore , e quelle  altresì  che  han  seco  un 
non  so  che  di  acerbo  e di  austero , e quell’  acume  che 
tanto  vale  a muover  gli  affetti  dell’  animo.  Egli  però 
si  ritenne  da  quell’  oscura  dizione  propria  solo  a ta- 
luni e peregrina  e poetica , essendo  d’ opinione  che 
mal  si  convenisse  al  vero  contenzioso.  E'  nè  pure  si 
dilettò  di  quanto  vi  ha  di  vago  nelle  figure  e di  lipu- 
gnante  alla  naturai  conseguenza , e di  rifei-entesi  a so- 
lecismo, ma  si  attenne  alle  cose  di  uso,  abbellendo 
1’  orazione  di  commutazioni  e di  variamenti nè  vi  ado- 
perando sentenza  che  sia  semplice  e che  non  abbia  qual- 
che figura.  Quelle  sentenze  poi  che  sono  imbarazzate  e 
perplesse  , elie  brevemente  dicon  moltissimo,  che  tratte 
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vengono  s dilungo , che  fornite  sono  di  mirabili  eu* 
timemi,  vennero  da  esso  imitate  c introdotte  nel  foro  e 
nelle  civili  orazioni,  adoperandole  più  parcamente  nelle 
private,  e in  maggior  copia  nelle  pubbliche  e po|)olari. 

LIV.  Fra  i molti  esempj  noi  ne  airecheremo  ben 
pochi,  suiBcienti  perù  per  coloro  che  versati  sono  nei 
suoi  scritti.  Yi  ha  in  esso  una  certa  roncionc  il  cui  ar- 
gomento è conti‘0  il  he,  nella  quale  esorta  gli  Atenie.si 
a non  cimentar.si  con  temerità,  non  sì  avendo  essi  nè 
parità  di  soldatesche,  nè  alleati  da  incorrer  seco  loro 
ne’  pericoli  con  fedeltà  e con  fortezza.  Vien  pertanto 
a confortargli  a porre  in  piedi  un  esercito  per  fare  ai 
Greci  palese,  che  se  vi  fosse  chi  recar  volesse  le  armi 
contro  la  Grecia , avrebbero  esposti  sè  stessi  per  la 
comune  libertà.  Non  è però  di  parere  che  innanzi  a 
questo  apparato,  inviare  si  debbano  ambasciadori  agli 
altri  Greci  per  esortarli  alla  guerra , perchè  non  vi 
avrebbon  essi  aderito.  £ preso  un  tale  argomento,  così 
dispose  e confermò  questa  sentenza.  Non  vi  sarà  Greco 
che  sì  seco  stesso  si  confidi , il  quale  vedendovi  con 
trecento  navi,  con  mille  cavalli,  e con  quanti  mai  vo- 
lete pedoni , non  venga  a porsi  nelle  vostre  braccia  , 
convinto  che  con  tali  aiuti  viver  può  sicurissimo.  Ma 
se  voi  ne  andaste  a richiederli.^  abbisognereste  di  molte 
preghiere , e non  riuscendo  ve  ne  rimarreste  delusi  ; 
laddove  apparecchiato  V esercito , e attendendo  alle 
cose  vostre  , ve  gli  avrete  tutti  a piedi  vostri  suppliche- 
voli,  e così  potrete  salvarli.  Ripugnano  tai  cose  al  co- 
mune ed  usitato  modo  di  dire,  e sono  assai  più  belle 
di  quelle  , che  adoperate  vengono  dal  volgo , nè  tutta- 
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via  rimangono  si  oscure  che  abbisognino  di  schiarimento. 
Avendo  poi  incominciato  dall’  apparato  della  guerra 
tai  cose  soggiunge.  Ne  preparativi  poi , prima  e prin- 
cipalissima cosa  ella  è il  disporsi  a quanto  fa  d’uopo 
con  la  maggior  prontezza  di  animo.  E voi  ìion  ignorate.^ 
o jdteniesi , che  quando  ciascheduno  prese  ad  adem- 
piere come  proprie  le  comuni  determinazioni , si  ebbe 
sempre  buon  esito  , quando  poi  deliberavate  e quindi 
vi  stavate  reciprocamente  riguardando  , come  se  gli  uni 
tutto  e gli  altri  niente  far  dovessero  in  niuna  cosa  si  è 
mai  potuto  riuscire.  Questa  sentenza  è in  varj  modi 
avviluppata,  e distesa  in  guisa  che  da  un  comun  parlare 
si  volge  ad  un  inusitato  modo  di  dire.  Nulladimeno 
nella  perspicuità  si  vede  conservata  la  grandezza.  In 
quella  poicb’  è la  massima  contro  Filippo  in  cotal  guisa 
è il  principio  disposto  : Poiché  o jiteniesi  i discorsi  di 
ogni  consiglio  si  aggirano  sulle  ingiurie  che  dopo  la 
pace  ha  Filippo  a voi  cd  agli  altri  Greci  recate,  tengo 
io  per  fermo,  che  tutti  senza  operarlo  sien  per  dire  che 
non  con  parole  ma  con  effetti  debba  porsi  mente  a farlo 
desistere  dalle  offese  , ed  eziandio  vendicarle  : tutta- 
via io  veggo  le  cose  a tal  segno  di  perdizione  venute , 
da  temere  che  quanto  dirò,  detto  sia  oltraggiosamente 
ma  con  verità.  Che  se  gli  oratori  tutti  vi  persuadessero, 
e voi  co’  suffragi  vostri  convalidaste  tutto  ciò  che  può 
esser  di  contrario  alla  Repubblica  , non  potremmo  noi 
peggiorare  maggiormente.  Cui  son  simili  quelle  : E 
potrete  voi  credere  che  avendo  egli  amato  meglio 
di  opprimere  con  frode  che  a guerra  aperta  coloro 
che  non  potendo  nuocerli  si  guardavan  forse  di  non 
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esser  nuociuti , sia  ora  per  aimunziare  a voi  le  osti- 
lità e iUchiararle  , pria  di  osteggiare , ed  in  ispe^ 
zie  vi  facendo  voi  sì  dalle  sue  frodi  affibbiare  da 
parer  desiderosi  di  esserne  ù"appolati.  In  quella  poi 
che  h’a  le  giudiziali  è l’ottima , scritta  sulla  corona, 
fatta  menzione  dell’astuzia  di  Filippo  in  soggettarsi  le 
Città,  di  tal  guisa  venne  a spiegarsi.  Ma  senza  dire  della 
crudeltà  da  Filippo  adoperata  contro  i vinti  e de  pià 
altri  sperimentata , voi  pure  valorosamente  operando  , 
coglieste  il  frutto  di  quella  simulata  umanità  che  lo 
rendette  delle  altre  cose  padrone.  Quindi,  quando  di- 
mostra che  quei  che  tradivano  per  Filippo  stati  erano 
gli  autori  di  ogni  disgrazia , così  appunto  si  scrive.  Ma 
se  tolte  via  le  menzogne  e quanto  puoi  suggerire  la  pas- 
sione , ci  atterremo  alla  verità , noi  vedremo  per  Dio  ! 
che  cagione  di  quanto  è avvenuto  stati  sono  coloro  che 
in  questa  ed  in  altre  città  si  veggono  a lui  e non  a 
me  somigliare.  1 quali  nella  parvità  e debolezza  delle 
forze  di  Filippo  , qucmdo  noi  e vi  ammonivamo  e vi 
confortavamo  di  ottimi  consigli  ^ sospinti  da  un  vile  e 
privato  interesse  si  dettero  a sedurre  e corrompere  i 
suoi  concittadini  j e messisi  sotto  i piedi  il  ben  pub- 
blico gli  rendettero  tutti  suoi  schiavi. 

LV.  Potrei  allegare  a migliaia  gli  csempj  di  questa 
orazioni  scritte  da  Demostene  nel  genere  deliberativo 
e giudiziale,  le  quali  partendosi  dall’usitato  e comune 
modo  di  dire  sono  ritratte  a imitazione  di  Tucidide^  ma 
per  non  dilungare  più  che  non  è dovere  il  discorso, 
mi  appagherò  di  queste , sofficienti  a mio  parere  per 
istabilire  quanto  ci  eravamo  proposti.  Non  fìa  però  di 
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tedio  Pavvcrtii'c  coloro  che  si  esercitano  nelle  pubbli- 
che orazioni  e che  dotati  sou  di  buon  senso , di  non 
ritraiTe  da  Demostene  (che  per  esser  degli  oratori  tutti 
il  più  ottimo  debbon  sempre  mai  consultare  ) se  non 
quelle  cose,  nelle  quali  e la  brevità , e T acume  ^ e la 
forza . e la  robustezza , ed  altre  afBni  virtù  si  congiun- 
goiio.  Quelle  poi  enigmatiche  e a intendere  difficili , e 
bisognose  di  grammatiche  spiegazioni,  e di  iìgture  con 
soverchia  squisitezza  ricercate  e a solecismi  somiglie- 
voli , né  si  debbono  imitare,  nè  si  vogliono  proporre  a 
imitai'si.  E per  dir  breve,  non  è punto  convenevole  che 
uno  si  proponga  a imitare  di  egual  modo  e quelle  cose 
(-he  sono  oscure , e quelle  eziandio  che  colle  altre  virtù 
hann’  ornamento  di  perspicuità;  perchè  si  dee  confes- 
sai-e  che  delie  imperfette  sono  migliori  le  più  perfette, 
e delle  oscure  le  più  chiai'c.  Con  quali  argomenti  dun- 
que lodeiemo  noi  l’uuiversal  modo  del  dire  di  Tucidi- 
de , e con  quali  ragioni  potremo  iudui-ci  ad  affermare 
che  abbia  egli  scritto  pc'  suoi  coutcmporau<u  , cui  era 
(piello  e noto  ed  usitato , e non  abbia  avuto  riguardo 
alcuno  di  noi  eh’ eravamo  per  venire  dipoi?  Io  però 
non  sono  di  avviso  che  il  dire  di  Tucidide  si  debba  in- 
teramente bandii-e  da’  giudizj  e dal  foro,  ma  confesso 
che  quella  parte  che  si  versa  nella  narrazione,  toltene 
via  poche  cose,  è meravigliosamente  adoperata,  e può 
a qualunque  uso  servire.  Quella  poi  delle  concioni  non 
è tut  ta  atta  a essere  imitata , e sebbene  si  porga  facile 
all’ intelligenza  di  ognuno,  non  avviene  che  in  guisa  al- 
cuna si  presti  all’  imitazione.  Io  avrei  potuto,  il  mio  ot- 
timo Q.  Elio  Tuberone,  scriverti  di  Tucidide  cose  più 
piacevoli , ma  no  certamente  piu  vere. 
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Jl/cco  il  primo  volgarizzamento  che  V Italia  vede 
dell  aureo  Trattato  di  Dionigi  d'  Alicarnasso  sopra 
Tucidide.  E vogliamo  riferirne  grazie  e lodi  al  giovine 
letterate  signor  Pietro  Manzi  che  ha  fatto  sì  bel  dono 
alla  patria , e si  è aggiunto  alla  schiera  di  que'  glo- 
riosi , che  col  grave  senno  degli  antichi  tentano  di  re- 
staurare la  troppo  facile  sapienza  de’  moderni.  I quali 
vedendo  come  que'  gran  maestri  esaminavano  sottil- 
mente le  opere  più  lodate , conosceranno  con  quanto 
studio  que’  venerandi  Greci  scrivessero  quelle  cose  che 
durarono  per  tanti  secoli , e dureranno  lontane  quanto 
V amore  della  sapienza.  Leggasi  come  il  severo  Dio- 
nigi esaminava  le  colpe  del  purgatissimo  Tucidide , 
come  niuna  ne  perdonava , e con  che  ardimento  dan- 
nasse qutmto  non  si  consente  colla  compiuta  imagine 
dell’  eccellenza.  E per  tale  esempio  addolciscano  V a- 
marezza  dell  animo  que’  moderni  scrittori  che  disde- 
gnano ogni  correggimento  ; che  scrivono  senz’  arte  e 
senza  ragione , e ci  vendono  le  povere  loro  baie  come 
cose  piovute  dalle  ultime  stelle.  Onde  per  poche  parole 
balestrate  a caso  (direbbe  Omero ) dalla  chiostra  dei 
denti , sciamano  a tutta  voce  che  si  strappi  l’  alloro 
dalle  statue  d’ Apollo  e delle  Muse  t e se  ne  infra- 
schino le  beatissime  loro  zucche.  Che  se  il  popolo  ride, 
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se  la  loro  voglia  è delusa , si  volgono  a mordere  gjU  : 
studiosi  deW  arte  critica;  e strillano  eh’ elli  sono  mala 
bestie  , e che  del  Ublo  campo  delle  lettere  hanno  fatta 
la  cloaca  della  puzza  e del  sangue.  Ma  perché  tali 
strida  si  fanno  ogni  giorno  pià  acute , noi  lodiamo 
grandemente  il  consiglio  di  que  savi  ^ che  recano  in 
mezzo  i libri  degli  antichi  e gli  esempi  di  quelle  cen- 
sure , per  le  quali  ponderavasi  il  valore  non  solo  dei 
mediocri  autori , ma  sì  degli  ottimi.  Dal  che  vedrassi 
che  noi  siamo  sovente  da  biasimare  soltanto  !n  una 
cosa  t cioè  neir  usare  P arte  critica  in  libri  vili  e ride- 
voli , mentre  i Latini  e i Greci  ne  usavano  nelle  sole 
opere  de’  grandissimi.  E di  quelle  de'  piccoli  non  ra- 
gionavano ; ma  le  guardavano  , e -passavan  oltre , la- 
sciandole alla  podestà  dell'  oblio , nella  quale  elle  en- 
trano sempre  da  quel  primo  giorno  in  che  nascono. 
Ma  il  nostro  costume  è ora  così  mutato , che  et  par 
meglio  r imitare  i calabroni  che  si  gittano  sullo  ster- 
quilinio , che  le  api  le  quali  si  posano  sui  meglio  odo- 
rati e splendidi  fiori. 

Per  seguire  intanto  f esempio  di  Dionigi  ^ e per 
trarre  frutto  dalla  nobile  fatica  del  Manzi , prende- 
remo in  esame  questo  trattato.  E cercheremo  di  darne 
qualche  contezza  a chi  non  P abbia  ancor  letto  , ag- 
giungendovi alcuna  modesta  considerazione  , per  la 
quale  Tucidide  si  discolpi  di  quelle  accuse  , dove  a 
noi  sembri  che  il  greco  Censore  siasi  fatto  piuttosto 
acerbo  che  giusto. 

Il  libro  è intitolato  a Quinto  Elio  Tuberone , nomo 
caro  al  retore  £ Alicarnasso.  Il  quale  prende  a dis- 
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correre  quest  a materia  per  soddisfare  la  voglia  delFa~ 
mica  , che  V avea  richiesto  della  sua  sentenza  intorno 
le  Opere  di  Tucidide.  E facendo  principio  da  suoi 
varii  libri  sulla  greca  eloquenza  ^ dice:  d’  avere  tolto 
in  esame  i classici  autori,  perchè  coloro,  i quali  in- 
tendono al  bel  dire  ed  al  bello  scrivere , abbiano  un 
retto  e certo  esempio,  secondo  cui  ordinare  i loro  com- 
ponimenti , e perchè  veggiano  che  tutto  ciò  che  si  trova 
nelle  opere  de'  migliori  non  si  dee  torre  ad  esempio 
d’  imitazione , ma  sceglierne  le  sole  virtù , e con  ^ottil 
cura  fuggirne  i vizj.  • — ■ Imperocché  non  avvi  natura 
d' uomo  cotanto  privilegiato  che  sia  pura  d'  ogni  vizio 
o di  parole  o di  cose  ^ ma  quella  sola  è da  tenersi  ot- 
tima che  il  più  delle  volte  attinge  al  suo  fine,  e il  me- 
no se  ne  discosta.  La  qual  cosa  qui  giova  il  ripetere., 
onde  si  conosca  come  sia  savio  il  consiglio  di  coloro 
che  vogliono  tolti  dagli  scritti  gli  errori  d*  ogni  ma- 
niera : e così  i nuovi  come  gli  antichi  ; così  quelli  de- 
gt  ignoranti  , come  quelli  de  letterati  ; e pià  tosto 
amano  che  si  confessi  che  alcuni  uomini  ^ quantunque 
grandissimi , hanno  potuto  alcuna  volta  errare , di 
quello  che  si  prendano  que’  radi  errori  per  gravi  re- 
gole : e la  lingua  si  faccia  oscura  e torta  per  lo  mal 
uso  di  quell'  arte  che  fu  trovata  per  farla  chiara  e di- 
ritta, Giovi  adunque  il  sapere  che  questa  è un  antica 
sentenza  di  Dionigi  d'  Alicarnassa  ; e /’  autorità  di  un 
tanto  retore  convinca  quegli  uomini  poveri  di  cuore , 
CUI  meglio  giovano  le  parole  altrui  che  le  ragioni  in- 
trinseche delle  cose. 

Segue  il  censore  scusando  il  suo  corallo , perchè 
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egli  osi  di  porre  le  mani  nelle  carte  di  sì  granrf  uomo, 
E dice  : cK  ei  non  fa  questa  scusa  per  coloro  che  solo 
cercano  e seguono  verità.  Ala  egli  parla  a que’  che 
fanno  le  meravi^ie  ami  i miracoli  di  tutto  che  fu 
scritto  in  antico  ; e interamente  spregiano  F età  in  cui 
vivono  ; del  qual  vizio  i più,  degli  uomini  sono  offesi. 
E veramente  era  assai  facil  cosa  che  molti  condannas- 
sero la  voglia  di  chiamare  in  giudizio  uno  scriUore , 
che  da  tutti  celebravasi  come  divino  ; ed  era  segnato 
come  F estremo  termine  oltre  il  quale  non  potevasi  gire 
da  chi  volesse  nome  di  eccellente  nelle  arti  della  elo- 
quenza. Ala  Dionigi  si  fa  cuore:  si  pone  a combattere  ; 
non  isgomenta  per  queste  accuse  , comechè  elle  tea* 
gano  alquanto  del  teatrale , e sieno  accomodate  ad  ac* 
cattare  la  grazia  della  moltitudine.  E perciò  si  ripara 
sotto  F esempio  di  Aristotele  e di  Platone  : conside- 
rando come  il  primo  censurò  gli  scritti  del  secondo  , 
eh’  era  pur  suo  maestro  , e come  Platone  svelò  gli  er- 
rori di  Parmenide , di  Protagora  , di  2!enone  e degli 
altri  filosofi  naturali.  Perciocché  officio  principalissimo 
del  filosofo  è il  cercare  il  vero,  e,  secondo  quello,  co5l 
ordinare  i pensieri  come  la  vita. 

Poste  queste  fondamenta  , segue  sciogliendo  una 
forte  quistione  , per  cui  si  chiede  : come  un  uomo  di 
bassa  mente  possa  far  censure  delle  opere  d*  alcun 
uomo  che  sia  lodato  per  altezza  d' ingegno.  E rispon- 
dendo si  conforta  colF  esempio  di  coloro  che  senza  es- 
sere nè  dipintori , nè  statuarj  seppero  dar  giudizio  de- 
gli artifej  di  Zeusi,  d'Apelle,  di  Fidia  e di  Policleto. 
E conchiude  dicendo  : che  spesso  incontra  che  gli  uo- 
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mini  i pià  grossi  e volgari  non  sieno  sovente  minori  ai 
grandi  artefici  ^ quando  fanno  stima  di  quelle  cose^  le 
quali  caggiono  sotto  i sensi.  E dice  questa  grave  sen- 
tenza : che  nel  piacere  al  popolo  sta  il  fine  d' ogni  arte , 
c il  principio  d’  ogni  giudizio.  Queste  sole  parole  , chi 
bene  le  consideri,  valgono  molti  precetti,  e potrebbero 
farsi  materia  a quistioni  assai  belle , e molto  neces- 
sarie. 

Qui  finisce  il  proemio  ; e si  prende  il  ragionare  da 
quegli  storici  che  furono  avanti  Tucidide  , noverando 
Eugeone  Samio , Deioco  Proconnesio,  Eudemo  Pario, 
Démodé  Figeleo , Ecateo  Miletio  , Acusilao  Argivo  , 
Caronte  Limpsaceno  , Amalesagora  Calcedonio  ; indi 
Ellanico  Lesbio  , Damaste  Sigeo , Chemonide  Cfùo , e 
Canto  Lidio  , che  furono  assai  celebrati  pe*  subietti 
delle  loro  storie  , e per  le  forme  e le  voci  convenienti 
ad  essi  subietti.  Loda  di  questi  antichi  la  lingua,  piena 
di  vigore  e di  chiarezza,  tutta  pura  e breve,  e,  secondo 
r uso  allora  corrente  , accomodata  alle  cose , senza 
artifici  negli  splendori,  adomata  della  sua  sola  casta 
e naturale  bellezza.  Narra  come  que  secchi  storiografi 
ponevano  in  cartai  racconti  così  come  It  udivano;  nulla 
aggiungendo , nò  togliendo  pur  nulla  : e innestandovi 
solo  alcune  favolette  che  acquistavano  fede  dalla  sola 
vecchiezza  loro  ; e narrandovi  alcuni  fatti  da  scena  , 
che  agli  uomini  pià  civili  ora  sembrano  baie.  Nel  che 
vogliamo  che  il  filosofo  consideri  come  ( Italia  in  que- 
sta materia  delle  storie  siasi  fatta  eguale  alla  Grecia; 
essendo  quegli  Eugeoni  e quegli  Ellanici  interamente 
simiglianti  ai  Malaspini , a’  Villani  , e a quegli  altri 
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nostri  più  vecchi  cronisti , tutti  notati  pei  vizj  stessi , e 
chiari  per  le  medesime  virtù.  La  storia  delle  lettere  è 
costante  ed  una  , come  quella  degli  ordini  civili  ; va 
sovra  un  cerchio  che  torna  in  sé  stesso  sovra  il  mede- 
simo punto  : e procede  mossa  da  una  forza  perpetua  , 
la  quale  sprofonda  i gentili  popoli  nella  harharie , e 
poi  li  rialza  dalla  natura  aW  arte , e dalla  goffa  cre- 
dulità alla  schietta  cognizione  del  vero. 

Dopo  que’  primi  scrittori  rustici  parlasi  di  Erodoto  , 
che  si  fece  singolare  dagli  aUri  e per  C arte  e per  la 
materia.  Imperocché  non  parlò  né  duna  sola  città,  nè 
d un  popolo  solo  , ma  scrisse  i fatti  d Asia  e d Eu- 
ropa, ed  aggiunse  al  greco  stile  quelle  virtù  che  i pre- 
cessori non  aveano  mai  conosciute.  Poi  venne  final- 
mente Tucidide  , che  resccontando  la  guerra  nata  tra 
que’  d Atene  e quelli  del  Peloponneso  > il  fece  con 
grande  studio  ed  amore  : e non  disse  le  cose  per  altri 
udite , ma  le  cose  vedute  cogli  occhi  suoi  proprj  : come 
colui  che  valse  non  solo  per  lo  vigore  della  mente , ma 
anche  per  quello  delle  braccia.  È anche  da  lodarsi , 
perchè  scelse  una  materia  nè  troppo  digiuna , nè  in- 
tricata troppo  , ma  piana  , lucida  ed  abbondante , nè 
guasta  per  alcuna  di  quelle  dance  delle  Lamie  e delle 
Ninfe,  che  colla  frode  aiutano  l'ignoranza  della  trop- 
po credula  plebe.  Ond  egli  seguì  in  ogni  parte  il  sole 
fine  della  storia , cioè  il  solo  vero  ; e , senza  crescere , 
senza  menomare  , tenne  si  diritta  via  , che  mai  non 
torse  nè  dal  lato  dell  invidia  , nè  da  quello  della  lu- 
singa. E queste  qualità  Dionigi  prova  per  esempi , e 
conchiude  : che  la  somma  d ogni  lode  in  Tucidide  o 
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il  non  avere  mai  contaminato  con  una  volontaria  men- 
zogna la  purezza  della  sua  coscienza. 

Così  il  buon  Retore  intuoaa  da  prineipio  le  lodi  di 
queir  autore  eh'  egli  vuole  censurare  ^ e ad  un  tempo 
allontana  il  sospetto  della  mordacità , e prepara  gli 
animi  a meglio  adirarsi  nelle  sue  censure.  La  qual 
arte  a noi  pare  nobilissima  e degna. che  si  segua.  Per- 
ciocché tutto  il  regno  de*  Critici  or  suona  troppo  et  urli 
e di  risse  , e di  vili  battaglie  , in  cui  gli  uomini  più, 
famosi  sono  calcati  e vituperati  come  la  piB  sozza  e 
spregiata  plebaglia  : e si  batte  Achille  con  quella  verga 
con  cui  si  dovrebbero  forbire  le  spalle  del  vigliacco 
Tersile.  E così  t arte  de  censori  si  fa  or  dannosa  ^ or 
ridevole , e sempre  vtma  ; e le  censure  non  ottengono 
ib  lo.ro  fùie^  che  è posto  iteli' utile  delle  scienze.  Quindi 
i lettori  vedendo  quelle  scomposte  maniere  di  giudicare 
ne  Itanno  nausea  e disdegno:  ridono  di  colui  eh' è fatto, 
vincitore  per  la  sola  ignoranza  de  giudici:  e il  vinto 
gli- grida  comò  il  Filemone  di  Menandro  : O.  uom  gen- 
tile , con  tna  pace , or  dimmi  : non  ti  vergogni  della 
tua  vittoria?  . . * . 

Mostrate  le  virtù  di  Tucidide , si  prende  a discor- 
rerne i vizi.  E incominciasi  dalla  divisione  del  libro 
suo  : nel  quale  non  seguì  la  via  battuta  dagli  altri  sto- 
rici e non  distinse  la  sua  narrazione  per  C epoche  dei 
regni  e dei  sacerdozj , o pel  girare  delle  Olimpiadi , o 
per  t annua  signoria  degli  Arconti,  ma  sì  la  ordinò  e 
‘divise  per  estati  e per  verni.  Dal- che  stima  il  censore 
che  sia  proceduto  gran  danno  all'  ordine  della  storia  , 
ed  alla  sua  chiarezza.  Perchè  a pena  s'i  prende  un  rac- 
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conto  , subito  si  lascia,  e si  tronca  il  primo  fatto  nel 
mezzo , per  cominciare  il  secondo;  d’uri  popolo  si  salta 
nell*  altro  : e dal  foro  , nel  campo,  e dalla  tregua  , 
nelC  armi , e dalla  terra , nel  mare.  Talché  di  quei 
brani  tutti  divisi  e sparsi,  come  le  membra  d Absirto, 
può  il  leggitore  a grande  fatica  raccogliere  e-  vedere 
r intero  corpo  di  quella  bellissima  storia.  Siccome  ac- 
cade ora  a noi  Italiani,  quando  leggiamo  il  poema  del 
Furioso , che  per  cento  e mille  parti  ci  rrtena  e ci  di- 
vide la  rdertìje , e poi  qitasi  pare  che  il  poeta  rida  del- 
r affanno  e della  curar  che  dobbiamo  porre  in  racco- 
gliere quelle  secreto  fila,  ond* egli  ha  rannodato  e com- 
posto quel  suo  meraviglioso  lavoro.  Ma  ciò  che  gV  Ita- 
liani concedono  al  fantastico  loro  poeta,  Dionigi  nega 
al  grave  istoriografo , e ne  chiama  in  colpa  Tucidide. 
Nè  forse  ingiustamente.  Imperocché  senza  V ordine 
non  è la  chiarezza , e senta  la  chiarezza  ninno  scritto 
si  può  dir  bello;  come  niun  corpo  si  confessa  leggia- 
dro, se  la,  luce  del  sole  o della  fiamma  non  lo  rischiari. 

Ma  se  a noi  fosse  dato  di  poterci  senza  nota  di  or- 
goglio frapporre  fra  Tucidide  e Dionigi,  vorremmo 
dire  che  buona  ò la  dottrina  di  Dionigi  , e rwndimeno 
chiara  è la  storia  di  Tucidide'.  Perchè  quandi  egli  ha 
descrittele  cose  per  estati  e per  verni,  ha  diviso  Fanno 
in  quelle  due  patf  in  cui  lo  divide  natura  ; ha  seguito 
F ordine  nón  solo  degli  eventi , ma  dei  tentpi  ; e chi 
segue  la  natura  e il  tempo  non  si  fa  mai  oscuro  per 
arti  false.  Allungasi  che  quando  Dionigi  concede  per 
buona  e lucidala  storica  narrazione,  ordinata  secondo 
le  signorie  degli  Arconti,  concede  per  buono  e per  lu- 
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ciào  V ordine  di  Tucidide.  Perchè  gli  .Arconti  stnvano 
in  potestà  per  un  solo  inverno  ed  una  sola  estate , cioè 
per  un  solo  anno  : dunque  per  quei  termine  stesso  che 
additasi  da  Dionigi ,,  e seguesi  da  Tucidide.  Chè  egli 
non  mette  dieci  inverni  assieme  dall’  un  lato  , e dieci 
estati  dall’  altro  ; ma  dicendo  della  estate  dopo  avere 
detto  del  verno  , segue  ordinatamente  t intero  correre 
dell’  anno  , e quindi  P intero  tempo  (P  un  Arconte  , 
come  piace  a Dionigi.  Non  sappiamo  dunque  liberare 
costui  dal  sospetto  di  sofista  , quantP  egli  loda  questa 
divisione  per  anni , e poi  si  fa  acerbo  a Tucidide  che 
la  segue.  Nè  vale  il  rispondere  che  non  piace  quella 
suddivisione  di  estate  e verno.  Perchè  questa  non  iscon- 
volge  mai  la  partizione  richiesta  nè  potrebbe  lasciarsi 
inosservata  f come  quella  ch’é  futa  dalla  natura  e non 
dallo  storico.  E bene  leggiamo  nelP  Acacia.  Togli  quei 
nomi  : P ordine  de’  fatti  si  rimane  qual  era.  Poni  che 
Tucidide  avesse  diviso  la  storia  per  Arconti^  ecco  il 
filo  dei  casi  non  si  discioglie  nè  s' intrica  per  altro 
modo.  Aprasi  il  libro  , non  si  trova  mai  rotto  il  rac- 
conto per  lo  giungere  della  state  o del  verno.  Ma  sono 
elli  i fatti  che  si  rompono  da  sè  medesimi  ; perchè  al 
venire  del  verno , in  quegli  antichi  modi  di  guerra  le 
armi  si  posano  ; i soldati  si  riparano  agli  alloggia- 
menti , i magistreui  si  riducono  ne"'  consigli  , e appre- 
stano nuove  forze  , e i popoli  attendono  a quei  npgozj 
che  il  rigore  della  stagione  concede.  Poi  viene  Pestate: 
le  armi  si  ritolgono  : i soldati  escono  , e torna  il  tu- 
multo del  campo  e della  guerra.  Onde  P autore  che 
segua  questa  vicenda  delle  stati  e de’ verni.,  segue  la 
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tempera  de  fatti , e lascia  unito  quello  che  non  è di- 
viso , e lascia  diviso  quello  che  non  è unito.  Che  se 
alcuna  volta  si  sofferma  per  via,  se  non  giunge  al  ter- 
mine , se  con  un  caso  interrompe  C altro , segue  allora 
la  condizione  molteplice  degli  eventi.  Imperocché  spesso 
in  una  guerra  quattro  o cinque  azioni  si  operano  in 
quattro  o cinque  distanti  luoghi,  che  bisogno  è di  co- 
noscere perchè  si  sappiano  i principj , i processi  e i 
fini  della  gesta  magiare.  Queste  cose  qui  da  noi  si 
rammentano  non  solo  per  difendere  Tucidide,  ma  per 
salvare  dalla  censura  di  Dionigi  tutti  quélli  che  le  loro 
storie  ordinarono  per  anni,  incominciando  dai  cronisti 
della  vecchia  Roma,  e r dagli  autori  de’’ libri  Pontificali, 
fino  a Cornelio  Tacito;  e da  Cornelio  Tacito  fino  a 
Lodovico  Antonio  Muratori. 

Si  accusa  poscia  Tucidide  perchè  non  abbia  saputo 
cominciar  bene  la  sua  storia.  E f accusa  in  che  fon- 
dasi ? In  questo.  Clì  egli  pone  le  cause  della  guerra 
essere  state  due,  luna  falsa  ed  apparente,  cioè  i fatti 
di  Potidea  e d'  Epidamno  ; I altra  vera  ed  occulta  , 
cioè  la  troppa  potenza  degli  Ateniesi.  E Tucidide  pri- 
ma narra  V apparente , quindi  scopre  V occulta.  Que- 
st’ordine a noi  veramente  sembra  assai  proprio  e bene 
accomodato  a chiarezza.  Ma  Dionigi  ci  vuol  dire  eli  è 
oscuro  e lontano  da  verità.  Ed  eccone  ragione  da  So- 
fista. La  natura , egli  dice , ama  primo  il  vero  che  la 
menzogna  : dunque  la  verità  è da  mandare  avanti , e 
la  bugia  da  lasciare  indietro.  Al  quale  argomento  sem- 
bra che  si  possa  rispondere  , facendo  considerare , che 
le  cose  già  manifeste  detono  narrarsi  prima  delle 
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occulte  ; che  prima  era  da  mostrare  il  titolo  che  a La- 
cedemoni piacque  di  dare  a quella  guerrd  , e poi  da 
scuoprirne  le  piii  chiuse  ed  ignorate  cagioni.  Questo 
nostro  argomento  è forse  di  simile  forza  che  quello  di 
Dionigi  : che  se  ambidue  sono  pili  sofistici  che  gravi , 
questo  non  monta  , anzi  dimostra  che  V arte  si  perde 
quando  si  fa  troppo  sottile , e che  si  potino  insegnare 
precetti,  che  sieno  pià  tosto  arguti  che  necessarj.  Della 
qual  merce  noi  crediamo  assai  piene  le  reltoriche  -e  i 
libri  de  metafisici.  E in  vero  qual  precetto  può  darsi 
più  vano  di  questo,  intorno  la  precedenza  del  falso  e 
del  vfro?  Pongasi  esempio,  che  alcuno  deggia  parlare 
di  ciò  che  i Barbari  credevano  delC  eclisse , e di  quello 
che  noi  ne  sappiamo.  Non  potrà  egli  narrar  prima  la 
sentenza  de'  Barbari , e poi  la  nostra  ? prima  V errore 
altrui  , e poi  la  comune  certezza  ? A noi  pare  che  sì. 
E r uomo  potrà  dire  : Fu  già  chi  stimò  che  il  sole  .si 
facesse  oscuro  per  lo  dolore  d’  alcun  futuro  danno  nel 
mondo  , ma  i filosofl  c’  insegnàrono  che  egli  si  oscm’a 
per  lo  frapporsi  della  luna  fra  il  nostro  globo  e ’l  suo 
disco.  E potrà  similmente  dire:  I hlosofi  consegnarono 
che  il  sole  si  oscuri  per  lo  intei'porsi  della  luna  fra  il 
suo  disco  e la  terra^  comechè  i Barbari  estimino  che 
egli  s’  oscuri  per  la  doglia  d'  .alcun  nostro  male  futuro. 
Noi  per  le  leggi  della  sana  filosofia  non  troviamo  ra- 
gione perchè  il  secondo  di  questi  modi  debba  dirsi 
bello  , ed  il  primo  s'  abbia  a stimare  deforme.  Anzi 
il.  primo  ( che  è F imitato  da  Tucidide)  sembra  meglio 
acconciarsi  colla  natura  delle  cose , se,  è vero  che  l'or- 
dine del  ragionare  umano  sia  nel  salire  dal  noto  al- 
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/’  iffioto  , e nel  palesare  prima  C errore , e mostrarne 
poscia  la  correzione. 

Ma  nel  difendere  Tucidide  contro  Dionigi  ci  sov- 
viene primamente  un  passo  di  quel  libro  del  sublime 
che  dicesi  di  Longino  ; il  quale  pienamente  consuona 
aie  accusa  che  qui  si  move.  Si  leg^e  nel  capitolo  aa , 
dove  ragionasi  della  perturbazione  dell' ordine  natiurale 
si  delle  voci , come  delle  sentènze , che  dai  Greci  è 
detto  Iperbato,  e noi  diremmo  transgressione. 

Sovra  tutti  Tucidide  coll'Iperbato  divide  quelle  cose 
che  SODO  da  natura  congiunte,  nè  si  possono  separare^ 
ma  Demostene  al  vero  non  è si  duro. 

Per  If  quali  parole  sembra  a noi  che  si  Jìtccia  di 
Tucidide  quasi  lo  stesso  giudicio  cosìneW  un  libro, 
come  nell’  altro  ; e che  uno  stesso  spirito  penetri  e giri' 
nel  trattato  dello  stile  e in  quello  del  sublime.  Il  che 
ci  consiglia  ad  accostarci  alla  dottissima  sentenza  del 
nostro  Girolamo  Amati , per  cui  si  dichiara , che  il 
Trattato  che  stimasi  di  Longino  sia  di  questo  Dionigi 
di’  Alicarnasso. 

Seguita  il  Retore  la  sua  censura.  E non  gli- sa  bene 
die  Tucidide  descriva  a lungo  e pei  suoi  particolari 
quella  battaglia  contro  i Peloponnesi , la  quale  fu  di 
poco  pregio  ; e poi  narri  brevemente , e a modo  di 
compendio  quella  immensa  guerra  marittima  e terre- 
stre , che  in  un  solo  giorno  vinse  e distrusse  la  potenza 
grandissima  de'  Persiani,  E in  questo  non  osiamo  di 
prendere  apertamente  le  parti  di  Tucidide  , cuizì  ci 
pare  di  dover  entrare  nell  opinione  di  Dionigi:  Per- 
chè il  giudizio  di  lui  sembra  assai  vero;  non  doven- 
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dosi  trattare  le  cose  maggiori  con  artificio  pià  scarso 
di  quello  con  cui  si  trattino  le  minori.  Ogni  imagine 
dee  occupare  quello  spazio  che  dato  le  fu  da  natura  , 
e seguire  C universal  le^é  di  tutti  i corpi  ; per  cui  i 
leggieri  non  istanno  mai  sotto  a'  gravi  ^ e i g;rwi  non 
montano  sui  lepori  : ma  ognuno  è contento  del  pro- 
prio pesOj  e sta  dove  dee^  nè  si  può  mutare  se  prima 
f universo  non  si  discioglie.  Tale  è la  tagione  intrin- 
seca dell'  arte  degli  scrittori , i quali  quotilo  pià  se- 
guono la  natura  delle  cose,  tanto  pià  salgono  in  istato 
perfetto  : e come  più  si  accostano  a certi  insegnamenti 
irsuti  dalla  -loro  fantasia , così  pià  si  ditunganó  dal 
vero  , che  è il  primo  termine- ogni  umana  fatica. 

Nondimeno  si  potrà  in  qualche  parte  difendere  Tu- 
cidide , e dire  : eh’  egli  mirando  alle  regole  del  subli- 
me descrisse  le  cose  pià  nobili  • e meravigliose  con 
parole  riieno  ornate  e pià  rapide , e lasciò  gli  abbelli- 
menti e V eloquenza  per  que’  racconti  che  richiedevano 
V aiuto  del  dicitore.  Perciocché  le  opere  altissime  si 
hanno  a significare  come  le  imagini  magnifiche  cioè 
non  ingombrarle  mai  di  parole  e di  frasche  ^ ma  'la- 
sciarle nude,  semplici^  sole,  acciocché  tutti  gli  occhi 
si  volgano  in  quelle  , e si  lasci  alla  mente  il  piacere 
dolcissimo  del  meditarle.  Imperciocché  una  sottile  e 
magra  femina  sarà  pià  bella  se  sia  tutta  sventolante 
di  penne,  di  nastri^  di  larghe  sete  e di  fiori;  ma  Ve- 
nere che  chiede  il  pomo,  ed  Elena  che  ride  a Paride, 
tanto  saranno  pià  belle  quanto  pià  sciolte  dai  vani  in- 
gombri venuti  dagli  ingegni  de’  sarti  e delle  crestaie. 
Quando  Mosè  volle  tutta  significare  la  potenza  di  chi 
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cnò  V Universo^  disse:  Si’ faccia  la  luce,  e la  luce  fu 
falla.  Nè  si  pose  già  a descrivere  V aspetto  del  mondo 
tutto,  dapprima  chiuso  in  tenebre  ed  invisibile,  nè  ci 
numerò  gli  effetti  di  tjtiel  primo  lampo  che  tremò,  e 
si  stese  , e cuoprl  la  faccia  delle  cose , scoperte  tutte 
in  un  punto  solo,  e vestite  e dipinte  di  nuovi  e mara- 
vigliosi  colori.  Questo  si  lascia  alla  meditazione  degli 
uomini.  Siccome  in  Omero  si  lascia  all'  imastine  del 

O 

leggitore  quel  silenzio  d’  jéiace , che  è pià  eloquente 
d’ ogni  eloquenza:  talché  ivi  le  cose  sono  alf  intelletto 
significate  senza  lo  strumento  della  voce  , e col  solo  \ 
estrinseco  atto  dell’  uòmo.  In  queste  profonde  dottrine  , 
si  fondava  adunque  Tucidide,  quando  con  podice 
nude  parole  raccontò  quella  solenne  battaglia , in  cui 
stettero  le  sorti  di  tutta  Grecia.  E forie  la  chiara  no- 
tizia che  tutti  avevano  di  quel fatto  lo  scusava  da  ogni 
accurata' descrizione.  Imperocché  quella  vittoria  che  as- 
sicurò la  libertà  della  patria  doveva  essere,  dirò  così , 
non  solamente  segnata , ma  scolpita  nella  mente  di 
ogni  soldato  e d’ogni  cittadino.  E questa  considerazio- 
ne avrà  forse  indotto  Tucidide  a tenersi  così  stretto  in 
quel  luogo  della  sua  storia^  Ma  Dionigi , che  giudica 
di  qua  da  quel  tempo  piti  antico,  non  può  far  ragione 
alla  sóla  età  di  Tucidide  ; e ne  parla  come  uno  de 
posteri,  che  vuole  nella  storia  della  sua  patria  cono- 
scere que'  casi,  che  pel  correre  de’  secoli,  o per  la  na- 
turale negligenza  degli  uomini , sono  dimenticati. 
che  la  dottrina  del  retore  a noi  sembra  essere  assai 
bella  e diritta.  Perchè  la  storia  si  scrive  pià  ai  posteri  | 
che  ai  contemporanei.  E lo  scrittore  dee  sempre  aver 
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r occhio  non  tanto  al  bisogno  , al  sapere  ed  al  plauso 
de' presenti,  quanto  alC  utilità  de' futuri,  onde  egli  ha 
sempre  a temere  di  farsi"  oscuro  a coloro  che  chiame- 
ranno antica  quell'  età , di  cui  egli  narra  gli  avveni- 
menti. 

1. °  Questo  Dionigi  d'  Alicar nassa  fu  veramente  uo- 
mo di  arditi  spiriti  ; e mostrò  coll'  esempio  suo  che 
nella  grande  repubblica  delle  lettere  entrano  alcuna 
volta  cavalieri  bizzarri  che  cercano  delle  brighe  , c le 
trovano.  Donde  traggono  plauso  non  vile,  quantunque 
sfidino  i campioni  piò,  valorosi.  Perchè  al  coraggioso 
che  lotta  col  piò  possente,  perfino  la  sconfitta  mutasi 
in  onore  ; non  essendo  breve  parte  di  gloria  l'  essere 
stato  a fronte  de  gagliardissimi , e V avere  tenuto  il 
campo  con  buona  prova  di  braccia  ; non  latrando  , 
ma  combattendo  i e combattendo  a legge  di  buon  cava- 
liere , senza  movere  il  dispetto  , il  riso  o la  compas- 
sione de'  savi.  Il  che  poi  sempre  incontra  a que'  mise- 
rabili, che,  nudi  e disperati  d'  ogni  bene,  cercano  fa- 
ma dallo  state  contro  i lodati  ; e sì  ne  hanno  quella 
fama  infelice  che  è peggiore  della  morte.  Perchè  ve- 
nuti in  ispregio  , anzi  in  ira  , a ogni  gente  , sono  poi 
segnati  dal  dito  di  chi  passa,  e fuggiti  siccome  i cani, 
che  corrono  la  via  colla  rabbia  e col  veleno  nel  morso. 
Misera  e veramente  cieca  famiglia  ! cui  sarebbe  stato 
assai  meglio  o il  non  essere  mai  venuta  fra  i vivi , o 
V avere  sempre  vissuto  senza  conoscimento  di  lettere. 

2. ®  Ma  Dionigi,  facendosi  in  campo  contro  Tucidide, 
ha  ornata  la  sua  disfida  di  sì  oneste  parole  , che  scu- 
sato è per  quelle  dal  reo  titolo  dell'  arroganza. 
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Dopo  avergli  dunque  fenduta  la  debita  lode , cer- 
cheremo fino  al  termine  il  suo  ragionamento , procac- 
ciando di  riprendere  il  riprenditore  di  Tucidide  in  que' 
luoghi  soli  ^ dove  paia  eh'  egli  abbia  combattute  più 
presto  colle  umili  insidie  del  sofista  che  colf  armi  no- 
bilissime del  filosofo. 

3.°  Al  capitolo  XFII  la  censura  è intorno  P uso 
delle  concioni  ^ che  sono  que'  tali  arringhi  cui  lo  sto- 
rico induce  nella  sua  narrazione^  abbandonando  egli  il 
parlare  .y  e attribuendolo  ad  alcun  persona^io^  secon- 
do r artifìcio  delP  epopea  e della  tragedia.  Qui  chia- 
masi in  colpa  Tucidide,  e specialmente  di  questo:  chè 
rechi  egli  in  mezzo  qualche  belle  orazioni,  e altre  ne 
taccia  che  pur  potevano  riuscire  bellissime.  Del  qual 
peccato  si  leva  esempio  dal  terzo  libro,  dov  è discorsa 
la  guerra  de'  Mitilenesi:  e sono  raccontati  i due  grandi 
parlamenti  che  tenne  il  popolo , re  tF  Alene.  Ivi  Tuci- 
dide ha  riferite  le  concioni  del  secondo  parlamento , e 
taciute  al  tutto  quelle  del  primo.  E fu  pure  nel  primo 
che  gli  Ateniesi,  seguendo  V impeto  e le  ire  de’ pià  con- 
citati oratori,  stanziarono  quella  dura  legge:  che  i pri- 
gioni e i giovani  di  Mitilene  fossero  tutti  morti,  e me- 
nate in  ferii  le  donne  coi  figli  loro.  Ma  nella  seconda 
tornata  quel  decreto  fu  rotto  : fu  il  rigore  vinto  dalla 
pietà,  e le  fiere  voglie  si  mutarono  in  mansuete.  Per 
la  qual  cosa  pare  a Dionigi  che  Tucidide  , narrando 
la  pià  umana  conciono  , dovesse  pur  narrare  la  pià 
crudele  , essendo  ufficio  dello  storico  il  rendere  intera 
la  imagine  delle  cose , ed  il  vario  favellare  degli  uo- 
mini di  che  narransi  i fatti , o sieno  destri  e santi , 
ovvero  sinistri  cd  iniqui. 
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4.°  Tucidide  è qui  adunque  non  altro  accagionato 
che  di  omissione.  Or  reggiamo  corri  egli  • se  ne  sca- 
gioni. 

E posto  primamente  da  banda  il  Trattato  di  Dioni- 
gi.^ apriamo  quelt  aurea  Storia  di  Tucidide  al  terzo  ^ 
libro  , là  dov  è scritta  la  guerra  e ’/  danno  di  Miti- 
lene. Ieri  il  popolo , cieco  dair  ira , condannò  a morte 
i cittadini  tutti  di  quella  sfolgorata  città.  Oggi  ha  sen- 
tUa  nel  cuore  una  punta  di  misericordia  : ogg^i  vuole 
che  le  sue  mani  tneno  caste  dal' sangue  degC innocenti. 
Quindi  chiede  il  parlamento  : congregasi  : sta  nella 
piazza  : va  sussurando  che  la  legge  di  ieri  è stólta  ed 
inumana , non  vi  essendo  cosa  nè  tanto  inumana  , nè 
tanto  stolta,  quanto  P uccidere  per  pochi  ribelli  tutti  gli 
uomini  f una  terra.  Ed  ecco  sale  la  ringhiera  Cleono  y 
figlio  di  Cleeneto  , il  severissimo  dògli  Ateniesi , e di 
autorità  eguale  al  severo  suo  animo.  Si  fa  silenzio  : e 
il  rigido  oratore  favella.  Or  fatti  presso  Dionigi  , ed 
ascolta  il  parlare  di  costui.  Che  ragiona  egli?  Che 
vuole  ? Forse  il  perdono  ? Non  già.  Egli  è quel  Cleo- 
no che  ieri  gridò  che  i vinti  di  Mitilene  si  uccidesse- 
ro , ed  oggi  toma  a gridare  che  si  uccidano  i vinti  di 
Mitilene.  Che  se  il  partito  de’  pietosi  va  sopra , que- 
sto si  dee  alla  conciane  del  buon  Diodato  , con  cui  si 
segue  f e si  risponde  j e si  vince.  Ma  intanto  già  tu 
conosci  quale  orazione  fu  quella  del  parlamento  pri- 
mo , perdi  ella  ripetesi  nel  secondo , ed  oggi  ella  tutte 
pur  t’  apre  le  cagioni  che  ieri  incitarono  il  popolo  a 
quella  non  credibile  ferità.  Fona  è dunque  , o Dioni- 
gi, la  tua  censura.)  siccome  sarebbe  stato  vano  a Tu- 
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ciditie  il  riferire  due  volte  P arringa  delP  oratore  car- 
nefice. E che  altro  potea  colui  dire  nel  primo  giorno  , 
che  non  dovesse  con  pià  di  veemenza  ridire  nel  secon- 
do ? Anzi  quella  conclone  qui  collocata  mette  un  pià 
tetro  lume,  perchè  si  vede  di  costa  alV arringa  di  Dio- 
doto  , tutta  soave  e quieta , e traente  gli  affetti  degli 
ascoltanti  nella  cara  dolcezza  della  pietà  , ed  è perciò 
da  conchiudere,  che  dove  il  retore  di  Alicamasso  cercò 
una  colpa , quivi  medesimo  trovasi  quell’  artificio  finis- 
simo, che  ha  nome  economia,*  la  quale  spesso  si  na- 
sconde anche  agli  occhi  pià  acuti.  Ma  perchè  si  viene 
per  noi  usando  sovra  Dionigi  quél  severo  consiglio^ 
eh’  egli  usò  sovra  Tucidide , tanto  noi  cureremo  di 
abbondare  in  argomenti  , quanto  sappiamo  le  no- 
stre forze  inferiori  a quelle  di  si  valente  avversario.  E 
perciò  considereremo  alcuna  parte  dell’  arringa  di 
Clcone  , onde  il  giudicio  de'  leggitori  non  si  appoggi 
nelle  parole  nostre  , ma  nel  conoscimento,  dell'  arte  da 
noi  svelata  in  Tucidide., 

5.°  Cleone-,  così  com’  è dipinto  dal  greco  storico, 
rassembra  quel  Marco  Porcio  che  fulminava  nel  fòro 
i tristi  repubblicani  di  Roma.  Anzi  Cleone  vince  Marco 
nell’  ira  , perciocché  veggendo  come  la  matta  plebe 
oggi  disvole  quello  che  ieri  volle,  egli  s’  infiamma  con- 
tro i redimenti  popolari,  e prende  conùnciamento  dal 
bestemmiare  la  democrazia.  Un  oratore  nato  in  repub- 
blica, capo  di  parte  plebea,  arringante  in  piazza,  non 
può  adoprare  pià  franchezza  né  ardire.  Ho.  conosciirto 
( egli  grida ) ho  conosciuto  clic  governo  di  popolo  è 
cosa  clic  non  c ferma,  è cosa  che  noii*c  alta  a cor- 
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reggere  la  repubblica.  Ora  il  veggo,  ora  da  questo  me- 
desimo pcatimeuto  vosti-o , Ateuiesi , per  cui  volete 
oggi  vivi  que^i  Mililcne,  cui  dccrestatc  ierì  la  moi’te. 
Indi  segue  eon  quel  Ubero  animo  suo,  numerando  i mali 
che  flagellano  quelle  città  che  si  reggono  a stato  di 
plebe.  E 1’  altre  ( egli  dice  ) P altre  , le  cui  leggi  sono 
tnen  buone  e più  ferme,  sono  sempre  meglio  ordinate 
che  queste  che  hanno  buone  leggi,  ma  non  Phau  ferme, 
£ talvolta  è migliore  ignoranza  che  s'  accompagni  a 
gravità  ed  a modestia,  che  non  è il  favore  colla  com^ 
pagnia  della  leggerezza  e della  temerità.  Perciò  spesso 
i meno  sapienti  meglio  infrenano  e meglio  guidano  che 
non  farebbero  i sapientissimi.  Perche  i sapientissimi  vo- 
gliono alcuna  volta  mostrare  d'essere  più  prudenti  che 
non  sono  le  leggi:  nei  parlamenti  coulendono  a sopra- 
slare  ^ questo  tengono  pei  miglior  campo  dove  provisi 
la  loro  gloria , e cosi  crollano  e diroccano  P cdiGcio 
della  repubblica.  Ma  intanto  que'  più  discreti,  che  meno 
fidano  nel  lor  valore , si  confessano  servi  alla  legge  : 
non  fanno  contrasto  a'  savi  dicitori , e girano  diritto  il 
governo  della  città,  perchè  delle  cose  sono  giudici  gra- 
vi , c astuti  disputatori  non  sono.  E grave  giudice  lo 
dunque  deggio  essere , io  ^ nè  farmi  ventoso  per  poter 
di  parole  e d’arguzie  , nè  nulla  persuadere  alla  molti- 
tudine , eh’  io  prima  non  abbia  bene  estimala  nell’  a- 
nimo.  Sappiate  or  dunque,  che  nella  sentenza  di  ieri 
io  mi  sto  j e solo  meraviglioini  di  coloro  , che  nuova- 
mente si  congregarono  a pai'lare  di  Mitileiie.  Jn  questo 
ei  procede  agli  argomenti  che  deggiono  persuadere  la 
necessità  della  strage  , e afferma  e prora  che  la  città 
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de  Mitilenesi  ha  /atto  ad  Atene  il  gravissimo  degli 
oltraggi.  E tutta  in  questo  principio  fondasi  Vorazione. 
Di  che  dunque  lagnasi  il  buon  Dionigi  ? F'uol  egli  udire 
per  quali  stimoli  si  movessero  gli  Ateniesi  a quella 
legge  di  morte?  Legga  egli  in  questo  luogo:  vi  conosca 
le  arti  del  severo  Cleono;  in  sappia  le  parole  esterne 
dalle  odierne , ed  anzi  oggi  le  vegga  meglio  dipinte  ed 
accese  : e dove  descrivesi  la  ribellione  di  Mitilene , e 
dove  si  segna  il  gran  danno  che  n aspetta  la  patria , 
e dove  si  chiarisce  la  malizia  cPun  popolo^  che  per 
mille  ricevuti  beni  rende  ora  l’ infame  prezzo  del  tradi- 
mento. E qui  Voratore  tuona  : e qui  mostra  come  per 
quegl’ingrati  il  beneficio  fu  la  semenza  di  tante  colpe: 
com’  dii  fatti  orgogliosi  per  gran  6ducia , come  tutto 
an’ogJindo  alla  potenza  loro,  aveano  impresa  la  guerra, 
credendo  che  fosse  bello  1’  anteporre  la  forza  alla  giu- 
stizia. Perciocché,  non  ingiuriati  da  persona  d’Atene, 
mossero  guerra  ad  Atene  per  la  sola  speranza  del  po- 
terla vincere.  E quindi  V oratore  rammenta  le  cortesie 
usate  da’  suoi  verso  que’  malvagi^  onde  meglio  s’  in- 
fiammi lo  sdegno  e la  vendetta  del  popolo  ; e grida  : 
che  con  tale  razza  sarebbe  stata  virtù  1’  essere  villani  ^ 
perciocché  1’  uomo  naturalmente  ha  in  ispregio  chi  lo 
carezza,  e meravigliasi  di  chi  non  s'inchina.  Sieno 
dunque  puniti  secondo  la  grandezza  della  ingiuria  loro: 
né  il  castigo  sia  già  di  pochi,  né  il  popolo  sia  perdo- 
nato , ma  se  già  tutti  insieme  furono  assalitori , e tutti 
insieme  ora  tnicidati.  Così  Cleone  : il  quale  poi  segue^ 
compilando  i mali  che  verrebbero  da  una  sconsigliala 
clemenza  per  la  certa  ribellione  degli  altri  confederati  \ 
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fl  mette  sotto  gli  occhi  il  pericolo  che  ogni  Ateniese 
incontrerebbe  in  ogni  città  della  Grecia  , nè  vuole  che 
si  dica  siMsa  all'errore  la  fralezza  umana;  avvegnaché 
i ribelli  non  hanno  offeso  per  umana  fralezza,  ma 
per  forte  voglia,  ma  per  aperto  consentimento  , e tutti 
hanno  confessata  la  parte  de'  traditori. 

Dichiarate  queste  ragioni,  t oratore  discende  a pre- 
gare i giudici  che  non  pecchino  in  tre  cose  di  grandis- 
simo danno  all’imperio:  i.“  nel  muoversi  troppo  a 
pietà;  3."  nel  lasciarsi  prendere  all'esca  deW eloquen- 
za ; 3.°  nel  troppo  usare  atti  magnanimi.  Vuole  che  la 
pietà  non  s' abbia  a operaio  con  chi  non  la  prezza,  ed 
è fatto  avversario  dalla  sventura.  Vuole  che  gli  scal- 
tri oratori  si  lodino  per  Farte  loro  , ma  che  il  piacere 
che  se  ne  coglie  non  valga  la  mina  della  città.  Vuole 
da  ultimo  che  i magnanimi  atti  sieno  usati  in  quelli 
eh'  esser  panno  fedeli  , non  in  coloro  che  , mentre  ri- 
cevono il  perdono,  si  giurano  inimici  eterni  di  chi  per- 
dona. Imperocché  ognuno  eh' è offeso  d' offesa  ingiusta, 
s' egli  scampa , è piti  crudele  nella  vendetta  che  non 
è colui  il  quale  per  giusta  offesa  è nimico.  Così  con- 
dotta a suoi  tettnini , conchiudesi  l'orazione  con  arte 
maravigliosa  , ed  esclamasi  agli  Ateniesi.  Su  , decre- 
tate morte  a quelli  di  Mitilene  per  non  essere  uccidi- 
tori di  voi  medesimi.  Considerate  quanta  era  in  voi  la 
sete  del  costoro  sangue.  Considerate  dentro  dairanimo^ 
che  travagli  e che  pene  vi  aspettavano  se  eravate  voi 
vinti.  Or  via  conir’ essi  ossci^vate  il  conti’appasso.  Kò 
inteneriscavi  il  cuore  la  presente  loro  sventura  : nè 
guardate  al  misero  stato  loro  •,  ma  si  guardate  a’  pcvi- 
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coli  che  \i  stavano  sulla  testa.  Rendete  lor  dunque  il 
prezzo  della  loro  opera  5 e questo  solenne  esempio 
n’  abbiano  gli  alleati  : eh’  ci  sappiano,  che  qualunque 
tradisce  Atene  , egli  è morto.  E se  tutti  il  sapranno  , 
voi  non  dovrete  più  lasciiwe  di  far  guerra  a’  nemici 
per  guerreggiare  gli  amici. 

■ Questo  fu  il  sermone  del  figlio  di  Cleeneto  , uomo 
principale  della  fazione  plebea. 

E noi  r abbiamo  esaminato  a lungo.,  perchè  si  vegga 
aperto  V artificio  di  Tucidide  e V errore  di  Dionigi. 
Perchè  Dionigi  accusò  Tucidide  per  non  avere  narrata 
r arringa  tP  alcuno  degli  oratori  di  parte  plebea  ; e 
quest'  arringa  di  Cle.one  è di  colui  che  fu  principe  di 
quella  parte.  Dionigi  accusò  Tucidide  perchè  nulla  disse 
di  ciò  che  mise  negli  Attici  la  voglia  del  sangue  di  Mi- 
tilene ; e Tucidide  ha  propriamente  qui  dette  quelle 
cose  che  furono  recitate  per  volgere  gli  Attici  a quel 
fiero  e sanguinoso  proposto.  Laonde  è da  credere  che 
allorché  Dionigi  stimò  di  vedere  questa  colpa , avesse 
al  tutto  chiusi  gli  occhi  deW intelletto.,  togliendo  ragione 
(T  accusa  dove  era  materia  di  lode.^  e specialmente  in 
quella  maestra  economia,  senza  la  quale  Tucidide  non 
avrebbe  mai  conseguita  quella  sua  dote  mirabile  della 
brevità. 

Ma  basti  al  fine  di  ciò.  Seguasi  la  cominciata 
inchiesta,  e si  legga  il  capo  diciottesimo  della  censura. 

Quivi  si  tocca  delC orazione  funerale,  che  nel  primo 
anno  della  guerra  fu  detta  sullo  ceneri  di  que  gloriosi, 
eh'  erano  morti  per  la  patria  in  battaglia.  Nò  in  vero 
ci  rimane  per  le  greche  storie  conciane  alcuna , che  si 
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mostri  pili  alta  , o , per  meglio  dire  , più  troica  di 
questa.  Così  tutti  credettero  e credono.  Ma  il  solo 
Dionigi  noi  crede.  E comechè  non  possa  egli  negare 
eh'  ella  non  sia  cosa  rarissima  per  la  morale  filosofia, 
e adornata  de^  più,  chiari  lumi  dell'  eloquenza  , pure 
il  rigido  censore  cerca  ogni  modo  per  abbassarne  V al- 
tezza. E viene  dicendo  : che  quel  tanto  panegirico  era 
da  lasciarsi  a più  nobili  tempi  : che  troppa  rettorica  si 
spende  per  pochi  morti  ed  oscuri  ; che  quelle  alte  pa- 
role si  convenivano  meglio  a que’  soldati  che  caddero 
in  Pilo , sterminando  l'  esercito  de  Lacedemoni  ; che 
que’  plebei  da  Tucidide  celebrati  non  crebbero  gloria 
nè  potenza  ad  Atene  ; ma  coloro , egli  sciama  , coloro 
la  fecero  veramente  immortale  , i quali  si  stesero  ai 
piedi  que'  superbi  Spartani , che  aveano  mossa  guerra 
alla  patria  ; coloro  i quali , capitanati  da  Demostene 
e da  Nicia , o perirono  sotto  il  ferro  nimico , o in  mi- 
serabil  fuga  si  spersero  per  le  terre  e pei  mari  di  tutta 
Grecia  : ed  erano  presso  ai  quarantamila , e non  ebbero 
pur  la  trista  mercede  di  dormire  ne’  patrii  sepolcri. 

8.®  Queste  cose  dice  Dionigi^  e n'aggiunge  alcun  al- 
tra di  simile  tempera  : le  quali  a noi  paiono  venute 
più  tosto  dalle  scuole  de’  retori , che  da  quelle  de’  fi- 
losofanti, Perchè  se  entreremo  ad  esaminare  in  quali 
argomenti  Tucidide  si  fondasse  , quando  ,fra  C altre 
orazioni^  scelse  questa  sola  di  Pericle,  vedrassi  a un 
tratto  eh’ elU  furono  argomenti  chiari,  buoni,  gravissi- 
mi, e tutti  degni  di  quell’  arguto  ingegno. 

E primamente  dicasi:  eh’ ei  volle  donarci  d^una  ora- 
zione del  più  nobile  tra  gli  antichi  autori , di  quel 
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Pericle^  di  cui  , per  testimonio  di  Cicerone^  fa  detto 
da  Aristofane  di  ei  seppe  balenare , tuonare,  e me- 
scere tutta  Grecia  (i)'<,di  quel  Pericle^  di  che  Plutarco 
afferma  tanta  essere  stata  l'  autorità  e f eccellenza  , 
che  gli  Ateniesi  non  dubitarono  di  nominarlo  T Olim- 
pio , l’uomo  sovrapposto  al  segno  degli  altri,  la  vera 
prole  di  Giove  {i).  Or  questo  sia  qui  notato  per  difen- 
dere la  scelta  deW  oratore.  Il  quale  non  era  certamente 
da  posporsi  a que'  dicitori  di  minor  grido,  che  nelle 
seguenti  guerre  celebrarono  il  nome  e la  virtù  de’  morti. 
K dovendosi  tra  le  cose  buone  sempre  scegliere  la  mi- 
gliore , era  certo  da  scegliere  l’  arringa  di  questo  Pe- 
ricle , e scegliere  quella  detta  in  questo  primo  anno , 
perchè  nel  secondo  ei  tacque,  e nel  terzo  era  morto. 
La  quale  arringa  fu  di  tanta  fama  per  tutta  Grecia  , 
che  ne  troviamo  in  Plutarco  il  seguente  bellissimo  te- 
stimonio : Ritornato  in  Alene  fece  Pericle  solenui  ese- 
cpiie  a coloro  eh’  erano  morti  nell’  arme  : e recitò  a 
loro  laude  (come  s’usa  pur  anche)  una  orazione  fune- 
rale , per  cui  fu  sommamente  ammirato  ^ perchè,  sceso 
lui  dalla  ringhiera,  le  donne  gli  furono  attorno,  e gli 
fecero  festa  stringendolo  per  mano , e incoronandolo 
di  ghirlande  e di  bende , siccome  ad  atleta  che  tor- 
nasse dalla  vittoria  (3).  Per  grido  adunque  di  sì  degno 
sermone  s’ era  fatto  debito  dello  scrittore  il  serbarne, 
memoria  , e il  mostrarlo  come  ad  esempio  di  quanti 
volessero  onorali  di  utili  lodi  gli  eroi.  E diciamo  di 

(i)  de.  , De  Orai.  c.  9. 

(a)  Plut.  , nt.  Per. 

(5)  Id.  ivi,  voi.  a.“,  pag.  1 4 di  questa.  Collana  greca. 
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Iodi  utili,  perché  Tucidide  badò  pr incip aUneìtte  a quel 
fine^  eli  è degno  d' ogni  filosofo , cioè  al  giovare  la  sua 
cittadinanza.  Quindi  non  solo  intese  a narrare  ifatts 
tf  Atene  , ma  anche  ad  accenderne  i cittadini  nelP  a- 
more  della  gloria;  e pose  quasi  nel  principio  da’  suoi 
libri  il  grave  panegirico  di  quella  morte  , che  fra  i va* 
lorosi  è tenuta  in  migliore  prezzo  che  non  à la  vita.  E 
volle  che  i suoi  leggitori  conoscessero  che  il  cittadino' 
che  muore  per  la  patria  si  fa  iacro  ai  posteri  ; o muoia 
egli  nella  pià  grande  delle  battaglie , o in  un  breve 
scontro  di  pochi  assalitori.  Perchè  la  virth  si  loda  per 
sè  stessa:  nè  la  fama  de^  buoni  dee  dipendere  o dal 
numero  de’  nemici , o da  quello  de'  morti. 

t)  * Ma  vogliamo  che  questo  consiglio  di  Tucidide 
chiaro  apparisca , cercando  bene  in  quel  discorso  che 
si  vuol  condannare.  Il  quale  non  è già  una  gonfiata 
ciancia  in  lode  di  pochi  uomini  del  volgo  , spenti  in 
una  piccola  zuffa , ma  è un  parlare  tutto  nuovo,  ardi- 
to, utilissimo  ai  cittadini  vivi,  perchè  onorino  il  nome 
de'  morti  gloriosamente , e adoprino  fatti  simigliatiti  ai 
loro  , quando  la  comune  necessità  lo  richiegga.  E in 
somma  un  sermone  tutto  degno  di  quel  Tucidide,  che, 
scacciato  in  esilio , nè  potendo  più  giovare  la  patria 
colla  spada,  intese  a farla  potente  e forte  colle  sue 
parole.  Per  ciò  si  prende  cominciamento  dal  lodare 
que’  primi  avi , i quali  fondarono  gli  ordini  civili  di 
Atene  ; poi  s’  innalza  il  nome  de’  padri,  che  ne  allar- 
garono r imperio,  il  vigore  e la  libertà  ; se  ne  descrive 
il  bello  e fiorente  stato  , e se  ne  racconta  la  già  com- 
piuta grandezza.  Dalle  quali  cose  non  solo  si  trae  un 
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alta  Os  secreta  lode  a quelli  che  per  uitene  morirono  » 
ma  si  mette  nel  cuore  degli  ascoltanti  un  acuto  stimolo 
che  li  mova  a farsene  imitatori, 

10.°  Quindi  Pericle  dice  : che  la  sua  repubblica  non 
imita  le  leggi  altrui ^ ma  che  gli  altri  imitano  quelle  di 
lei  ; che  in  essa  non  è cittadino  che  alV  altro  citta- 
dino non  si  pareggi;  ma  chi  giunge  alle  insegne  del 
maestrato  , vi  giunge  per  la  vera  e sola  eccellenza  o 
della  mano  o del  senno  ; che  la  povertà  non  si  attra- 
versa fra  gli  onori  e l'  uomo  , e non  vieta  ad  alcuno 
il  giovare  di  sè  la  patria  ; che  gli  jiteniesi  sono  del 
privato  avere  datori  allegri  , e del  pubblico  ministri 
severi;  eh’  ei  temono  la  pena  rompendo  le  leggi  scritte j 
e rompendo  le  non  iscritte,  temono  la  vergogna.  E qui 
recita  i piaceri  della  città  , e i teatri,  e i giuochi , e le 
feste,  e i sagrificj  per  tutto  /’  anno,  e le  belle  pompe, 
e i commerci,  e quante  sono  le  cose  che  recano  il  bene 
e la  gioia  neW  animo  de'  mortali.  Donde  viene  coti 
sottilissini  arte  a parlare  della  guerra,  e dello  cose  per- 
tinenti alla  guerra.  E mostra  come  gli  uomini  d’  Atene 
non  si  confidano  ne’  grandi  apprestamenti  d arme , e 
nelle  seccete  pratiche  e nelle  insidie , ma  solo  nella 
grandezza  e nella  forza  degli  animi  e delle  braccia  ; 
eh’  ei  non  chiedono  la  città  a straniero  alcuno  ; che  lo 
fanno  comune  ad  ogni  generazione  di  genti , benché 
inimiche;  che  agli  Spartani , che  crescono  i giovinetti 
nella  virile  fortezza , non  bastò  mai  il  cuore  d'assalire 
Atene  ; ma  che  gli  Ateniesi , soli  , e senz’  altri  com- 
pagni, seppero  assalire  e prendere  coloro  che  si  difen- 
devano nel  chiuso  delle  proprie  case.  Nè  per  ciò  ado- 
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prono  sinistramente  la  forza^  ma  più  seguono  il  valore 
delle  leggi , che  quello  delle  spade.  Splendidamente 
vivendo^  usano  continenza , e sopportano  povertà  //e. 
tornente  f e le  ricchezze  spendono  nei  bisogni,  e non  per 
ventoso  animo  e vile.  Ciascuno  ha  cura  de’  negozi  co- 
muni e de’ privati  : perchè  quegli  che  intende  alle  bi- 
sogne dimestiche , non  per  questo  perde  la  scienza  del 
goverrsare  le  pubbliche.  E qui  aggiunge  altre  cose  in- 
torno la  prudenza  , e il  buon  coraggio  ^ e la  cortesia , 
e i benefici .!  e la  liberalità^  e conchiude:  che  Alene  è 
norma  di  tutta  Grecia  ; che  la  potenza  sua , per  tali 
modi  acquistata  ^ bene  addimostra  che  tutte  queste  lodi 
non  si  derivano  dalla  gloria  vana , ma  dal  solo  vero. 
Per  che  non  le  fanno  bisogno  i versi  del  Cantore  di 
Troia  o di'  altro  sacro  poeta , che  la  renda  famosa 
e viva  ; ma  le  basta  il  suo  valore , che  già  s'  è aperto 
una  via  per  ogni  mare  e per  ogni  terra , e v'  ha  la- 
sciato la  stampa  de’  beni  resi  agli  amici , e de’  mali 
fatti  a'  nimici , sì  che  il  popolo  che  non  C ama  già  la 
paventa.  E in  questo  luogo  con  una  inaspettata  transi- 
zione V oratore  si  volge  al  suo  subietto  , ed  esclama  : 
Per  cotale  città  combattendo  adunque  costoro  sono 
morti  da  generosi  : per  cotale  città  : e il  fecero  per- 
ch'  ella  non  gisse  a mina  ; e per  tal  fine  ognuno  di  voi , 
ognuno  de  posteri  dee  sudare  e perire.  La  vita  degli 
uomini  si  dimostra  dalla  virtù  , e confermasi  dalla 
morte.  Costoro  adunque  sotto  stati  quali  loro  si  conve- 
niva d’  essere  secondo  la  dignità  d’ una  patria  sì  gran- 
de. E per  essa  hanno  acquistato  una  lunghissima  glo- 
ria e questi  onorati  sepolcri.  Nò  già  solo  questi  ^ in  che 
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si  pongono  le  ceneri  e l’  ossa  loro  , ma  quelli^  onde  H 
lor  nome  si  farà  lontano  finché  duri  l' imitazione  e la 
ricordanza  de’  buoni.  Perchè  ogni  terra  è buon  sepoU 
ero  agli  eroi.  Nè  la  virtù  loro  si  mostra  dai  titoli  delle 
domestiche  pietre , ma  dalla  memoria  che  ne  rimane  per 
ogni  loco  , senza  essere  scritta  ; e meglio  si  scolpisce 
ella  negli  animi  che  ne' sassi.  Qui  l'oratore  si  volge  ai 
padri  che  sono  presenti  ; e vuole  che  non  si  dolgano  , 
ma  si  rallegrino:  dicendo:  che  veramente  beato  è l’uo- 
mo , cui  data  è dal  Cielo  una  gloriosa  morte , ed  un 
finir  felice  col  conforto  del  pubblico  pianto.  Vuole  che 
ì padri  ancor  giovani  si  consolino  nella  speranza  dei 
figli  che  potranno  ancor  nascere  ; che  il  padre  t il  quale 
ha  perduto  i figliuoli  per  la  patria , le  dà  migliore  con- 
siglio di  chi  non  ha  per  lei  perduto  i figliuoli.  Poi 
que’  vecchi , che  non  hanno  più  speranza  di  prole  , co- 
manda che  si  consolino  della  loro  gloria.  Perciocché  la 
sola  magnanimità  non  si  fa  vecchia  giammai  : e ne'  tardi 
anni  dà  minor  gioia  il  guadagno  che  non  ne  dà  la  vita 
magnifica  dell’onore.  Indi  rivolto  a’ figli  ed  a' fratelli  , 
mostra  loro  il  difficile  esempio , perchè  pure  anelino 
ad  imitarlo,  e loro  grida  eh’ eli i sono  ancora  inferiori  a 
que’  morti.  E finalmente  loda  la  virtù  di  quelle  donne 
che  durano  la  vedovanza  per  la  patria , e non  mettendo 
vani  lamenti , si  coronano  sul  loro  sesso.  Dopo  di  che 
conchiude  P arringo  parlando  parole  da  principe  della 
città  ^ e promettendo  eh’  ella  nudrirà  i figliuoli  de’  morti 
in  premio  de’  loro  padri , c in  utile  di  tutto  il  popolo. 
Imperocché  dove  sono  posti  gran  premi  alla  virtù  , ivi 
si  trovano  i valorosi. 
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1 1 Questo  è in  breve  il  sermone  di  Pericle , che  a 
noi  pare  di  tale  bontà  che  ogni  lode  gli  saria  scarsat 
E bene  si  conosce  posto  da  Tucidide  per  mostrare  non 
pure  la  eloquenza  di  colui  , ma  l’ intero  aspetto  della 
sua  repubblica , e le  semenze  di  quel  valore , di  che 
ne  seguenti  libri  si  veggono  /"rutti  s't  copiosi  e sì  belli» 
Onde  questo  parlamento  può  bandirsi  per  un  vero  pa» 
negirico  d'  Atene,  e degli  Ateniesi  e della  greca  libertàt 
e delf  onor  militare.  Dopo  ciò  se  alcuno  , seguendo  il 
censore  Dionigi , amasse  leggere  un  orazion  funebre 
d'altro  genere , noi  senza  invidia  lasceremo  eh'  egli  se- 
gua Dionigi;  ed  ami  un'altra  orazione,  che  sia  posta  negli 
ultimi  libri  della  storia  ; che  ragioni  ai  morti  che  pih 
non  odono  ; che  descriva  alcuna  battaglia  già  racconta- 
ta , e che  parli  di  poche  migliaia  d' uomini , dimenti- 
cando il  bisogno  vero  delC  intera  repubblica  , e le  ri- 
poste ragioni  dell’  arte  storicai  Chè  dove  arte  non  è ^ 
la  quale  è legge  dell' opere,  noi  non  sappiamo  pensare 
coni  esser  possa  che  si  trovi  il  bene  o il  male,  e la 
miglior  cosa  discernasi  dalla  peggiore. 

1 2."  Ma  si  passi  alC  altra  censura  , la  quale  si 
legge  al  capitolo  decimonono:  e tratta  i vizi  del  Proe-' 
mio  in  modo  assai  pià  sottile  di  quello  che  la  ragione 
concede. 

Dionigi  vi  chiama  in  colpa  Tucidide  per  aver  fatto 
di  quel  proemio  quasi  un  comentario  delle  cose  dell’an- 
tica Grecia,  e mostrato  che  quelle  vecchie  geste  furono 
di  minor  mole  che  non  le  moderne.  Poscia  il  buon  re- 
tore insegna  che  i proemi  sieno  come  indici , che  bre- 
vemente tocchino  quelle  sole  cose^  di  cui  hanno  a ordi- 
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narsi  le  narrazioni  seguenti.  .Aggiunge  : che  il  greco 
istorico  non  operò  da  pio  cittadino  svelando  i rozzi 
principi  della  pati  ia , e mostrando  come  i Greci  vives- 
sero in  antico,  senza  la  loro  dignità.  Stima  che  dovesse 
tacersi,  come  al  tempo  della  guerra  di  Troia  ei  non 
aveano  comune  neppure  il  nome;  che  per  rabbia  di  cibo 
si  facevano  corsari  rubatori  del  mare  ; e scesi  a terra 
poneano  a sacco  le  città  che  allora  erano  senza  muro  , 
e.  del  pane  dei  rubati  si  satollavano  ; che  è vanità  il 
raccontare , come  i vecchi  Ateniesi  si  vestissero  a pom- 
pa, e portassero  le  zazzere  torte  in  anella , e le  cicale 
d' oro  sul  capo  ; e conte  i iMcedemoni  si  traessero  i 
primi  le  vestimento , e nudi'  si  ungessero  nella  palestra. 
Non  vuole  in  somma  che  lo  storico  narri  altra  cosa 
fuor  questa  della  guerra  del  Peloponneso , e delle  ra- 
gioni che  la  mossero.  Né  pago  a tanto,  giunge  anche 
«’  termini  di  piti  fino  cora^io.  Perchè  , preso  lo  stile  , 
cancella  una  gran  parte  di  quest  aurea  scrittura  ; rifa 
egli  medesimo  tutto  ii  proemio , e non  dubita  di  tenere 
col  gran  Tucidide  il  modo  che  tiene  il  pedagogo  co' suoi 
fanciulli  ; quando  per  arte  di  scarabocchi  ne  fa  piò. 
bello  il  latino.  La  qual  follia  pur  vedemmo  a''  nostri  dì 
rinnovarsi , mentre  due  grandi  ingegni  tentano  il  campo 
delle  lettere:  f uno  de’ quali  volle  cancellare  i tre  quarti 
del  poema  di  Dante  , per  farlo  tutto  soave  , e l’  altro 
empiè  Omero  di  frasche , perch'  egli  si  maravigliasse 
delle  fiondi  non  sue. 

1 3.”  Ma  reggasi  se  f ardimento  di  Dionigi  gli  tomi 
a lode. 

I principi  de  libri  deggionu  essere  considerati  sem- 
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pre  ed  esaminati  eon  molta  cura.  Perciocché  gli  errori 
che  si  cacciano  dentro  i proemi , quasi  mala  radice 
posta  in  terreno  fecondo  ^ vanno  poscia  di  tale  maniera 
crescendo  , e moltiplicando  , che  a gran  fatica  si  pos- 
sono indi  diradicare  e divellere.  Diasi  dengue  lode  a 
Dionigi , perchè  ci  richiama  a necessaria  osservanza. 
Afa  le  mancanze  e gli  errori  eh’  egli  vuol  trovare  in 
questa  introduzione , ove  sono  ? Nella  sola  mente  del 
retore.  Perchè  egli  si  lagna  che , per  dir  cose  vane , 
non  abbia  Tucidide  manifestate  le  ragioni  della  guer- 
ra. E poi  scrive  egli  stesso  il  nuovo  proemio , e non 
aggiunge  una  sola  ragione  di  essa  guerra , che  già  non 
fosse  nel  vecchio  proemio  significtua.  Quale  ingiustizia 
sia  questa^  o lettore»  noi  chiedere  » chèqui  noi  si 
scrive. 

1 4.°  Passiamo  dunque  pià  oltre.  Si  vuole  che  Tuci- 
dide abbia  vituperata  la  patria  per  averla  mostrata 
povera.,  inerme»  agreste»  mentre  fu  antica.  Afa  si  può 
egli  pensare  pià  vana  accusa?  Qual  è quel  popolo 
che  non  sia  venuto  dal  misero  stato  nel  signorile  ? 
Qual  è quella  città  che  prima  d’ essere  di  marmo  non 
fosse  fatta  di  sassi  ? Anzi  di  fangp  prima  che  di  sas- 
si ? Dionigi  dunque  direbbe  vituperatori  degli  uomini 
que’  filosofi  , i quali  ci  segnano  i primi  padri  d’  ogni 
gente , nudi  , tremanti , selvatichi , ripararsi  alle  ca- 
verne , e contendere  sotto  V elei  le  ghiande  cogli  ani- 
mali. Se  v’  ha  popolo  cotanto  folle  che  si  creda  nato 
con  indosso  le  porpore  e F oro  , e posto  per  incanto 
in  una  città  di  palagi  e di  templi,  egli  sarà  un  popolo 
guidato  da  ciurmatori  e da  negromanti  ; nè  questo  po- 
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irà  mai  credersi  il  popolo  di  Grecia,  pieno  d'alto 
ingegno , e cresciuto  in  tutte  C arti  della  civile  sapien- 
za. E sapeva  egli  bene  , come  ogni  cosa  muove  da 
principi  tenui  e quasi  non  visibili  ; come  il  tempo  , gli 
uomini  e la  •fortuna  tutto  governano,  allargano  ed  af- 
forzano ; come  le  prime  congreghe  di  poche  famiglie  si 
mutano  in  belle  cittadinanze,  che  poi  si  fanno  gene- 
rose nazioni,  ornate  di  città , di  magistrati,  tV  armi  e 
d’  industrie , di  virtii  civiche  e di  vittorie.  E così  es- 
sere accaduto  alla  Grecia  vedesi  in  questo  proemio  di 
Tucidide,  dove  tutte  queste  cose  sono  dipinte,  e strette 
in  poche  e brevissime  note  ; sicché  lo  specchio  d'  una 
lente  meglio  non  potrebbe  stringere  nel  breve  suo  cer- 
chio V intero  aspetto  d'una  vasta  campagna  e del  cielo j 
Perchè  vi  conosci  gli  esordj  di  quei  popoli , i quali 
poi  vengono  a fare  di  sé  stessi  spettacolo  ne’  seguenti 
libri;  e vi  trovi  le  cose  che  lo  storico  avrebbe  dovuto 
narrare  altrove  con  digressioni  moleste;  e vi  conosci 
le  ragioni  del  forte  silo  d'  Atene  , e il  modo  con  che 
quelle  varie  genti  si  annodarono  in  fsn  solo  nome  ; e 
la  eterna  indole  di  coloro  , onde  si  raccontano  lo  im- 
prese e i danni , e i peccati  e le  glorie. 

Nè  qui  si  rimane  V utilità  di  questo  artificioso 
proemio.  Perchè  la  storia  greca  essendo  tutta  mesco- 
lata con  meraviglie  éP  eroi  e di  numi , Tucidide  pone 
ivi  ogn  ingegno  nel  sequestrare  le  favole  dai  fatti  j 
affinchè  la  storia,  eh' è la  ministra  della  verità,  non 
si  faccia  la  mezzana  della  bugia.  Dice  egli  stesso  ; 
die  gli  uomini  tengono  per  vera  la  fama  delle  cose 
senza  punto  disaminarle  : e loro  basta  che  sicno  del 
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tempo  antico.  Onde  il  vero  è stato  sempre  cercalo  con 
assai  negligenza.  Ma  chiunque  da’  segni  dati  da  me 
vorrà  giudicare  delle  cose  da  me  narrate  , non  potrà 
entrare  in  errore  (i).  Per  tal  modo  egli  l’ autore  scuo- 
pre  le  ragioni  del  suo  lauoro.  E narrando  di  Minosse 
e degli  oracoli  e di  Troia  , segna  quel  partimento  che 
divide  I buoni  racconti  degli  antichi  annali  dalle  isto- 
rie fantastiche  de'  poeti  e de’  gero fanti.  Dal  quale  ac- 
corgimento discende  un  alto  pregio  in  Tucidide  ^ che 
fu  il  primo  a rischiarare  alquanto  una  parte  della  vec- 
chia storia,  la  quale  in  Erodoto,  in  Ecateo  e negli  altri 
era  tutta  piena  di  novellette  e di  sogni.  E questa , e 
non  altra  , è la  piis  nobile  qualità  per  cui  egli  siasi 
fatto  singolare  dagli  altri. 

i5.®  Perchè  si  paragonino  i tre  principi  della  greca 
storia , cioè  Erodoto  , Senofonte  , ed  esso  Tucidide  , 
e si  vedrà  che  questi  in  nulla  cosa  tanto  si  lontana 
da  quelli,  quanto  neif  amore  del  nudo  e semplice 
vero.  Perchè  Erodoto  scorge  in  ogni  vicenda  un  suo 
Giove  maligno  , inimico  deW  uman  bene , che  senza  ra- 
gione alza  gl’  imperi  al  colmo  d' ogni  gloria , e senza 
ragione  li  trabocca  al  fondo  d’  ogni  calamità.  Seno- 
fonte  vede  la  matta  Fortuna  che  gira  la  sua  rota , e 
non  sa  ella  il  perchè  nè  della  sua  voglia , nò  del  suo 
lavoro.  Ma  Tucidide  nel  crescere  e nel  dechinare  delle 
nazioni  nuli’  altro  cerca  nè  mostra  che  gli  errori  e le 
virtù  dei  re , dei  popoli  e degli  eserciti.  In  questa 
guisa  tutto  è in  Erodoto  superstizione , in  Senofonte  è 
destino  , e nel  solo  Tucidide  tutto  è prudenza  civile 
{i)  Tiw.  , proem.  hist. 
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congiunta  colla  ragione  delle  cose.  Così  mentre  gli 
alil  i sen>ono  alle  fantasie  ed  al  volgo  , egli  giova  co- 
loro che  non  aprono  le  storie  per  lo  diletto  della  men- 
te , ma  per  guidar  bene  la  repubblica  , o per  innalzar 
f animo  coll''  esempio  de’  valorosi.  Per  la  qual  cosa 
egli  merita  tanto  pià  lode  , quanto  pià  la  gloria  degli 
' autori  fondasi  nella  utilità  de’  leggenti  : e P officio  di 
chi  narra  è tutto  nella  narrazione  del  vero.  Perchè 
quantunque  ogni  arte  sin  fatta  per  conseguitare  la  ve- 
rità f la  quale  è il  polo  del  nostro  corso  , pure  f istoria 
è quella  che  pià  ita  vicino  le  pertiene , e pià  la  conser- 
va , e pià  la  spande  per  maggiore  spazio  così  di  mon- 
do come  di  tempo.  La  poesia  la  dipinge  meschiata  al 
falso;  la  rettorica  la  dà  a credere  ; la  metafisica  ce 
ne  porge  una  cogniziono  ideale.^  e la  sola  dimostrazione 
de’  fatti  ce  ne  fa  certi;  ma  i fatti  e la  certezza  loro  si 
farebbero  cosa  vana  , dove  la  storia  non  li  travasasse 
d’ una  terra  in  un’  altra  , e dall’  un  secolo  ne’  seguenti. 
Quindi  furono  per  gli  antichi  sovra  ogni  cosa  lodati  gli 
annali , che^  scritti  dai  sacerdoti  in  Egitto.,  e da' ponte- 
fici in  Poma.,  stavano  nella  custodia  della  religione. 

Quelli , dicOy^il  filosofo  , tutto  liberamente  parlavano 
alla  patria , perdi  ella  imparasse  da  quel  eh'  è corso 
e passato  , di  conservarsi  nell’  avvenire.  La  quale  dot- 
trina fu  già  sì  cara  a’  Lacedemoni , che  fatti  ac- 
corti per  prova , che  in  ampliando  1'  imperio  assai  per- 
devano tuttavia  della  bontà  de'  costumi  , nè  signoreg- 
giavano i lor  vicini  senza  esser  servi  di  molti  vizj con 
una  nobile  grandezza  tT  animo  , quale  a Licurgo  si 
conveniva,  non  meno  allegri  si  liberarono  di  tal  domi- 
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nio  che  altri  far  soglia  di  servità  (i).  Questi  beni  co- 
glievano dalle  cronache  que  savi.  Ma  ora  s’ à perduto 
queir  onesto  modo  , che  pur  durava  ne’  secoli  del  fer- 
ro , ed  anche  nel  buon  tempo  de’  Villani  e de’  Mali- 
spini. Che  se  però  si  seguisse , non  sarebbe  indegno 
del  senno  italiano  ; e sarebbe  forse  libero  il  mondo  da 
tante  storie  or  lusinghiere ^ or  maligne,  e quasi  sem- 
pre presuntuose  e bugiarde.  E così  questa  usanza  ot- 
tima ed  antica  mostrerebbe  ai  tardi  posteri  la  verità 
delle  cose  nostre  ; farebbe  che  i rei  meno  si  confi- 
dassero nelle  loro  arti  maligne , e che  i buoni  aspettas- 
sero il  tardo  e certo  premio  della  virtà  dalla  giustizia 
de’  nepoti  e del  tempo. 

1 6.*  Ma  è da  tornare  là  onde  ci  partimmo  > e se- 
guire Dionigi,  e conchiudere  : che  male  si  condannò 
in  Tucidide  quel  meraviglioso  proemio , in  cui  fu  egli 
il  primo  fondatore  della  storica  verità.  E se  lo  empiè 
di  origini  , e di  fatti  eroici  disciolti  dalla  oscurità  e 
dalla  menzogna , egli  ne  fu  pure  lodato  ; e piacque 
r esempio  : e gli  altri  storici  lo  seguirono.  Che  nel  prin- 
cipio delle  loro  storie  non  iscrissero  già  gC  indici  delle 
materie  , siccome  insegna  la  scarsa  musa  di  Dionigi  ; 
ma  vollero  descrivere  le  origini , i luoghi , i popoli  e 
le  pià  nascoste  memorie  che  ne  restavano.  E così  ab- 
biamo ne^  Latini  e negli  altri  Greci;  e nei  cronisti  me- 
desimi de’ piò  rozzi  tempi,  che  le  prime  carte  sempre 
consumarono  narrando  o di  Fiesole,  o di  Troia,  o di 
Roma.  E per  non  tacere  finalmente  de’  piò  lodati  ba- 

(i)  Spec.  diol.  /lisi.  347. 
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sti  P esempio  del  Segretario  Fiorentino  , U quale  nelle 
Storie  della  sua  repubblica  tutto  adoperò  il  primo 
libro  nel  raccontare  la  caduta  del  romano  impero  , le 
incursioni  de'  Barbari , le  origini  del  regno  di  Na- 
poli , delle  crociate  e de  feudi , e i tumulti  di  Ro- 
ma , e I casi  di  tutta  P Italia  e della  pià  gran  parte 
d’  Europa  ; prendendo  poi  a parlare  nel  solo  secon- 
do libro  la  fondazione  di  quella  Firenze , onét egli 
ha  in  animo  di  registrare  le  memorie.  Nè  alcuno  à sì 
avverso  a ragione , che  danni  quello  scrittore  per  ordine 
di  quel  primo  libro  ; il  quale  è anzi  da  tutti  tenuto  in 
conto  di  artificioso  e bellissimo.  Ma  finalmente  diremo 
cosa  quasi  non  credibile  ^ ed  è:  che  il  modo  trovato  da 
Tucidide  è quel  medesimo  che  fu  poi  imitato  dallo 
stesso  Dionigi  ne’  suoi  libri  della  Romana  Istoria.  Tal- 
ché si  conosce  che  in  questo  luogo  V affetto  del  censu- 
rare lo  fece  dimentico  non  che  d’ altrui , ma  di  sè  stesso. 
Perchè  aprasi  quel  suo  primo  libro  , e si  vedrà  che  per 
narrare  le  venture  di  Roma  ei  prende  il  discorso  dagli 
antichissimi  abitatori  d’ Italia  , e cerca  degli  Enotrii , 
degli  Aborigeni  e de’  Pelasgi  : e ne  recita  i viaggi  , le 
venule  e le  fughe;  e ne  segna  le  varie  sedi.,  e v uole  che  i 
Romani  sieno  di  ceppo  greco^  cercando  così  di  far  bella 
lusinga  a’  suoi  cittadini  ^ e medicare  con  questi  unguenti 
la  ferita  e ’l  dolore  della  loro  schiavitù..  Solo  in  una 
parte  si  fu  diverso  a Tucidide  : che  questi  , cioè  , è 
stretto  , rapido,  e ad  ogni  parola  s’affretta  a quel  ter- 
mine in  cui  cominci  a narrare  i fatti  del  Pelopon- 
neso; e Dionigi  tutto  cerca  sottilmente  , e copiosamen- 
te y e alla  lunga , e pare  che  pià  non  ricordi  la  sua 
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promessa  del  racontare  i gesti  di  Roma  ma  solo  vo- 
glia scrivere  un  libro  delle  italiche  orìgini  e delle  pe- 
lasghe.  A questi  termin  i ci  mena  il  martello  e la  furia 
del  censurare,  che  mentre  accusiamo  la  paglia  nell'oc- 
chio del  vicino,  non  veggiamo  latravo  oh' è già  entrata 
nel  nostro. 

ij.°  Qui  terminandoti  V una  parte  del  trattato  di 
Dionigi,  siamo  venuti  nelF  altra.  E come  quella  fu 
d'  intorno  le  cote  , così  questa  è d' intorno  le  parole. 

Entrando  adunque  il  buon  retore  a parlare  dello 
stile,  ferma  primieramente  quelle  dottrine,  che  già  fu- 
rono comuni  a tutti  i greci  maestri.  Le  quali  si  ridu- 
cono a due  principalissime:  l’ una,  che  i vocaboli  bene 
si  scelgano  ; l’  altra  , che  bene  si  congiungano.  E noi 
pure  crediamo  che  da  questo  penda  tutta  la  legge  del 
dire,  e la  gloria  degli  eloquenti:  perchè  le  altre  qua- 
lità d'  una  perfetta  scrittura  si  derivano  più  tosto  dal- 
L arte  del  pensare  che  da  quella  del  dire.  Quindi  il 
nostro  retore  ragiona  alquanto  su  queste  due  dottrine , 
e le  divide  , e le  suddivide , e mostra  gf  insegnamenti 
che  le  conseguono. 

Si  fa  poscia  a parlare  degli  antichi  storici;  anzi  di 
quegli  antichissimi , la  memoria  dei  quali  s' è già  na- 
scosta nel  tempo  ; nè  sa  dire  se  i libri  loro  fossero 
aspri  e rozzi , ovvero  piani  e magnifici.  Ma  procedendo 
infino  a quelli  che  fiorirono  innanzi  la  guerra  del  Pe- 
loponneso, ne  fa  quella  stima  che  noi  facciamo  de' no- 
stri autori  del  trecento  ; dicendo  , eh'  elli  furono  me- 
glio lodati  per  l'  uso  de'  vocaboli  che  per  altra  bontà  ; 
che  i loro  periodi  erano  d'uno  andare  schietto  e soa- 
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, senza  alcun  fumo  d"  arte  ; la  loro  lingua  pura , 
chiara  , breve  , sempre  accostata  al  dialetto  dello  scrit» 
tare  ; che  non  vedevansi  in  quelle  carte  le  virtà  che  poi 
furono  trovate  cogli  artìficj  , o se  pure  vi  si  vedevano , 
elle  crono  tenui  e rare  ; e quindi  rare  e tenui  erano  la 
gravità , la  magnificenza , il  sublime.  Gare  di  concioni 
non  V erano  : non  peso  di  sentenze  ; non  affetti  che 
incitassero  gli  animi;  non  finalmente  quegli  spirili  sol- 
levati, e fatti  per  la  battaglia , pe’  quali  movesi  il  mi- 
rabil  impeto  dell'  eloquenza. 

1 8.®  Da  quest’  ordine  di  scrittori  egli  sottraggo  Ero- 
doto solo  : che  non  di  meno  fu  simigliante  agli  antichi 
nel  difetto  delle  concioni;  ma  in  ogni  altra  condizione 
si  dipartì  da  quel  modo  stretto  e digiuno  ; e delle  mi- 
gliori doti  fu  ricco  piu  che  in  estremo,  creando  una 
tal  sua  prosa  così  venusta  e leggiadra,  che  disgradò 
ogni  poesia  la  più  gentile.  Da  Erodoto  viene  il  censore 
a Tucidide,  meschiando  le  lodi  alle  riprensioni , ma 
non  tanto  che  la  misura  dell’  amaro  non  vinca  quella 
del  dolce.  Specialmente  dove  pone,  che  le  parole  di 
lui  tenessero  troppo  deW antico  e del  pellegrino , e le 
loro  collocazioni  ne  facessero  V armonia  più  tosto  rotta 
e chioccia,  che  rotonda  e soave.  Ma  non  ci  lasceremo 
noi  andare  ciecamente  dietro  l’autorità  di  Dionigi. 

Diremo  adunque  che  alcuna  parola  antica  acquista 
spesse  volte  assai  grazia  alle  nobili  ed  alte  scritture , 
specialmente  ove  sierto  d’ istoria.  Da  che  sappiamo  che 
nel  buon  tempo  di  Cesare  e di  Cicerone  le  storie  pon- 
tificali erano  scritte  colle  solenni  e gravi  parole  del- 
r antichità  : onde  la  riverenza  di  quei  vocaboli  accrc- 
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scesse  la  dignità  di  quei  libri  ^ tutti  pieni  di  voti^  di 
giuochi,  di  sacrifìci,  e di  patrie  glorie  : e perciò  sovr"’  essi 
il  consolo  e ’l  capitano  si  consigliavano  della  guerra  , 
della  pace , e d ogni  caso  della  repubblica.  Pel  quale 
principio  si  dee  dire  , che  alcuna  maggior  libertà  è da 
concedersi  allo  storico , e non  è da  offendersi  per  po- 
che voci  e forme  , che  alcuno  eccellente  abbia  scrivendo 
rinverdite  e rifiorite  nell’  uso.  Perchè  se  buono  è il  rin- 
novare ogni  bella  memoria  de' fatti  andati,  è anche 
buono  il  rammentare  talvolta  a’  nepoti  quelle  parole 
degli  avi , le  quali  essi  hanno  smarrite  con  danno  della 
eloquenza  , ed  anche  del  comun  favellare  : dove  assai 
volte  hanno  posta  l'altrui  barbarie  nel  luogo  in  che 
stavasi  la  loro  civiltà  ; simigliando  colui  che , dimenti- 
cate le  porpore  ed  i velluti  che  sono  nella  sua  casa, 
cercasse  il  cencio  del  poverello  per  nascondere  la  nu- 
dità. Vero  è che  , in  quest'  uso  delle  parole  vecchie, 
vuoisi  grande  parsimonia  e gran  senno  : senno,  da  che 
non  tutte  hanno  la  virtìi  di  rinascere  dopo  morte;  parsi- 
monia, da  che  se  fossero  troppo  fitte , farebbero  il  par- 
lare o squisito  od  oscuro , e quindi  gf  idioti  lo  direb- 
bero strano  , e i filosofi  puerile.  Ma  non  sappiamo  cre- 
dere che  se  Tucidide  fosse  caduto  in  sì  enorme  colpa , 
Demostene  avrebbe  cercato  ef  imitarlo  con  sì  fina  cura  ; 
Demostene , di  cui  Cicerone  disse  : che  solo  egli  sor* 
passa  ogni  ottimo  in  ogni  genere  di  eloquenza. 

19.°  Per  le  quali  cose  dee  sospettarsi  che  Dionigi  sia 
caduto  in  fallo , anche  in  questa  accusa  delle  parole. 
Siccome  certo  è caduto  , laddove  ne  accusa  le  congiun- 
zioni come  chiocce  e moleste.  Mentre  Demetrio  Falereo, 
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U discepolo  di  Teof vasto  > V uditore  di  Eschine  e di  U- 
curgo.  Demetrio  Falereo  lodò  Tucidide  per  questa  me- 
desima condizione  che  da  Dionigi  è dannata.  Imperoc- 
ché egli  dice,  che  veramente  da  quella  moderata  asprezza 
venne  quella  sua  tanta  magnificenza.  Così  è scritto  eUla 
particella  trigesima  : 

Tucidide  sfugge  ove  può  la  struttura  piana  e soave: 
e pare  uomo  che  spesso  intoppi  come  chi  per  via  sca* 
bra  ya.  Così  quando  disse  — E rsRAtSENTS  salvo  da 
TVTT  ALTRI  VALI  qoell’ AtTNO  ASSAI  FO  — « disse  aspra- 
mente. E più  dolce  avrebbe  detto  « — E veramente 
quell’  ANNO,  IN  CIÒ  Ca’  ALL' ALTRE  MALATTIE  SI  AP- 
PARTIENE , FU  MOLTO  SANO  — Ma  chi  togliesse  quel 
po'  di  asprezza,  ecco  torrcbbc  tutta  la  magnificenza. 
La  quale  procede  così  dall'  aspra  composizione  , come 
dall’  aspre  voci.  Quindi  Tucidide  anch’  egli  adoperò  ac- 
centi crudi,  e più  volentieri  scrisse  stridore  che  GRIDO: 
più  volentieri  SCISSO  che  infranto;  sempre  accompa- 
gnando la  composizione  colla  voce , e la  voce  colla 
composizione. 

Ora  si  paragoni  questa  dottrina  di  Demetrio  a quella 
di  Dionigi,  e veggasi  come  sia  vero  ciò  che  dicemmo  i 
cioè  che  Dionigi  di  là  trasse  biasimo , onde  i migliori 
tolsero  da  lodare  e da  proporre  in  esempio.  Perchè 
bellissimo  è questo  insegnamento  dello  scegliere  voci 
ruvide , e dell’  unirle  ruvidamente  in  quei  luoghi  dove 
V autore  deve  significare  cose  lontane  dalla  mollezza  e 
dalla  soavità.  E Tucidide  quindi  finì  col  monosillabo 
quel  periodo  eli  ei  volle  rigido.  Il  che  bene  conobbe 
quel  sovrano  ingegno  di  Virgilio,  che  ancora  è il  mae- 
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$tro  di  tutti  coloro  che  tono  giunti  al  disile  segno 
dell’  ottimo.  Perchè  ne' luoghi  maglifici  che  richiede- 
vano struttura  aspra  , terminò  anch'  egli  ^er  monosil- 
labi , seguendo  la  greca  scuola.  E se  dipinse  il  grande 
orrore  della  tempesta,  scrisse: 

Pracruptus  aquac  mons; 

se  lo  sdegno  divino  , 

Aversa  Deae  mens  : 

te  il  volar  della  notte  , 

Ruit  Oceano  nox. 

Nè  può  vedersi  composizione  pià  scabra  di  quella,  con 
che  dipinge  Messetizio  intrepido  allo  scontro  di  Enea  : 

. . . munet  imperterrltus  illc'  ’ 

Hostcm  magaauimum  oppcrìcns , et  mole  sua  staL 

Del  quale  avviso  Ju  purjCicerone.^  che  , adirato  con- 
tro C avversario  , sciamò  : ignoras  haec  ? Mentre  in  al- 
tro luogo  , schivando  col  suo  dolce  stile  la  nota  aspra, 
avrebbe  detto:  baec  ignoras?  Ma,  con  quell’ acuto  suo- 
no da  ultimo , bene  imitò  V acerba  voce  delP  iracondo. 
Così  il  Boccaccio  in  Catella:  Reo  e malvagio  uom  che 
tu  se'  ! Nel  qual  luogo  quegli  ultimi  monosillabi  Puno 
tulP  altro  aiutano  mirabilmente  l’impeto  di  quel  grido. 
Ma  se  in  vece  di  reo  uom  che  tu  se',  avesse  detto  tu 
sei  malvagio  , ecco  a un  tratto  scemata  la  gagliardia 
per  la  maticanza  di  quelC  asprezza  che  viene  da  mono- 
sillabi e dair  accento.  E siccome  rigida  è la  materia , 
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così  lo  sono  in  Boccaccio  le  voci  e i legamenti  loro  , 
dove  disse  : 11  Rossiglione  smentato  con  un  coltello  il 
petto  del  guaxdastagno  aprì , e con  le  proprie  mani  il 
cuore  gli  trasse.  iVè  in  meno  rigide  parole  si  rivolse 
alla  donna , dicendole  : £ sappiate  di  certo  eh’  egli  è 
stato  desso  : perciocché  io  con  queste  mani  glielo  strap- 
pai , poco  avanti  ch’io  tornassi , dal  petto. 

10.°  E Dante,  il  buono  imitator  di  Virgilio.,  allor- 
ché volle  con  nota  magnìfica  significare  Anteo,  che  si 
rialzò  dopo  averlo  deposto  nel  più  fondo  inferno,  ado- 
però aneli  egli  V orificio  del  monosillabo  di  Tucidide, 
cantando  : 

Nè  s)  chinato  11  fece  dimora, 

Ma  come  albero  in  nave  si  levò. 

E tanto  è vero  che  Dante  seguì  questa  dottrina  del 
Falereo  , che  dopo  questi  versi  chiaramente  /’  espose. 
Avvegnaché  disse  di  cercar  rime  aspre  e chiocce,  quali 
si  convengono  a quella  trista  fossa  che  serra  Lucifero  ^ 
ed  ivi  chiamò  V aiuto  delle  Muse , perchè  il  dire  non 
fosse  diverso  dal  fatto.  Che  se  con  questo  intendimento 
ci  volger  emo  al  vigesimo  ottavo  canto  di  esso  Irferno  , 
vedrassi  come  ivi  l’  acerbità  delle  imagini  s’accompa- 
gni a quella  de"'  vocaboli  e delle  armonie.  Sicché  quel- 
li ombre  smozzicate  ti  paiono  colorite  alla  maniera  di 
Michelangelo  , quando  non  pur  dipinge  , ma  intaglia. 
E dopo  aver'e  uditi  quegli  orridi  vocaboli  di  minugia, 
di  corata , di  tristo  sacco  con  quel  che  segue , odi  co- 
lui , che 

. . . Con  le  man  s’  aperse  il  petto , 

Dicendo:  or  vedi  com’io  mi  dilacco: 
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Il  qual  dilacco  in  ogni  altro  luogo  $ru  ebbe  voce  briit- 
iissìina:  ma  quivi  è un  toico  del  terribile  Buonarroti  ; 
Poi  li  viene  avanti  il  Mosca,  si  che  lo  vedi; 

Che  avea  1’  una  e l’ altra  man  mozza , 

Levando  i inoncherin  per  1'  aura  fosca 
SI  che  '1  sangue  facea  la  faccia  sozza. 


Ala  non  saremo 


luogo  del  canto  xxix  , 


infiniti.  Solo  non  taceremo  di  quel 
in  cui  la  pià  misera  e fiera 
imagine  è sottoposta  così  agli  occhi  della  mente  per 
V arti f do  de  suoni  e delle  voci  ^ che  non  vede  meglio 
chi  vede  il  vero.  Si  hanno  a mostrare  due  lebbrosi , e 
la  loro  sconcia  e fastidiosa  pena.  Eccoli  : 


Io  vidi  due  sedetx  a sé  appoggiati , 

Come  a scaldar  s’appoggia  tegghia  a tegghia  , 
Dal  capo  a’  pie’  di  achianze  maculati. 

£ non  vidi  giammai  menare  stregghia 
A ragazzo  aspettato  da  signorso , 

Nè  da  colui  che  malvolentier  vegghia: 

Come  ciasaiii  menava  spesso  il  morso 
Dell’  unghie  sovra  sé , per  la  gran  nihbia 
Del  pizzicor  che  non  ha  più  soccorso. 

E si  tracan  giù  1’  unghie  la  scabbia  , 

Come  coltcl  di  scardova  le  scaglie^ 

O d'altro  pesce  che  più  laiche  l’abbia. 


Noi  così  veramente  veggiamo  que’  due  miseri  in  que~ 
sti  versi  , che  pià  non  vi  bisognano  gli  occhi , ed  il  ri- 
brezzo ce  ne  corre  pel  sangue.  Ma  se  ancor  se  ne  vo- 
glia conoscere  la  ragione,  si  vedrà  eh'  ella  è prima- 
mente riposta  nella  scelta  de’  vocaboli  di  suono  scabro  : 
leggina  , schianze  , ragazzo  , signorso  , vegghia,  rabbia, 
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pizzieoi' , scabbia  , unghie  , coltei , scardova , scaglie  : 
e poi  da  paragoni  tutti  scelti  da  suggelli  vili  : e dalla 
teggbia  sopra  la  tegghia,  e dal  ragazzo  della  stalla  , e 
dal  coltello  che  trae  le  scaglie  \ e finalmente  dal  colle- 
gare queste  imagini  e queste  voci  con  armonie  conve- 
nienti a loro.  JVè  cerio  si  ponno  udire  suoni  veri  pii^ 
di  (Questi  : 

, . . menava  spesso  il  morso 

Deir  unghie  sovra  sè  per  la  gran  rabbia 

Del  pizzicqr. 

e di  qucjti  ; 

E si  traevan  giù  l' unghie  la  scabbia , 

Come  colici  di  scardova  le  scaglie. 

r 

Questi  artifici  degli  scrittori  antichi  si  fanno  ignoti , 
quando  f arti  traboccano  in  certe  leggi  fantastiche  tutte 
lontane  dalla  casta  e difficile  natura.  Quindi  i sonet- 
tieri  della  passata  generazione  si  gittavano  sopra  Dan- 
tee lo  ^tracciavano  siccome  barbaro,  E siccome  essi 
avrebbero  descritta  la  lebbra  simigliandola  alle  rose  ed 
ai  fiorellini  del  bosco , e chiamando  li  zefiretti  di  tut- 
t’ Arcadia  a temperarne  il  fuoco  , così  non  seppero  in- 
tendere nè  Dante  nè  l'  artificio  suo , che  ad  una  cosa 
sovra  { altre  intese  col  suo  grande  stile,  cioè  : ad  qju- 
fare  in  tutto  l’ imagine  col  vocabolo , 

Sì  che  dal  fililo  il  dir  non  sia  diverso. 

Ma  assai  confutammo  Dionigi  colle  dottrine  del  Fale- 
reo  , c gli  esempi  de’  pià  celebrati  maestri. 
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li."  Udiamo  accusa  novella.  E quale?  di  troppa  dt-^ 
ligema.  E perchè  ? Perchè  Tucidide  ponesse  ventisette 
anni  interi  nello  scrivere  soli  otto  libri.  Oh  genere  di 
accusa  veramente  novello  ! Anzi  cosi  maligno  che  il 
confutarlo  sarebbe  atto  indegno  della  filosofica  gra- 
vità. E perciò  passiam  olire;  ma  non  senza  lodare  2'u- 
cidi  de  e in  lui  tutti  qiie’  diligenti  autori  ^ che  col  timore 
della  pubblica  luce  mostrano  la  loro  sapienza , e la 
cura  della  buona  gloria  ) e il  desiderio  di  giungere  alar 
nepoti.  E così  il  suggello  di  questo  esempio  disinganni 
quella  gran  turba  di  autori,  che  scrivono , di  modo' 
degl’  improvvisanti , ciò  che  loro  detta  il  pacò  sapere  e 
il  guasto  ingegno  ; e senza  molto  rivoltare  di  carte  si 
credono  nati  a lordare  e correggere  tutte  le  carte  del- 
V universo.  Pel  quale  esempio  si  ragiona,  che  Tucidide 
ponesse  piò.  tempo  a scrivere  un  periodo,  ché  costoro 
non  pongono  ad  impiastrare  un  volume.  Ma  chi  lento 
sorge  , lento  pur  cade  : le  cose  in  fretta  venute  , in 
fretta  pure  si  partono  : ed  il  giorno  del  loro  nascere  è 
Spesse  volte  indiviso  con  quello  del  loro  morire. 

22."  Jl  nostro  Alicarnasseo  seguitando  afferma , che 
quattro  belle  qualità  fanno  a Tucidide  uno  stile  pro- 
prio e singolare.  Elle  sono  : vocaboli  usali  e congiunti 
alla  poetica;  varietà  nelle  figure , austerità  nel  numero, 
e brevità  nel  significare.  E quindi  con  ardita  metafora 
ei  dice:  che  furono  colori  di  Tucidide  l’ acerbo , il  den- 
so , l’  amaro  , il  ruvido , il  gagliardo , il  grave , il  ter- 
ribile ; e che  l' eloquenza  di  lui  massimamente  era  fatta 
per  isvegliare  ne’  cuori  gli  affetti  piò  meravigliosi.  Per 
ciò  conchiude , che  dove  il  suo  potere  fa  pari  passo  col 
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suo  teiere,  egli  stampa  un'orazione  eletta t compiuta, 
e che  può  dirsi  divina.  Ma  quando  le  forze  poi  non 
gli  bastano  , e que'  suoi  nervi  si  stancano  per  la  troppa 
rapidità  , allora  il  suo  dire  si  fa  dubbio  ed  oscuro.  Nè 
per  questo  capo  ei  discosteremo  dal  riprenditore  di  Tu- 
cidide. Perchè  quantunque  la  brevità  sia  uno  degli  ele- 
menti della  eleganza  , pure  quand'  ella  è soverchia  si 
fa  elemento  delf  oscuretza.  Dicono  i retori  che  per  due 
modi  acquistasi  essa  brevità.  L'uno,  usando  voci  assai 
proprie;  l'altro,  adoperando  reIissi,o  sia  il  tralascia- 
zneuto.  Dal  che  vogliamo  fare  una  osservazione  assai 
agevole  a farsi , ma  pur  non  fatta  : ed  è questa  : Che 
la  brevità  , la  quale  procede  dal  modo  primo,  non  può 
mai  farsi  viziosa;  ma  quella  che  viene  dal  modo  se- 
condo, cioè  dal  Iralasciaraenlo^  è di  assai  dijjicile  uso. 
Che  se  le  dissi  sono  fiori  dell' eloquenza , dii  somi- 
gliano certo  a que'  fiori  che  spuntano  sull’  orlo  delle 
rupi , che  non  si  odorano  senza  rischio  del  coglitore. 

23.°  Da  questa  seconda  maniera  dunque  si  deriva 
troppo  sovente  la  brevità  di  Tucidide;  e quindi  il  pec- 
cato suo.  Jl  quale  troviamo  osservato  da  Cicerone  me- 
desimo, nel  libro  che  detto  è 1’  Oratore  ^ ove  insegna  : 
che  Tucidide  empiè  aleune  volte  le  carte  A si  oscure  e 
si  riposte  sentenze,  eliV-lle  s'’intcndono  a gran  fatica  (■)<. 
E nel  giudicio  di  sì  grand’  uomo  noi  ci  vogliamo  ac- 
chetare, a fine  che  la  nostra  difesa  non  sia  più  tosto 
governala  dagli  affetti  che  dalla  ragione.  Perchè  sia 
pur  grande  l' amore  che  noi  portiamo  a Tucidide , 

(i)  Cic. , Orni. , c.  9- 
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egli  non  avrà  mai  forza  che  basti  a trarci  fuori  del 
senno. 

f^ogliamo  anzi  aggiugnere  che  il  soverchio  studio 
della  brevità  , quantunque  non  faccia  sempre  oscuro 
li  sermone  , pure  lo  fa  sempre  arido , e crea  quel  ge- 
nere di  eloquenza  che  da  Tullio  è detto  non  limpido  , 
non  i.steso,  non  i.scorrevole,  ma  tenue,  conciso,  rotto, 
puerile  e minuto.  E qui  si  consentono  insieme  Tullio  , 
Dionigi  c Demetrio  Falereo.  Il  quale  ha  insegnato 
che  (i)  « trattandosi  materie  gravi  è grande  peccato  il 
n chiudere  i periodi  con  suoni  acuti,  che  non  facciano 
" andar  presto  e dritto  il  discorso,  ma  sì  lo  tardino 
e lo  facciano  zoppo  , come  disse  quel  Greco  acca- 
snudo  ./Aristide,  perchè  non  Josse  venuto  al  conflitto 
T»  di  Salamina  : 

Ma  quivi  di  suo  talento  la  stessa  Cerere  renne , c al 
nosti’o  fianco  pugnò.  E Aristide  no. 
f>  La  quale  frattura  di  periodo  è senza  ragione  alcu- 
r>  na , e non  ha  decoro.  » Così  Demetrio. 

a4.“  Laonde  ci  par  utile  il  ricordare  agl'  Italiani  que- 
sto accorto  insegnamento  ^ da  che  ad  alcuni  l'arido 
stile  de'  dugentisti , e ad  altri  la  serva  imitazione  degli 
stranieri,  hanno  fatto  dimenticare  quelle  nobili  arti , 
che  aie  italico  stile  acquistarono  dolcezza  e copia , gra- 
vità ed  armonia.  Tolgasi  in  esempio  alcuno  di  quei 
periodi  del  Boccaccio , ov  egli  conservò  quel  vago  tem- 
peramento di  costruzione,  che,  senza  farsi  latina^  si 
fece  meglio  italiana,  e singolare  per  soavità  da  tutte 

(i)  Demelr.  Falcr. , par.  ’^i. 
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r altre  lingue  viventi.  Odasi  il  caro  suono  di  questo 
periodo  : 

Già  per  tutto  aveva  il  sole  recato  colla  sua  luce  il  nuovo 
giorno  : e gli  uccelli  pc’  verdi  rami,  cantando  piacevoli 
Versi,  ne  davano  agli  orecchi  testimonianza.  Quando 
parimente  tutte  le  donne  c i tre  giovani  levatisi,  nei 
giardini  se  n’  entrarono  : e le  rugiadose  erbe  con  lento 
passo  scalpitando,  d' una  parte  in  un'altra,  beile 
ghirlande  facendosi^  per  liuigo  spazio  diportando 
s’  andai'ono  ( i ). 

iVoM  conosciamo  nota  che  possa  dirsi  vaga  e soave 
se  non  è questa.  Ma  ora  s’ ascolti , come  ne  torrebbero 
ogni  dolcezza  coloro  che  sono  fra  noi  cresciuti  nelle 
scuole  degli  stranieri  : 

Sjjleudeva  il  sole.  Era  giorno.  Gli  uccelli  cantando  il 
mostravano.  Le  donne  e i giovani  si  levarono  : pas- 
seggiarono il  giardino  : vi  fecero  ghirlande  : vi  stettero 
lin  gran  pezzo. 

Ecco  accomodalo  al  rauco  suono  moderno  il  bel  pe* 
riodo  antico.  Ma  ecco  pure  come  d’ un  leggiadro  corpo 
s’  è fatto  un  mucchio  di  membra  o affatto  disciolte  , o 
non  bene  congiunte.  E questa  colpa  fu  notata  ne' più 
rozzi  Latini.  Perchè  in  qtte’  principi  l’uomo  non  seppe 
sottilmente  avvisare  gli  artifizj  difficili  - della  riposata 
giacitura  e del  numero. 

a5.®  Ala  Tucidide  fiorì  avanti  que’  t'oc>ati  novelli. 
JVè  potè  fare  che  Cralippo  (a)  non  accusasse  le  sue  ora- 
zioni , come  spesso  moleste  agli  orecchi  ; e Cicerone 
(i)  Boc. , gicr.  a.  , firoem. 

(a)  ross. , Bel. , f 68. 
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non  dicesse,  eli’ ci  non  avrebbe-siiputu  imitarle  vulcudo^ 
nè  I’ avrebbe  pur  voluto,  sapendolo  (i).  Perciocché  egli 
f limava  che  qiuiW  arguta  brevità  non  potesse  movere 
mai  gli  affetti,  né  volgere’ la  moltitudine  ; e insegnava 
che  essa  brevità  è lode  in  alcuna  parte  del  dire , ma 
che  in  tutto  il  dire  non  è mai  da  lodare  (i).  Nè  già  lo 
spaventò  l’autorità  che  viene  dalla  reverenda  vecchiaj a, 
ma  disse  : <•  di  somigliare  colui  che  si  piace  del  buon 
n vino  di  Falerno,  non  però  così  giovane  che  sia  nato 
» sotto  il  console  del  vicino  anno,  nè  così  vecchio  che 
n si  sigilli  ì%el  nome  de  consoli  jdnicio  ed  Opimio. 

Questa  vecchia  data  è rarissima  : il  credo.  Ma  il  trop- 
» po  vecchiume  non  si  patisce,  né  tiene  mai  quella 
n soavità  che  si  cerca.  E il  savio  bevitore  chiede  mai 
n questo?  non  già.  Lo  cerca  d’età  mezzana.  Ed  io  così 
r>  farò:  io  fuggirò  questi  novelli  sermoni  che  sanno  an-^ 
n cor  del  mosto  e del  tino,  e non  seguirò  pur  quelli 
n di  Tucidide  , quantunque  ei  sieno  così  eccellenti.  Ma 
n li  terrò  come  vino  riposto  sotto  il  console  Anicio.  Che 
T>  se  Tucidide  fosse  vissuto  in  più  tardi  giorni,  io  so 
*»  ch’egli  avrebbe  vena  meno  austera  e più  amabile,  n 
26.*  Nè  qui  trapassi  da  noi  l'  osservare  ciò  che  nota 
Demetrio  intorno  il  chiudere  de’  periodi , specialmente 
dove  l’orazione  si  posa.  Perchè  vuote  c/»’ivl  l’ultimo 
membro  sia  più  lungo  degli  altri,  c quasi  li  contenga, 
e li  circondi  colle  sue  braccia.  Perciocebè  in  tal  modo 
il  periodo  acquista  vera  magnificenza  e decoro  da  quel 
suo  finimento  magnifico  c decoroso.  Che  se  questa  legge 
(1)  Oc.,  De  et.  Or.,  cap.  83. 

(3)  Oc. , I. 
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non  sarà  adempiuta,  l'orazione  si  farà  tronca  (i).  Del 
qual  difetto  se  tra  gli  cuiùchi  è notato  Tucidide  , noi 
tra'  moderni  mal  sapremmo  difendere  littorio  Alfieri  ^ 
che  spesso  con  questa  manièra  di  clausole  stridenti  e 
rotte  si  fa  modesto  agli  orecchi,  irrita  l'animo , ma 
noi  trascina  seco  , perchè  gli  affetti  svegliati  e condotti 
dalla  parola,  s’  arrestano  all'  atrestarsi  della  lor  guida. 
Di  che  sono  infiniti  gli  esempi  in  quelle  mirabili  sue 
tragedie.  E veggasi  in  quell'  Achimelecco  del  Saul  : 
dove  coll’acuto  monosillabo  e il  finimento  brevissimo 
toglie  gran  parte  della  grandezza  di  quel  tremendo 
parlare  profetico.  E sonanti  al  vero  sono  questi  versi, 
e quasi  battuti  alle  incudini  orientali  : 

. . . Trrina  Saul.  Già  in  allo 
In  negra  nube,  sovra  ali  di  foco, 

V<‘ggio  mirarsi  il  fero  auge!  di  morie. 

Già  d’una  man  disnoda  ei  la  rovente 
Spada  ultrìce;  dell' altra  il  cria  canuto 
£i  già  l’ afferra  dell' iniqua  lesta. 

Dov’  è la  casa  di  Saul  ? Nell'  onda 
Fondata  ei  l’ha.  Già  già  crolla:  già  cade 
Già  in  ccner  toma:  è nulla  già  (a). 

Il  quale  ultimo  verso  guasta  e consuma  tutta  la 
magnificenza  de’ precedenti  ; e lascia  freddi  gli  uditori, 
e come  sorpresi  di  quella  frattura,  fi è saravvi  mai  buon 
recitatore  che  se  ne.  chiami  contento.  Nò  già  questo  è 
il  modo  con  cui  mosti  amino  che  f irgilio  c Dante  cluu- 

(t)  Dcm.  Fai.,  pari.  ig. 

(q)  j4lf. , Saul , atl.  4> 
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sero  il  periodo  co'  monosillabi;  ma  quel  nulla  è già  é 
una  clausola  fatta  sulla  sola  norma  di  questa  per  De~ 
metrio  censurata  : 

Quivi  di  suo  talento  la  stessa  Cerere  venne , e al  no- 
stro fianco  pugnò.  £ Ai'istide  nò. 

Che  se  il  Falereo  non  perdona  alP  autore  di  quella 
prosa , comechè  antichissimo , non  saremo  noi  tacciati 
di  rigore  notandone  il  difetto  in  un  moderno  poeta , 
comechè  nobilissimo.  Che  anzi  crediamo  questa  essere 
sovente  una  delle  ragioni,  per  cui  esso  tragico  poche 
volle  commove  C animo,  e pochissime  il  pianto.  Perchè 
studiarlo  a esser  breve , tiene  di  quella  troppa  aridità 
de’  vecchi , che  qui  non  si  loda  ; e pare  che,  in  quanto 
allo  stile,  abbia  scelto  di  farsi  appellare  pili  tosto 
r Eschilo  che  il  Sofocle  dell'  Italia.  Comunque  però 
sia,  egli  è certo,  che  terminandosi  V orazione  per  que- 
gl'incisi e per  que' suoni  acuti,  si  rompe  il  cerchio 
delle  parole  , siccome  dice  Tullio  graziosamente  : in- 
inngitur  ille  verhorum  quasi  ambitus.  O pili  veramente 
accade  quello  che  Aristotile  con  altra  bella  iniagine 
dichiarò  nel  nono  della  sua  Rettorica:  che  quel  corto, 
finire  fa  che  l’ ascoltante,  mentre  con  te  cammina , tutto 
a un  tratto  s’intoppi,  come  il  cieco  che  incontra  il  mu- 
ro (i).  E questo  avviene,  perchè  quand'uuo  s’ha  pro- 
posto nell’  animo  di  correre  a dilunga  fino  a un  termine 
certo,  se  vi  si  trova  esser  giunto  prima  che  non  s’ era 
imaginato,  necessariamente  conviene  che  si  ritiri,  come 
se  avesse  urtato  in  cosa  che  lo  ributtasse. 

%'j.°  Disputate  queste  cose , Dionigi  si  conduce  a lo- . 
(i)  Arisi’,  Rei.,  cap.  9. 
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dare  assai  quella  pittura,  che  nel  settimo" libro  Tuci- 
dide ha  fatto  della  battaglia  navale  tra  que’  dt  Atene 
e quelli  di  Siracusa.  E la  pone  in  esempio  di  tutte  le 
virtù  dello  storico  ; e principalmente  di  leggiadria  , di 
gravità,  e di  munificenza.  In  questo  dichiara  una  sua 
opinione  , che  a noi  par  degno  che  si  rammenti.  Ed  è : 
che  la  vera  eloquenza  dee  prendere  t animo  cP  ogni 
generazione  di  ascoltatori , sicché  a lèi  s' inchini  V uo- 
mo che  y selvoso  di  filosofia , nuli  altro  conosce  fuor 
quello  che  gli  è molesto  o giocondo  ; e a lei  s*  inchini 
del  paro  chi  è usato  agli  ordini  di  quell  arte  razionale, 
che  fa  distinguere  la  bontà  d’ ogni  umano  lavoro.  Quindi 
non  sia  voce , non  figura  che  offenda  il  grosso  giudicio 
degl’  insipienti,  ma  nè  pur  modo  , nè  stile  che  non  trovi 
grazia  presso  que''  sapientissimi  che  P imperito  volgo 
dispregiano.  Simile  ed  una- sia  la  sentenza,  così  dei 
pochi , come  della  volgar  gente  , e i dotti  e gP  indotti 
si  consentano  in  quella , perchè  degli  uni  e de^li  altri 
vuoisi  atteso  il  giudicio  in  tutto  che  s' appartiene  alla 
squisitezza  di  quelle  arti,  che  sono  fatte  a servigio 
della  moltitudine.  Questa  sia  sentenza  che  disinganni 
coloro , I quali  disputando  della  tragedia  , della  mu- 
sica , e del  sermone , stimano  che  possa  dirsi  perfetto 
quel  lavoro  che  si  lodi  per  alcun,  solitario  coltivatore 
delt  arte,  e che  al  rimanente  popolo  paia  brutto.  La 
famiglia  di  costoro  è già  di  molto  crésciuta  e v ha 
chi  si  consola  de’ fischi  d’ un  intero  teatro  per  le  magre 
lodi  dP  un  sonatore  di  zuffoli  nell'  orchestra  ; e v ha 
chi  non  cura  se  la  sua  tragedia  ha  svegliate  le  risa 
nel  popolo,  purché  siavi  un  pietoso  pedante  che  colle 


Digitized  by  Google 


SOPRA  TUCIDIDE.  139 

sue  regole  provi  al  popolo  ch'egli  doveva  pi^gere 
dove  ha  riso.  Ala  noi  con  Dionigi  stimiamo  t che  co- 
storo sicno  in  grande  erróre  : conciossiachò  la  bontà 
delle  cose  dee  giudicarsi  dall’adempimento  del  loro 
fine  : nè  la  spada  è buona , se  ella  splende  di  rubini^ 
ma  s’  ella  fora;  nè  buono  è il  cavallo  s’ egli  è del  co- 
lore deir  oro,  ma  s*  egli  corre.  E perciò  dove  il  fine  è 
il  piacere  a tutti,  e tutti  persuadere,  male  a colui  che 
a pochi  piacque  , e pochi  ne  persuase.  Nè  vale  il  ri- 
spondere che  alcuna  volta  le  opere  non  belle  incontrano 
il  favore  del  vario  popolo;  perchè  questo  avvenne  ed 
avviene  pe’  suoi  non  sani  giudizi,  e per  le  torte  ima- 
girti  che  i sapienti  falsi  alcuna  volta  gli  posero  nella 
mente.  Ma  da  ciò  non  iscende  che  le  cose  veramente 
ottime  non  piacciano  ai  più. , e sempre.  Perchè  mentre 
quel  bizzarro  spirito  del  Borromino  architettava  la 
scomposta  faccia  del  palazzo  di  Propaganda , pure  il 
Panteon  e l’ Anfiteatro  non  cessavano  di  parere  i due 
miracoli  delC  alta  Roma.  È comechè  si  lodassero  dal 
guasto  mondo  le  statue' che  l'ardito  Berilino  poneva 
nel  Praticano , pure  ad  una  voce  dicevasi  che  P Apollo , 
l Antinoo,  e il  Lacoonte  erano  soli  ancora.  Può  dun- 
que la  corrotta  plebe  lodare  alcuna  volta  le  cose  non 
belle , ed  ora  forse  lodà  spesso  molte  sconcezze  e assai 
mostri  nelle  poesie  e ne’  teatri  ; ma  ella  non  può  non 
lodare  le  cose  veramente  bellissime  di  bellezza  eterna. 
Anzi  quelle  opere  d' arte  che  manchino  di  questa  lode 
non  si  dirà  che  mai  sieno  giunte  al  termine  delP  ec- 
cellenza. E perchè  questo  vero  si  fa  troppo  indiviso  , 
specialmente  negato  da  coloro  , che  dopo  enormi  fati-. 
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che  non  hanno  poi  colto  il  frutto  del  plauso  popolarct 
noi  conforteremo  V opinione  di  Dionigi  e la  nostra  col- 
r autorità  e colta  filosofia  di  Cicerone.  Il  quale  trovia- 
mo avere  significate  nel  Bruto  queste  cose  medesime  , 
e averle  chiarite  a lungo  con  quella  sua  lucidissima 
eloquenza.  Ivi,  parlando  sull' oratore , egli  dice  : (i) 
« Dote  principalissima  del  sommo  oratore  è P essere 
n in  voce  di  sommo  anche  presso  la  minuta  gente.  Nè 
n monta  se  quelP  Jlntigenide  sonatore  di  tibie,  e quel 
M SUO  discepolo  che  tutti  notava  col  suo  sonare , gridò 
n in  udienza  di  tutti:  suona  a me  ed  alle  muse,  lo  a 
» Bruto , mentre  arringava  la  moltitudine , gridai:  o 
» mio  Bruto,  parla  a me  ed  alla  moltitudine;  perchè 
n la  plebe  Sappia  che  cosa  s' ha  da  fare  ' cd  io  il  per- 
n chè  s’ha  da  fare.  Chi  ascolta  crede  ciò  che  si  dice: 
» lo  stima  vero  : approva  , consente  : e il  discorso  suo 
n fa  la  sua  credenza.  Or  tu  cóli’ arte  che  più  dimandi F 
t»  La  moltitudine  è presa  all’  esca  del  diletto,  e si  volge 
n dove  vuole  r arringo , ed  ha  l’anima,  dirò  così, 
n tutta  infusa  d' una  soavissima  voluttà.  Non  accade 
n più  il  disputare.  Code  ella;  si  duole  , ride,  piange, 
n odia, favoreggia,  disprezza,  invidia;  è menata  a pietà, 
n a pentimento,  a vergogna:  s'adira,  si  meraviglia, 
n spera,  paventa , è tutta  siccome  imperano  le  parole, 
n le  sentenze,  e gli  atti  dell-  oratore.  Or  qui  che  biso- 
» gno  è V aspettare  il  giudicio  del  letterato  ? Ciò  che 
n in  questi  modi  ella  approva , sarà  dai  letterati  pure 
n approvato.  Questa  è una  foggia  di  popolare  giudicio, 
n in  cui  la  sentenza  del  sapiente  non  si  disgrega  da 
(i)  Cic.,  Br.,  cap.  So. 
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» quella  dell’  insipiente.  — Quelli  che  per  opinione 
» del  volgo  vennero  in  voce  - d’ eloquentissimi , furono 
» pure  levati  a ciclo  dall’  universal  parere  dei  savi, 
yj  Aé  Demoslene  avrebbe  potuto  mai  dire  ciò  che  nar- 
n rasi  che  dicesse  il  poeta  Àntimaco  da  Cloro.  Il  quale  ^ 
» mentre  leggeva  ad  una  bella  radunanza  un  certo  suo 
n grande  libro  j veggendosi  a poco  a poco  abbando- 
* nare  da  tutti  ^ fuorché  da  Platone  : seguirò,  disse  ^ 
n seguirò  pur  anehe:  il  sol  Platone  mi  varrà  quei  mille 
n che  qui  non  sono.  E disse  a dritto.  Perchè  quel  poe- 
» ma  era  un’  alta  e riposta  cosa:  e potea  starsi  con- 
n tenta  all'  approvare  de’ pochi.  Ma  una  orazione- fatta 
» pel  popolo  dee  girarsi  dove  il  sentire  del  popolo  lo 
rt  richieggo,  n E a questo  passo  ne  si  conceda  C os- 
servare , che  i trattati  di  scienze  e le  disputazioni  dei 
filosofi  non  cadono  sotto  questa  legge  ; e nè  pure  vi 
cadono  le  opere  de’  poeti , quando  non  sono  fatte  a 
piacere  o a bene  di  tutto  il  popolo;  siccome  sono  i 
poemi  filosofici  , e i canti  lirici , dove  dicono  di  odiare 
il  volgo  e i profani.  Ma  la  dottrina  delC  uélicarnasseo 
e di  Tullio  si  dee  pienamente  seguire  nelle  tragedie  f 
nelle  musiche,  nelle  commedie , nello  scolpire , nelpin- 
gere  j ne’  sermoni  pubblici,  e in  quante  sono  fé  arti, 
delle  quali  è primo  fine  il  diletto  o la  persuasione  della 
moltitudine.  Perchè  stolto  è C uomo  che  nelVopera  non 
cura  il  pregio  dell’  opera  ; e come  leggiadramente  con- 
chiude Tullio  : se  il  sonatore  soffia  nella  piva^  ed  ella 
non  gli  dà  suono  , il  sonatore  consigliasi  di  gittarla. 
Or  quello  che  sono  le  tibie  per  costui , sono  le  orecchie 
del  popolo  per  chi  parla  al  popolo.  Che  se  elle  non 
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accolgono  il  fiato  suo  ; se  chi  lo  ascolta  non  volgesi 
alla  sua  voglia , può  egli  ppr  fine  alC  inutile  suo  soffiare. 

a8.°  Da  queste  considerazioni  il  censore  discende  ad 
osservare  sottilmente  alcuni  vocaboli  e tropi  e collega- 
menti  eh’  egli  crede  viziosi.  De’  quali  or  sarebbe  assai 
difficile  e forse  arrogante  il  far  qui  giudicio.  Perchè 
dei  nomi,  de’  periodi , delle  ragioni  armoniche  iTuna 
favella  che  più  non  è , male  da’  posteri  si  può  dispu- 
tare c on  quelli  che  vissero  quand’  ella  fu.  E chi  ’l  fa- 
cesse , darebbe  segno  di  non  essere  fino  conoscitore  nè 
pure  della  propria  lingua,  ignorando  quanto  sottili  e 
difficili  a ponderarsi  sieno  le  forze  delle  voci  vive  , e 
gli  usi  loro , e gli  accompagnamenti , e i costrutti , e i 
suoni  che  se  ne  cavano  , e per  che  litigiosi  confini  si 
dividano  i solecismi  dalle  eleganze , le  figure  dagli  er- 
rori, e le  metafore  dalle  ampolle. 

ag.”  Finalmente  abbandonata  la  disputazione  de’ suo- 
ni, degli  scontri  .1  degli  apici  ^ si  fa  il  censore  a ragio- 
nare delle  concioni.  Nè  sappiamo  quanto  se  ne  giovi 
l’ordine  del  suo  libro.  Perchè  avendo  eglialcap.  xrii 
e X riti  tenuto  ragionamento  sulle  concioni  di  Pericle  e 
Diodoto  , o dovea  egli  tutta  trattare  allora  la  materia 
delle  concioni , o riserbarne  ogni  discorso  per  questo 
luogo. 

Qui  tornando  a quell’  usato  paramento  delle  cose 
dalle  parole  , incomincia  il  favellare  dalle  cose.  E loda 
i sermoni  di  Tucidide  pe’  trovati  degli  argomenti  e delle 
sentenze  : e li  dice  squisiti , pellegrini , mirabili.  Ma 
intanto  il  condanna,  perchè  non  gli  adoperi  secondo 
le  piò  ferme  leggi  dell’  arte.  E parla  di  quel  genere  di 
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studiosi , che  /anno  /e  maraviglie  d"  alcuno  autore  pre- 
diletto , e si  prostrano  ciechi  a quello,  come  persone 
invasale  dallo  spirito  di  qualche  nume.  Che  se  alcuno 
gli  avvisa  , e gf  insegna,  e chiede  loro  il  perchè  tf  al- 
cuna parte  o posta  fuori  di  luogo , o non  bene  acco- 
modata alle  persone  e alle  cose , o di  soverchio  allun- 
gala, ei  n hanno  subito  molestia  grave.  Talché  rendono 
immagine  di  coloro  , cui  lungo  desiderio  punge  delF  a- 
more  di'  alcuna  cosa;  ardono  di  vederla:  il  desiderio 
si  muta  in  incendio.  E credono  nella  cosa  da  loro 
amata  esser  quelle  tutte  quante  vaghesse , onde  le  cose 
si  fanno  vaghe.  Che  se  alcuno  intende  a mostrarne  i 
difetti , tosto  lo  fuggorio  , siccome  uomo  di  calunnie  e 
d’  invidia.  Per  simile  questi  idolatri  d’un  solo  autore, 
presi  all’  inganno  di  una  sola  virtà , gli  tribuiscono  pure 
quelt  altre  eh’’  egli  non  ebbe  mai.  E non  è miracolo. 
Imperocché  quelle  cose  chi  egli  desidera  in  colui  ch’egli 
ama  ed  ammira , quelle  medesime  ei  facilmente  in  lui 
vede  , siccome  vogliono  meraviglia  ed  amore.  Ma  chi 
non  ha  offeso  il  giudicio  , chi  misura  la  ragione  alla 
norma  della  dritta  legge  , nè  tutto  adorna  di  lode  , nè 
di  tutto  prende  noia  ed  affanno,  concede  il  debito 
onore  a quelle  cose  che  sieno  bene  ritrovate  e disposte, 
e poi  dove  trova  peccato  , quivi  non  gitta  lode.  * 
Nè  questa  dottrina  bellissima  di  Dionigi  lasceremo 
noi  senza  onore:  che  anzi  vogliamo  eh'  ella  conforti  le 
cose  da  noi  già  scritte  intorno  C imitazione  degli  anti- 
chi. E temperi  la  superstizione  di  coloro  che  nelle  po- 
che colpe  de  classici  autori  vorrebbero  troppo  spesso 
trovare  nuove  eccezioni,  per  corrompere  le  sarte  leggi 
della  natura  e delC  arte. 
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30. *  Al  capitolo  XXX  ri  sì  celebra  assai  quel  luogo 
del  secondo  libro  di  Tucidide , dove  è descritta  l’  am- 
basceria che  gli  uomini  di  Platea  ordinarono  di  man- 
dare ad  Archidamo  re  , che  guastava  le  loro  terre. 
Non  può  certamente  leggersi  narrazione  pih  vicina  al 
vero , nè  mostrata  con  piti  chiara  eloquenza.  Ma  dopo 
questa  breve  lode,  si  prende  subito  a censurare  il  quinto 
libro , dove  è raccontata  la  guerra  tra  Milo  e Alene , 
e i discorsi  che  si  tennero  tra  gli  uomini  dell’  isola  e 
i nunzi  degli  Ateniesi.  I quali  con  modo  nuovo  e as- 
sai bello  sono  posti  in  dialogo  secondo  lo  stile  dei 
tragici, 

E benché  quelle  alterne  parole  sieno  sembrate  assai 
nobili  al  comune  de’  retori , pure  a Dionigi  noi  sem- 
brano. Anzi  comincia  dal  notarvi  alcune  troppo  ardite 
figure  grammaticali , eh’  egli  intitola  solecismi.  E,  pro- 
cedendo più  innanzi , nota  assai  mende  nelle  ragioni 
drammatiche  di  questa  scena.  Guardiamo  nel  fatto  : e 
conoscasi  il  vero. 

31. ®  Gl’ isolani  di  Milo  erano  d’ origine  lacedemonia; 
e , superbi  del  principio  loro  , non  volevano  piegare  il 
collo  ad  Atene.  Non  però  erario  a lei  nemici  : neutrali 
stavano.  A questo  l’  orgogliosa  Atene  non  si  fu  paga  : 
e , vinti  I Aledi , move  ai  danni  di  Alilo.  Cleomede  e 
Tùia  già  sono  nell’ isola,  e le  minacciano  il  guasto. 
Per  nascondere  non  di  meno  quella  brutta  violenza, 
sotto  il  santo  aspetto  della  magnanimità , mandano 
ambasciatori  a quella  intrepida  gente.  Ella  non  vuole 
riceverli  nelC  udienza  del  popolo  , ma  in  quella  di  po- 
chi savi  e de'  magistrati.  Il  dialogo  è dunque  nel  pa- 
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iagio  dei  comune  di  Milo  fra  gli  ottimi  della  città  , e 
i nunzi  degli  Ateniesi.  Udiamone  i sensi  e le  censure. 

Principalmente  Dionigi  avvicina  tra  loro  alcune  sen- 
tenze degli  Ateniesi  che  in  quel  dialogo  sono  divise  : 
e ne  cava  , eh'  elli  così  ragionassero.  « Finora  vifum- 
n mo  amici  : ed  ora  vi  siamo  nimici  : e questo  senza  es- 
» sere  offesi  da  voi.  Ma  i più  fiu  ti  mutano  parole  c 
n consigli  secondo  il  mutare  de'  casi.  In  questa  con* 
n grega  venimmo  per  provvedere  alla  salute  della  città, 
» s’cgli  vi  pare  si  parli  alla  guisa  da  voi  proposta.  » 
Per  poco  fermiamo  qui  la  lettura  : e notiamo  che  Dio- 
nigi qui  pone  dette  dagli  Ateniesi  queste  ultime  pa- 
role : le  quali  noi  cercando  in  Tucidide  veggiamo  es- 
sere state  dette  da  que’  di  Milo.  Nè  lo  scambio  è leg- 
giero : o venga  egli  da  innocente  errore  , o da  malizia  : 
perchè  si  fa  grande  variazione  nel  decoro,  se  le  cose 
che  si  dissero  dall’  assalito  si  mettano  sulle  labbra 
dell'  assalitore.  Ma  si  segua  : 

Gli  Ateniesi  ripigliano.  « Qui  non  è mestieri  lunga 
n diceria , vestita  a grazie  di  lusinghe.  Non  vogliamo 
n noi  garrir  di  ragioni.  Già  noi  sappiamo , e voi  ben 
» sapete , che  si  disputa  della  giustizia  tra  gli  uomini 
n quando  gli  uomini  sono  eguali.  Ma  dove  non  è ugua- 
» glianza , ivi  non  à pià  giustizia;  ivi  i potenti  vogliono 
n tutto  f e gl’  impotenti  gl’  inchinano.  » Questo  parlare, 
dice  il  retore  d’ Alicarnasso , a pena  si  soffrirebbe  sulle 
labbra  di  qualche  barbaro  ; e non  si  conviene  a quei 
Greci  eh’  erano  fiore  di  senno  e di  cortesia.  Onde  ri- 
sposero pur  bene  i valorosi  di  Milo  in  queste  parole  , 

che  noi,  abbreviando  Tuùdide,  riferiremo. 

* 

1) 
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Mil.  « curate  voi  la  giustizia  ? Or  via  pongasi 
X C utilità  nel  luogo  della  giustizia.  Sia  dunque  no- 
ti sira  utilità  il  fermo  stato  della  nostra  repubblica, 
n E voi  rimanetevi  da  questa  briga , che  v avrete 
n pure  alcun  utile.  Perchè  se  mai  voi forti  incontraste 
X alcuno  pià  forte , n avreste  poscia  gran  pena , 
••  e ’l  mondo  n avria  grande  esempio. 

Atcìi.  « Noi  potremmo  vedere  il  nostro  imperio  divelto 
» dalle  fondamenta,  e non  per  questo  lo  piangeremmo 
X estinto.  Ma  noi  qui  siamo  per  allargare  questo 
X imperio , e dar  salute  alla  vostra  città.  Noi  vo- 
X gliamo  essere  signori  di  voi:  a vostro  bene,  e an- 
X che  nostro. 

Mil.  “ E in  che  modo  sarà  bene  a noi  il  servire , co- 
X me  a voi  il  dominare  ? 

Atcn.  « Sarà  meglio  a voi  V obbedire  che  V essere  cal- 
X pestati  ; e a noi  sarà  meglio  V avervi  sudditi  che 
X V uccìdervi. 

Mil.  « Non  vi  basta  se  saremo  amici  ? Se  staremo  cheti 
X ed  inermi? 

Aten.  u Non  basta.  Perchè  non  ci  è di  tanto  danno 
X che  voi  ci  siate  nimici , quanto  ci  è di  danno  che 
X ci  siate  amici.  Im  vostra  amicizia  sarebbe  segno 
X deir  impotenza  nostra , e P odio  vostro  ci  è mani- 
X festo  argomento  della  nostra  possanza. 

E qui  il  dialogo  procede  con  impeto , finché  giunge 
alla  esortazione  che  gli  y^teniesi  fanno  a que’  di  Milo  : 
la  quale  è , di  non  si  opporre  a chi  ha  più  forza.  E 
que’  di  Milo  ripigliano  : 

M>1-  “ Noi  sappiamo  che  la  ventura  della  guerra  è in- 
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» certa:  ed  a tutti  è comune.  Ma  sappiamo  ancora 
r>  che  la  vittoria  non  è sempre  serva  del  maggior  na- 
ri mero.  Sappiamo  che  V uomo  che  si  fa  schiavo , 
n non  ha  più.  speranza  di  libertà  ; e che  fin  che  ei 
y>  resiste  non  perde  almeno  essa  speranza , l'ultimo 
» bene  degl'  irfelici. 

Aten.  « La  speranza  è il  conforto  ne'  pericoli  a chi  è 
« potente,  e non  abbatte  il  forte  che  in  lei  s' ajjida. 
t)  Ma  ella  mette  nel  fondo  della  miseria  que' ciechi 
r>  che  si  gittano  nelle  sole  sue  braccia.  E la  cono- 
» scono  tardi , quando  si  veggono  nell’  inganno.  Or 
n voi  COSÌ  infermi  di  vigore,  voi  così  prossimi  a tanta 
r>  guerra,  non  vi  gittate  in  tal  perdizione.  Non  imi- 
ri  tate  coloro  , i quali  mentre  ogni  strada  si  dischiude 
. » allo  scampo,  abbandonano  la  loro  salute:  e poi 
n si  volgono  alle  cose  buie  , cioè  agV  indovini , agli 
rt  oracoli , ed  alle  sorti , e a quante  sono  le  cose 
» che  rinfrescano  la  speranza  per  accrescere  il  danno, 
A questa  esortazione  degli  Ateniesi  seguono  altre 
generose  risposte  di  que’  di  Milo.  1 quali  mostrano  di 
confidare  nella  forza  e nella  carità  degli  Spartani,  che 
già  furono  loro  padri,  ed  or  saranno  difenditori.  Poi 
si  ripetono  altre  cose  degli  Attici  per  torre  dalle  menti 
degli  avversar j questa  vana  fidanza.  E ultimamente  con 
qualche  affetto  conchiudono  : 

Ateii.  K Tutte  vostre  fiducie  si  raccomandano  al  tempo 
r>  a venire.  E il  tempo  or  più  non  basta  a vincere  le 
« cose  già  pronte  al  vostro  male.  Siete  già  stolti  se 
» non  vi  consigliate  subito  da  prudenti.  Perciocché 
f>  non  vi  potrete  scusare,  nè  cuoprir  la  follia  col 
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j>  pretesto  della  verg'igna.  Spesso  ella  precipitò  le 
n genti  nelle  spalancate  voragini.  E molti,  quantun- 
» que  sapessero  di  scagliarsi  nella  mina.,  pure,  m- 
j)  lendo  /"uggire  la  bruttezza  del  solo  nome  della  ver- 
ri gogna  , si  cacciarono  nella  miseria  ; e,  vinti  da  un 
» vocabolo,  trovarono  maggior  vcrgpgna  di  quella 
» eh’  essi  /uggirono. 

Con  queste  ed  altre  poche  parole  degli  Ateniesi,  ed 
alcuna  ostinata  risposta  degli  awersarj , si  terminò 
quella  scena.  Ed  anche  la  guerra  non  /u  molto  lunga. 
Perchè  ai  pochi  contro  i moltissimi  non  bastò  il  /arsi 
per  disperazione  sicarj.  Ma  dopo  brevi  conflitti  si  re- 
sero alla  tirannide  degli  Ateniesi.  J quali  per  quelle 
antiche  ragioni  di  guerra  scannarono  tutti  gli  uomini 
di  Milo  , e i /anciulli  e le  donne  tutte  menarono  a 
schiavitù. 

Or  si  torni  a Dionigi  ; e veggasi  di  che  egli  in- 
colpi questa  tragica  narrazione. 

Da  prima  egli  avvisa  , che  le  tiranniche  sentenze  dei 
Greci  sieno  indegne  d’ un  popolo  costituito  in  civiltà , 
e cresciuto  ne’  precetti  della  morale  filosofia.  E di  que- 
sto lodisi  apertamente  Dionigi;  perchè  da  pio  filoso/o 
condanni  quelle  tremende  ragioni  che  si  /ondano  nella 
sola  /orza  ; le  quali  a gran  pena  si  saprebbero  difen- 
dere dagli  autori  del  levialaimo  , e del  principe.  Ma  di 
questo  però  si  discolpi  Tucidide  ; eh’  ei  non  debbe  por- 
tare il  carico  dovuto  agli  ambasciatori  d’ Atene.  Per- 
chè siccome  il  tragico  non  può  dirsi  tiranno  , perchè  , 
ponendo  egli  in  iscena  o Nerone  o Creonte  li  /accia 
par  Uve  tirannescamente , cos'i  non  dee  condannarsi  lo 
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storico  se  dipinge  il  vero  delle  cose , e si  fa  diligente 
recitatore  del  parlare  altrui , e gC  iniqui  fatti  accompa- 
gni colle  sentenze  inique  de' tristi.  Sia  pure  che  quel 
parlare  fosse  degno  de'  ladroni  e de'  barbari  , ma  il  fu 
ancora  degli  .Ateniesi , quando  impresero  quella  guerra 
col  solo  diritto  de'  barbari  e de'  ladroni.  E perchè  Tu- 
cidide dovea  con  ipocrite  parolette  falsificare  il  lin- 
guaggio di  quella  repubblica  che  si  fé  grande,  facen- 
dosi aperta  usurpatrice  di  tutti  i vicini?  Tre  modi  le 
repubbliche  hanno  circa  l'  ampliare.  E Pano  , dice  il 
Segretario  Fiorentino  , osservarono  i Toscani  antichi  : 
e fu  d'  essere  , ima  lega  di  pili  città  , e farsi  V altre 
compagne  ; {n  simile  modo  come  in  questo  tempo  fanno 
gli  Svizzeri , e come  ne'  tempi  antichi  fecero  in  Grecia 
gli  Achei  e gli  Etoli.  L’  altro  modo  è farsi  compagni: 
non  tanto  però  che  non  ti  rimanga  il  grado  del  coman- 
dare , la  sedia  dell'  impero  , e il  titolo  delle  imprese  : 
il  qual  modo  fu  osservato  dà*  Romani.  Jl  terzo  modo 
è il  farsi  immediati  sudditi  e non  compagni;  come  fe- 
cero gli  Spartani  e gli  Ateniesi.  Ecco  adunque  la  ra- 
gione politica  di  questi  Ateniesi  , tutta  posta  nel  solo 
diritto  dell'  usurpamento  , e aperta  e manifesta  a tutta 
la  posterità,  non' che  a tutti  i vicini  d'  Alene  e di  La- 
cedemone. 1 quali  tutti  sapevano  bene  che  della  loro 
servitù  non  era  altra  ragione  che  quella  dell'  altrui 
ferro.  E per  ciò  bene  seguita  il  citato  autore , consi- 
derando che  Atene  poi  non  rovinò  per  altro  che  per 
avere  acquistato  quel  dominio  che  non  potè  poi  tenere. 

Perchè  pigliar  cura  d' avere  a governare  città  con 
violenza  , massime  quelle  che  fossero  consuete  a viver 
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di  nascondere  la  loro  iniquità  sotto  le  falsi  imagini 
del  bene.  .Allora  i ladri  si  fecero  pià  rotti  alla  rapina^ 
e la  forza  si  fece  lo  spavento  de’  buoni:  a quali  mancò 
fino  il  soccorso  della  parola , che  fu  venduta  alla  for- 
tuna de'  tristi  ; e pochi  ardirono  di  dire  il  vero , pochis- 
simi di  scriverlo , ed  il  mondo  invecchiando  si  fe  peg- 
giore. 

Ma  Tucidide  scrisse  prima  che  queste  arti  fossero 
trovate  nelle  officine  de'  sofisti.  Ed  anco  dopo  trovate, 
i pochi  magnanimi  non  le  seguirono  , siccome  si  vede 
in  Livio , padre  della  romana  storia.  Perchè  dove  narra 
che  i Sanniti  entrarono  colf  esercito  nella  terra  toscana.^ 
non  fa  eli  ei  dipingano  di  buoni  colori  quella  loro  au- 
dacia. Ma  fa  eli  essi  dicano  : d’  esser.si  ribellati , per- 
chè la  pace  è più  grave  ai  sei’vi  che  ai  liberi  non  è la 
guerra.  Ora  chi  fosse  vago  di  librare  la  prudenza  civile 
delle  parole  de’  Sanniti  in  Livio  con  quelle  degli  Ate- 
niesi in  Tucidide forse  non  troverebbe  i pesi  traboc- 
care nella  bilancia.  Perchè  e l’ uno  e f altro  manife- 
stano la  vera  indole  di  quelle  genti , e le  vere  cagioni 
di  quelle  guerre,  senza  guardarne  l’inonestà  e l’ingiu- 
stizia. Imperocché  lo  storico  narra  i buoni  e malvagi 
fatti  degli  uomini , e non  insegna  la  giustizia  e l’ one- 
stà, le  quali  sorto  la  materia  della  morale  filosofia. 

33.  I^on  potrebbe  dunque  censurare  Tucidide,  salvo 
chi  volesse  mantenere  che  il  parlamento  degli  Attici  in 
Milo  fu  diverso  da  quello  che  in  Tucidide  si  registra. 
Ma  q II. "Sto  carico  sarebbe  dato  a Dionigi  ; perchè  in 
giure  dee  stimarsi  che  la  cosa  sia,  finché  l’  avversario 
non  dimostri  eh’  ella  non  sia.  E che  il  parlamento  fosse ^ 
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siccome  è narrato.^  si  dee  pur  credere,  perchè  non  fa 
già  egli  tenuto  in  piazza  e in  sugli  occhi  della  plebe  , 
ma  in  un  conciliabolo  di  soldati,  dove  la  forza  spesso 
si  fa  ragione,  se  non  è rattenuta  o dalC  amore  della 
virtù. , o dal  timore  del  cielo. 

Non  è pur  da  credere  che  gli  uomini  che  non  aveano 
vergogna  nell’ assalire  una  città  senza  essere  provocati, 
avessero  da  vergognare  nel  dire  in  un  secreto  collo- 
quio poche  parole  senza  giustizia.  Che  se  ancora  si 
mostrasse  che  quel  dialogo  fosse  tatto  cavalo  fuori  del- 
r immagine  di  Tucidide  pure  non  se  ne  potrebbe  dar- 
gliene accusa,  perchè  egli  avrebbe  a quella  iniqua 
opera  aggiunte  quelle  parole  che  le  stessero  bene.  Ma 
nè  questo  pure  si  può  pensare.  Tucidide  scrisse  quelle 
cose  al  tempo  in  cui  viveano  gli  allori  di  quella  scena; 
al  tempo  in  cui  ogni  cittadino  d’ Atene  o lo  avrebbe 
deriso  come  stolto , o come  fabro  di  menzogne  V avrebbe 
vituperato.  Ma , per  contrario , ogni  suo  cittadino  gli 
diede  a singoiar  lode  /’  essere  veritiero.  E ne  rimane 
ancor  testimonio  nel  greco  Marcello  , il  qu^le  così  ne 
scrisse:  — Sua  prima  cura  fu  il  vero.  Nò  teunc  egli 
lo  stile  degli  alti'i  storici  che  più  cercano  diletto  che 
vei'ità  : e di  lor  favolette  infrascano  ogni  più  nobile 
nanmionc.  Cosi  clli  fanno  : Tucidide  non  cosi.  Che 
non  pose  egli  1’  animo  nel  gratificare  i lettori,  ma  nello 
istruirli.  E dicea  il  suo  lavoro  non  esser  opera  da  tea- 
tro , ma  una  solenne  scrittura  da  recare  utilità  infogni 
tempo.  — Togliamo  noi  credere  che  i Greci  avessero 
tale  idea  di  costui , s’ egli  avesse  empiuto  i suoi  libri 
colle  calunnie  del  greco  nome.?  Noi  noi  vogliamo.  Anzi 
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noteremo  ciò  che  a conforto  de’  subi  racconti  scrive  ei 
medesimo  nel  suo  proemio  ! — Intorno  i fatti  • nò»  ho 
giudicate  degne  di  memoria  le  cose  udite’  da  ciascuno, 
nò  quelle  che  mi  parevano  vere , ma  qnclle  sole  che 
io  con  questi  occ^  ho  vedute  : o quelle  che  ad  una 
ad  . una  ho  io  sottilmente  raccolte  con  quello  studio 
che  per  me  si  poteva  il  maggiore.  Per  la  qual  co’sa  ho 
durato  fatica  assai , perchè  coloro  eh'  erano  stati  pre- 
senti ai- latti  non  dicevano  tiitti  il  medesimo.  Ma  ognu- 
no (liceva  «econdo  sua  parte , o secondò  P affetto  che 
lo  gnidava , o la  bontà  della  'sua  memoria^  Saranno 
adunque!  miei- dbtti  assai  meno  cari  agli  orecchi,  non 

essendo  fantastiche  novellette.  Mà  ne  caveranno  tante» 
• * 

più  bene*  que’  che  cercano  il  vero  dei  casi  che . già  fu- 
rono , e quindi  T utilità  del  conoscerli,  (piando  ‘essi 
casi  ritorneranno  simili , secondochè  avviene  per  la 
natura  degli  uomini  e delle  cose.  £ perciò  da  queste 
mie  storie  si  avrà  più  presto'un  utile  certo  e perpetuo, 
che  un  diletto  giocondo,  si , ma.  fuggevole.  E tanto  fa 
l’ amore  'che  Tucidide  pose  nel  mostrarsi  generoso  amico 
del  vero  > che , lontano  egli  da  Atene , caccialo  in  in^ 
giusto  bando,  p/p'lò  nella  sud  storia  una  sola  volta  di 
esso  ; e senza  lamentarsi  e senza  pure  difendersi.  Nè 
a ciò  fu  pago.  Ma  quel  Brasida  , che  lo  vinse  , che 
oscurò  la  sua  -gloria  militare , che  fu  la  capone  dei 
mali  suoi,  egli  'dipinse  quel  Brasida  come  un  eroe. 
Ma  quella  antica  sincerità  di  mente  s' era  fatta  una 
viltà  non  credibile  ai  guasti  tempi,  in  che  poi  visse 
Dionigi.  ^Allora  volevasi  che  di  onorati  nomi  si  fregias- 
sero i fatti  pià  matvàgi,  purché  fossero  del  conquiua- 


IO 


Digilized  by  Google 


i54  OSSERVAZIONI  SUL  TRATTATO  DI  DIONIGI 
tare:  e si  r accogliessero,  tutte  f ii%  e le  pià  turpi  par 
role  per  vilipendere  il  nimico  ed  il  vinto.  Sia  dunque 
lode  a Tucidi4e  di  ciò  in  che  si  votea  biasimarlo  ; a 
Tucidide , che  i suoi  Ateniesi  dipinse  ingiuri  in  quella 
ingiustissima  guerra  : nè  guardò  s’  elli  erano  suoi  cit- 
tadini ; e lo  spartano  Brasida-  mostrò  com’  uomo  im- 
mortale ; nà  guardò  s’ egli  èra  quel  capitano  -che  lo 
sconfisse.  • . * 

.34.“  Diremo  poi  che  Dionigi  non  è bene  sincero^  dove 
a lui  si  fa  scrupolo  , perchè  Tucidide  non . fosse  pre* 
sente  al  dialogo  di  Milo.  E basta 'bene  che  vi  fossero 
presenti  que' che  a Tucidide  lo  narrarono,  e che  il 
pubblico  grido  lo  confermasse  ^ e tutti  i Greci 'di  quella 
età  noi jiegas sero.  Che  se  tufti  quelli  lo  consentironò , 
a nbi  pare  follia  la  mentita  che  si  vuol  dargli  da  chi 
visse  quattrocento  anni  pià.  tardi:  Che  se  non  fosse  da 
dar  fede  all'-  autorità  altrui , o al£  universale  consen- 
timento ; se  lo  scrittore  non  potesse  narróre  altre  cose 
che  quelle  da  lui  solo  viste  0 ascoltate , già  pià  non 
sarebbe  storia  che  meritasse  nome  di  buona.  E al  fer- 
mo sarebbe  pessinm  quella  di  esso  Dionigi , dove , 
narrando  i gesti.de  • BoìAani  antichissimi,  pone  quelle 
si  lunghe  orazioni  di  Enea,  di  Ronfio , del  ré  Latino, 
e quel  colloquio  illustrato  -da  tutti  i lumi  del  dire,  che 
■Titllo  Ostilio , re  di  Roma,,  già  tenne  con  Mezio  $uf- 
fezio  , dittatore  degli  Albani.  Per  questo-  modo  lo  scal- 
tro sofista  non  vuole  che  Tucidide  narri  alcune  parolb 
eli  eremo  state  dette  al  suo  tempo,  dando  per  ragione 
che  Tucidide  non  avevaie  udite  : e poi  racconta,  come 
le  avesse  egli  udite,  le  concioni  lunghissimo  dette  set- 
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.tecenro  anni  innanzi,  tra  pprsona^i , la  cui  storia  è 
confusa  con  quella  de'  semidei. 

35.®  D esame  finalmente  si  vU^e  sovr  ulure  concioni, 
cui  si  danno  altre  accuse  : nè  forse  di  maggior  conto. 

Perchè  notasi  quella  -difesd  che  Pericle  fece  di  sò  ‘ 
medesimo  nel  cospetto  de'cHtadini:  nobile  difesa  : tuUa 
piena  di  franchezza  buona  ; che  pure  dal  tìmido  retore 
è segnata,come  arrogattea.  La  quale  egli  intende  spe- 
cialmente a provare  coW  esordio,  che  incomincia  còsi  : 

Non  m'  è inaspettata  , cittadini , Pira  che  vi'  cuoce 
r animo  contro  me  t e so  da  quali  fontj^  SÌ  mova.  Quindi 
vi  chiamai  in  questa  ragunanza  per  ridurre  voi  alla 
mente  di'  voi  medesimi , e rip^endervi  se  in  alcuna  «osa 
a torto  mi  biasimale  e se  il  cuore  vi  mauc.«  nella  sven> 
tura.  Io  stimo  che  una  città  quando  è tutta  felice  sia 
più  utile  al  cittadino  privato  ^ quand'  egli  è misero,  che 
non  sia  utile  il  cittadino  felice  alla  città  , quando  ella 
è tutta  sprofondata  nei  male.  Perciocché  se  la  patria 
è disfatta  , ogpi  cittadino  il  più  felice  cade  sepolto  sot- 
tesso la  mina  di  lei.  ^^a  ogni  infelice  qual  siasi  viene 
ogni  giorno,  in  m^iiorc  stato  se  gli  tocchi  in  sorte  una 
patria  fortunata.  Or  mentre  la  repubblica  può  soste^ 
nere  ì danni  di  ciascun  cittadino  c ciascun  cittadino 
non  può  sostenere  il  danno  dcHà  repubblica , .non  vi 
sembra  egli*  che  siasi  fatto  debito  di  tutti,  il  dai'Ie  soc- 
corso  ^ vita  ? Questo  é a punto  quello  che  non'  fate 
ora  voi.  Voi  che  , sgomentati  per  le  domestiche  sven- 
ture, lasciate  in  abbandono  e la  repubblica  e me,  anzi 
accusate  me  cher  vi  persuasi  a prenderne  la  difesa  : né 
v’  accorgete  d’  accusare  voi  stessi  che  mi  seguiste, 
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soltanto  lasciate  me  in  abbandono , ma  avete  me  io 
odio  : me che  a nullo  cedo , o sia  ne}  conoscere  i 
buoni  consigli^  o sia  nel  dichiarai;!! , o nella  carità  della 
patria  , o nello  spregio  delia  ricchezza.  » Così  comincia 
’V arringa  di  quel  magnanimo,  . 

36.°  Ma  questo  principio  app^nto  è quello  che  dis- 
piace a Dignigi  : e V avrebbe  voluto  umile  A rimesso  f 
quale  d’  un  reo  che  piangesse  avanti  il  popofo  la  sua 
colpa.  Qui  non  accadeva  il  piangere  : qui  si  dovea  rin- 
viare il  popolo  nella  ragione  smarrita  : e persuaderlo 
non  solo  a non  qdiare  il  suo  Pericle , ma  à seguire  la 
difesa  intrepida  della  città,  -Erano  dunque  mestieri  ra- 
gionamenti pronti  ed  ardili  che  spaventassero  quella 
plebaglia  e la  inchinassero  sotto  il  peso  dell'  autorità 
del  pià  gran  cittadino  della  repubblica.  Perchè  le  dola 
parole  , e il  tempo  e la  bontà  non  avrebbero  mai  fatto 
quello  che- fece  quel  subito  rimprot^ero.  E Pericle  sa- 
peva bene  che  ne’ casi  disperati  la  bontà  non.  basta: 
il  tempo  non  si  può  aipetta^e , la  fortuna  si  muta , e 
la  malignità  non  trova  parole  èhe  la  plachino.  Che  se 
la  plebe  vede  colto  dalla  paura  l’ uomo  da.  lei^  già  te- 
muto , ella  si  sfrena  ; e lo  schiaccia  e si  vendica  del 
suo  antico  tremare.  E allora  i difensori  di  lui  si  fanno 
freddi  e pochi credendolo -q  debole  o vigliacco. 

Ma  se  il  potente  in  pericolo  raccoglie  le  ’siie  forze  e 
fa  cuore  e s’ alza  .alquanto,  sovra  sè  stesso^  prima  pone 
in  ogni  animo  una  grande  stima  di  sè  : poi  vi  mette 
una  paura  nuova  : e da  ultimo  fa  venire  iU  pensiero  di 
aiutarlo  Jn  coloro  , che  s’ei  zi  fosse  avvilito  , non  V a- 
webbero  aiutato  giammai.  E qui  V evento -nón  nascon- 
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de,  che  il  parlare  di  Pericle  fu  pieno  di  questa  ac- 
cortezza; e che  i principf  di  Tucidide  si  fondavano  in 
questa  coraggiosa  prudenza.  Perchè,  udite  tai  -cose-j 
quel  popolo  si  tacque:  e da  indi  in  poi  volle  Pericle 
per  suo  governo , ed  ogni  autorità  gli  concesse  in  tutti 
i negozj  della  repubblica.  i : . . 

A queste  ragioni  si  allunga  la  necessità,  in  cui 
era  Io  storico  di  adempiere  ^quella,  legge  , che  i La^ni 
dicevano  del  decoro.  Che  consiste  nel  fare,  che  le  .per- 
sone favellino  secondò  che  si  conviene  alla  'natura 
loro  , -èd  alla  condizione  de’  casi  nei  quali  si  rappre- 
sentano. E questa,  è.propriamMte  un  altra  lode  a Tu- 
cidide concessa  dagli  altjri  retori.  E il  grosso  Marcello 
la  conferma  , ove  recita  (i)  ;•  VedfaMii  quelle  sue  ora- 
zioni ogni  splendore  d'  eloquenza*:'  lo  vedrai  rapido  f 
austero , e grande  artéfice  nel  figurare  rbuimo  di  tutti. 
Perchè  di  Pericle  conoscerai  gli- alti  ;spiriti,  dIAlcibiade. 
la  giovinezza',  di  Temistocle  ogni  virtù  ^ ‘e  di  Nicia  Ta- 
nimo  intero,  la  superstizione  e la  felicità.  / ' 

In  somma  costui  espresse  non  pure  i falli  y pus -V a- 
nimo  di  tutti  gli  eroi  del  suo  libro.  E il  simigliante 
hdoperò  e adopera  ogni  buono  storico,  il  quale  voglia 
bene  figurare  coloro  di  cui  narra  le  gesto.  Nè  Tito  fJ- 
vio  usò  altr'  arte  ; quando  nel  ..secondo  libro  significò 
quell’  Appio  Claudio  il  vccchió  , che , di  avanti  la  plebe 
difese  la  maestà  consolare  e con  aUuhe  sentenza  fece 
parlare  Bruto  e Pubblicala  , e con  altre . Fabio  Mas- 
simo e V Africano.  Anzi  di  qUesI  ultimo  scrisse,  come’, 
al  modo  di  Pericle , quandq  fu  occusatQ,  cantò  anch’egli 
(i)  Marc.,  yU,  Tue.,  p.  8,  ed.  ff'ech.-  . . • . . • 
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al  popolo  le  proprie  lodi  ; e i propri  fatui  magnificò 
con' quello  stesso  animo  ed  ingegno-,  col  quale  gli  aoea 
operati  ,•  nè  il  popolo  n ebbe  ira  ; perciocché  quelle 
cosejiiro.no  rammentate  non  p.er  la  gloria  , ma-pel  pe- 
ricolo. Sicché  pare  che  Scipione  uscisse  dalla  scuola  di 
Pericle.  Siccome  in  essa  parve  educato  quel  santo  petto, 
di  Socrate  , il  sapientt^imo , che  avendo  menata  ~ in 
gravi  opere' la  sua  vita,  in.  tal  ntaniem  difese  la  sua 
ragione- nel  giudicio  di  morte , che  parve  nè  supplice,, 
nè  reo  , ma  parve  il  maestro  e H signore  de'  giudicanti, 
vivendogli  Lisia , nobile  oratore , recata  una  saa  ora- 
zione , perchè  a suo  prode  n usasse  egli,  di  buon  ani-, 
nio  la  lesse.' e lodal.la:  ma  gli  rispose  ' Cóm’ io  non. 
calzerei  i sandali  d’ lina  femmina  , qiiantunque  il  piede 
ne  paresse  pin  beilo',  perdi’ clli' non  sarebbero  calza- 
menti  virili',  cós'i , olio  Lisia,,  questa  tua  cara  c gentile 
oraaìone  non  voglio,  jercli’ ella  non  parmi  bè  virile  nè 
forte.  E quando  i giudici  lo  richiesero  f cn  egli  diman- 
dasse pietà , riscattando  la  vita  al  prezzo  di  poche 
dramme:  A me,  rispose,  a mesi  convengono  onori  e 
premj , e si  dovrebbe  il  vitto  quotidiano  nel  Pritaneo 
a speso  della  vostra  città  ! • . ’ 

, 38."  Di  questa  greca  virtà  dw  adunque  Pericle  uno 
de'  più  antichi  esempi  che  sieno  giunti  alla  nostra  me- 
moria. E di  quesl\alta  ìndole  il  mostrò  pure  Plutarco 
nella. vita  che  di  itti  già  scrisse  : e di  questa  lo  dimó- 
stra  lo  stesso  Tucidide,  dove  parla  a lungo  della  na- 
tura di  lui.  Perchè  y*  dice  lo  storico,  frenando. Pericle 
lib^'amcnte  la  plebe,  non  era  guidato  mai,  ma  guida- 
Tala  sempre.  Ed  avendo  acquistata  quella  tanta  sua  au- 
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torìtà  la  ragione  sola  ìlei  senno , non  psdpàva  il 
popolo  con  graziose  lusinghe.  Ma  per  la  potenza  .del 
nome  suo  poteva , favellando , contrastare  la  mollitt^- 
dine , ed  anche  ridurla  6uq  ai  termini  dello  sdegno. 
Talché  se  Peride  vedeva  ch\*Ila  si  movesse  a*  qualche 
impresa  o stolta  o importuùa , ei  subito ‘la  gittava  in 
tremore,  coli*  impeto  dell'eloquenza^  e ^quando  la[éono-. 
sceva  tremante , la  sollevava  in  alto  con  grandi  ed  ani- 
mose -parole,  tfosi  al  di-  fuòri  il  goveruo  deUa  cil^  q>a- 
reva  democrazia , ma  dentro  era  veramente  venuta  al 
freno  d’  un  solo  principe.  Se  X^onigi  avesse  bene  con- 
siderato *questo  luogo  «,  avrebbe  pure  concesso  che  il  dire 
dell’  eroe,  non  foste  diverso  nè  dal  suo  aninio  , nè  dalla 
tua  vita  t nè  dalla  'sua  principesca  potenza'. 

censure  .che  J>revetnente  poi  seguono  intorno 
una  concione  d’  Ermocrale  y siccome  s’  aggirano  sovra 
i vocaboli  y i tropi  e le  ragioni  gramflticali,  così  non 
vogliono-  il  nostro  esame.  Né  i7  vogliono  pure  i discorsi 
che  s i ydnno  inìorno  le  •opinioni  ■ che  alcuni  letterati 
.ebbero  di  Tucidide.  Perchè  in  questo  luogo  Dionigi  ri- 
dice cose  già  dette  superiormente  : e il  ripetere  le  ri- 
sposte da  noi.  già  date  sarebbe  vano. 

■ • Ultimamente  soprà  gl'imitatori  di  Z'ucidide  si 
fanno  pof.he  osservazioni.  E niuna  noi  he  farémo  ; per- 
chè ogni  lode  si  contiene  da  questa  : cioè  rche  Demot. 
Siene  , il  pià  venerando  fra  i padri  dell’  arte  del  dire , 
copiò  i libri  di  Tucidide,  tutti,  di  fua  inano, -otto 
volte  X per  invasarsi  nella  mente  quella  sublime  imma- 
gine della  eloquenzù. 

4 1 .“  Queste  cose  ci  parve  di  dover  notare  intorno  il 
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. libro  che  Piortìgi  scrisse  conico  Tucidide.  Ze  tfuali pen- 
sammo,che  ora  doyessero  dirsi  in  Italia,  perchè  ora 
per  la  prima  volta  [ Italia  ha.  letto  questo  libro  nella 
sua  favella.  Nè  guarderemo  se  II  severo  Sperone  Spe- 
roni lodò  Paolo  Manitzio , perche  noti  fece  latino  que- 
sto trattato  di  Dionigi  : parendogli  indegna  cosa  che 
' qiiellif  lingua  che  viva  essendo  nel  suo  idioma  noti  ebbe- 
grazia  o virtù  di  far  sentire  Je  inezie  di  costui,  or , lui 
autore  , in  suono  a lei  pellegrrrto  Con  l’altrui  6atò  le 
divulgasse  (i).  Non  fummo  noi  così  rigidi  ; anzi  lodando 
r egregio  volgarizzatore', -solò  notan^mo  nel  greco  retore 
quelle  parti,  le  quali  ci  parvero  pià  argute  che  gravi  ^ 
e pià  spesso  verisimili  che  vere.  Che  se  C arte  critica 
dee  adoperarsi  iti  ogni  nuovo  lavoro  ,•  il  quale  inviti 
l altcnzione  de*  buoni,  molto  pià  dovrà  us'ars'i  nelle 
opere  degli  antichi-;  perchè  non  paia  che  la  malignità 
ci  .stimoli  cóntr  o a vivi  perchè  non  si  creda  che  la 
superstizione  ci  raltenga  at favore  de*  morti,  e perchè 
le  false  dottrine  delle  'scuole  ‘sofistiche  non  apprestino 
il  danno  , dov  altfi  cerca  I utilità.  E danno  grande 
noi  stimiamo  che  ne  avrebbe  chi  nello  'scrivere  istorie  , 
seguepdo  alcuni  insegnamenti  di  questo  Dionigi ,- can- 
giasse i vizj  colle  virtù,  ponesse  la  viltà  nel  luogo  ilei 
core  , la  forza  nella  sedia  della  giustizia , calcasse  i 
buoni , difendesse  i malvagi,  facesse  vili  gli  eroi,  nè 
badasse  pila  infinita  ragione  della  storia  che , trapas- 
sando le  cose  fatte  dagli  uomini;  aggiunge  a quelle 
fatte  dulia  natura  e da  Dio  ; e morti  gli  oratori  e i 

(*)  Sper.  ; Tom.  HI,  p.  43a,  edti.  Occhi , 1 730. 
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poeti,  cadute  le  dipinture  e rotte  le  statue  , perduti  i 
JUosoJi  ed  i granuUici , spenti  i cavalieri  e i re,  man- 
tiene ella  per  lunghi  secoli  i fatti  di  tutti , o almeno  i 
loro  nomi,  così  nella  lode,  come  nel  vituperio.  E la 
fama  medesima  de’  vivi  non  è che  un  vento,  se  la  sto- 
ria non  la  rattiene  , e non  la  passa  ai  futuri  ; quella 
fama  che  non  si  rompe  col  ferro  , nè  consumasi  colle 
fiamme  , e va  lontana  pià  di  tutte  Papere  delP animo 
e della  mano.  Quanto  è pià  alto  , adunque,  il  fine  e 
r utilità  delta  storia , tanto  i savi  detono  procurare 
che  la  malizia  o la  viltà  degli  uomini  non  la  guasti. 
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fjU-A  è cosa  pósta , ottimo  Ammeo,  il  saper  grado 
alla  nostra  età,  sì  perchè  parecchie  al^  arti  sono  ora 
assai  meglio  che  ia  addietro  coltivate , come  pure  pei 
non  piccioli  progressi  onde  fu  avvantaggiata  la  civile 
eloquenza.  Imperocché  negli  anni  al  nostro  tempo  pre* 
corsi  qnell'  antica  e filosofica  oratoria,  per  essere  stata 
del  tutto  negletta  e gravemente  pregiudicata , da  qudn-r 
do  avvenne  la  morte  di  Alessandro  il.Macedcme  aVea 
passo  passo  incominciato  a languire  ed  a venir  meno  ) 
dimodoché  ha  peggiorato  a segno  che  fìi  prossima  a 
rimanersene  estinta.  £d  un’  tdtra  ia  luogo  >di  quella 
prima  introdottasi , insoQerilnle  ed  informe  per  la  tea- 
trale sua  impudenza,  ed  affatto  aliena  da  ogni  filosofia  e 
da  ogni  arte  liberale , ha  sedotto  T ignoranza  della 
molHtadine , e non  solo  prevalse  idU\altra  nella  sovrab- 
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bondanzà  , nella  mollezza  e nelle  forme  j ma  seppe  aut  o 
usurparsi  gli  onori  e le  dignità  civili , le  quali  a buon 
dritto  eraii  dovute  a quella  dotta  ed  antica  eloquenza. 
Divenuta  quindi  sommamente  molesta  e fastosa,  giunse 
a segno  di  render  somigliante  la  Grecia  alle  famiglie 
di  que'  prodighi  e sciagurati , nelle  quali  T ingenua  e 
prudente  moglie  è costretta  a starsene  inerte  e vilipe- 
sa, non  essendo  padi'ona  in  sua  casa  di  cosa  alcuna, 
laddove  un’insana  meretrice  a grave  danno  e scompi- 
glio intrusa , pretende  a tutto  di  comandare  e delle 
sostanze  disporre , calpestando  la  patrona  e mettendole 
timore  ; per  iimil  guisa  In  cadauna  diti  e persino  nelle 
più  colte  (il  che  certo  è il  sommo  di  tutti  i mali)  P an- 
tica e natia  Àttica  Musa  dc’proprj  beni  dispogliata, 
rivestissi  di  una  forma  indegna  ^ e P altra  venuta  jeri 
dalle  caverne  dell’Asia,  Frigia  Musa,  o piuttosto  mor- 
bo di  Caria  o barbaro  , avendo  P antica  discacciata , 
volle  le  greche  città  dominare  \ eh’  ò quanto  dire  la 
stolta  ed  ignorante  volle  soperchiare  P assennata  c sa- 
piente. Ma  già  Q tempo  , al  dir  di  Pindaro,  è P ottimo 
conservatore  non  solo  degli  uomini  giusti,  ma  eziandio 
delle  arti  e degli  stud|  e di  ogni  altra  importante  cosa.  Il 
che  ha  chiaramente  dimostrato  la  presente  nostra  età , 
sia  che  qualche  Nume  abbia  così  disposto , sia  che  di 
natura  il  giro  abbia  l’ordine  antic(^  ricondotto , o che 
P ornano  istinto  molti  abbia  guidati  ne’  medesimi  stu- 
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dj  ; c restituito  avendo  alP  antica  e modesta  eloquenza 
il  debito  onore  eVessa  aveva  anche  prima,  fece  sì  che 
quella  nuova  e indotta  cessasse  di  appropriarsi  una 
gloria  non  sua  e (U  gioire  degli  altrui  h$ui,  £1  non  già 
in  ciò  solo  sono  forse  da  lodarsi  la  presente  età  e gli 
uomini  di  Olosofia  seguaci,  perchè  hanno  incominciato 
ad  anteporre  le  minori  cose  alle  peggiori  (comechè  il 
principiare  dicesi  ed  .è  infatti  di  tutta  l’opera  la  metà) 
ma  ancora  per  aver  essi  fatto  uu  sì  presto  cangiamento 
e sì  grandi  progressi.  In  vero , tranne  alctme  poche 
città  asiatiche  , nelle  quaU  per  la  loro  ignoranza  la  co- 
gnizione della  sana  eloquenza  è ritardata  y le  rimanenti 
tutte  hanno  tralasciato  di  amaro  quella  fredda  , stupida 
ed  intollerabile  \ e coloro  che  prima  tanto  se  ne  glo- 
riavano , ora  ne  arrossiscono,  ed  a poco  a j>oco  si  ri- 
volgono volonterosi  al  miglior  partito  ^ se  pur  havvene 
tuttora  alcuni  dell’  intutto  insanabili  ; quelli  però  che 
di  recente  si  diedero  all’  imparare  , ornai  disprezzano 
quella  vana  eloquenza  e ridonsi  dello  studio  che  io  essa 
si  spendesse.  , 

Causa  poi  ed  origine  di  una  siffatta  mutazione  io 
stimo  che  sia  Roma  di  tutte  le  genti  signora , , siccome 
quella  che  tutte  attrasse  le  altre  città  a fissare  lo  sguar- 
do in  lei  sola  ^ i cui  magistrati , ottimamente  gover- 
nando la  repubblica  come  virtuosi,  mollo  dotti  e molto 
esperti  nel  giudicare , hanno  col  loro  esempio  eccitata 
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la  parte  sana  de'  cittadini  a maggiori  progressi  ; e per- 
sino i più  sciocchi  ad  aver  senno  ed  intelletto  hanno 
costretti.  II  perchè  e molte  ragguardevoli  istorie  oggidì 
si  scrivono  e molte  civili  orazioni  si  pubblicano  di  ve- 
nustà ripiene,  e di  filosofici  trattati,  per  verità  non  di- 
spregevoli  , e molte  altre  belle  opere  di  Greci  e di  Ro- 
mani egregiamente  elaborate  uscirono  ed  esciranno  an- 
torà  , com'  è naturale.  Nè  mi  fa  meraviglia  eh'  essendo 
già  seguito  nn  si  grande  cangiamente  in  questo  brevis- 
simo tempo  ^ il  gusto  verso  la  scipita  eloquenza  non 
abbia  a durare  più  oltre  di  una  generazione^  perocché 
ciò  che  dal  totale  è ormai  ridotto  al  minimo,  può  fa- 
cilmente da  questo  pervenire  al  nonnuUa. 

Ma  tralasciando  di  render  grazia  a)  tempo  che  ha 
prodotto  tai  cangiamenti , come  altresì  di  lodare  quelli 
che  hanno  seguite  le  ottime  discipline^  e di  presagire 
il  futuro,  da  ciò  eh' è già  accaduto,  e tutte  le  altre 
cose  a queste  somiglianti , le  quali  potrebbe  narrare 
anche  il  più  inesperto  5 io  prendo  un  argomento  co- 
mune ed  acconcio  a sommamente  giovare  agli  uomini,  e 
dimostrerò  donde  le  cose  migliori  possano  conseguire 
ancora  una  maggior  forza.  Dirò  adunque  quali  sieno  i 
più  insigni  fra  gli  antichi  oratori  ed  istorici  ^ qual  sia 
stato  il  tenore  della  loro  vita , e del  loro  dire , e qual 
cosa  da  cadauno  di  essi  si  debba  apprendere , e quale 
schifare.  Queste  sono  istruzioni  necessarie  a quelli  che 
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imparano  la  civile  filosofia , uè  furono  pur  anco  da  al- 
cun altro  rese  pubbliche  e comuni.  A me  certo  non 
riuscì  mai  di  vedere  simili  scritti , benché  ne  abbia 
fatto  molta  indagine  ^ non  però  intendo  di  asserirlo 
come  se  il  sapessi  ad  evidenza^  perciocché  ben  potrebbe 
darsi  che  ne  esistessero  alcuni  di  somiglianti  a me  igno- 
ti. Il  costituir  poi  sè  stesso  quasi  limite  e regola  della 
istoria  di  tutti,  e dire  non  essersi  fatte  quelle  cose  che 
potevano  farsi , è cosa  molto  arrogante  e non  lontana 
da  pazzia.  Questo  adunque  , come  testé  accennai , io 
non  affermo  con  certezza  ^ ma  siccome  gli  oratori  e 
gli  storici  di  cui  intendo  parlare  sono  molli  e buoni , 
tralascerò  di  tutti  abbracciarli,  essendoché  mi  sarebbe 
d’  uopo  d'  un  lungo  discorso.  Scegliendo  per  tanto  in 
fra  tutti  i più  eleganti  , tratterò  di  cadauno  secondo 
le  diverse  età  \ in  primo  luogo  degli  oratori , e poi  se 
mi  verrà  dato,  anche  degl' istorici.  Fra  gli  oratori  tre 
sono  i più  antichi,  Lisia,  Isocrate,  Iseo^  e tre  che  fio- 
rirono dopo  , cioè  Demostene  , Iperide  ed  Eschine  , i 
quali  io  stimo  essere  superiori  agli  altri.  Il  mio  Trattato 
sarà  diviso  in  due  Capi  ^ nel  primo  parlerò  de'^ iù  an- 
tichi , ed  appresso  anche  de'  rimanenti. 
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XjisU  di  Cefalo  figliuolo , ebbe  geuitori  Siracusani  ^ 
ma  nacque  in  Atene  per  essersi  colà  trasferito  suo  pa* 
dre  ^ e fu  nelle  lettere  ammaestrato  insieme  coi  più 
cospicui  tra  gli  Ateniesi.  In  età  di  anni  quindici  si  portò 
presso  i Tur)  con  due  suoi  fratelli,  aggregatisi  alla  co- 
lonia che  ivi  mandarono  gli  Ateniesi  e la  Grecia  tutta, 
dodici  anni  prima  della  guerra  Peloponnesiaca;  e visse 
colà  molto  agiatamente  ed  in  pubblici  maneggi  sino  al 
tempo  in  cui  avvenne  agli  Ateniesi  la  nota  sciagura 
nella  Sicilia.  Dopo  quella  calamità,  insorta  tra;i  Tiu'j 
una  sedizione , Lisia  fu  discacciato  con  altri  trecènto, 
accusati  come  partigiani  degli  Ateniesi.  Recatosi  quindi 
in  Atene  , essendo  Arconte  Calia  , per  quanto  puossi 
conghietturare  in  età  di  anni  quarantasette , da  que- 
sto tempo  continuò  a starsene  in  quella  città.  Avendo 
scritto  moltissime  Orazioni  acconce  a' dicasteri,  a' ma- 
gistrati ed  alle  popolai'!  adunanze  ; ed  oltre  a queste 
più  altre  panegirìebe , erotiche  ed  epistolari , oscurò 
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clù  solamente  ;è  da  lodarsi  , ma  ancora  per  aver  sa- 
puto . far  comparire  gravi , magnifiche  e sublimi  le 
cose , benché  adoperi  parole  comunissime  ed  aliene  da 
ogni  poetico  dettato.  Quelli  però  che  fm’ouo  priqia  di 
lui  non  la  pensavan  così  ^ ma  chi  di  essi  intendeva  a 
rendere  in  cpiàlche  modo  adorno  il  suo  dire,  col  tras- 
mutar del  tutto- la  forma  volgare  'riconevasi  alla  poe- 
tica , servendosi  di  molte  metafore  ed  iperboli  e degli 
altri. tropi,  e coll'uso  altresì  di  parole  sonore  e pere- 
grincie  con  inusitate  figure  ed  altre  simiglianli  innova- 
zioni, sbalordiva  gl’  idioti.  Di  ciò  fa  prova  Gorgia 
Leon  tino,  il  quale  adopera  per  lo  più  una  costruzione 
assai  pesante  e gonfia  e talvolta  modi  ditirambici  ^ e lo 
stesso  fecero  Licinno  e Polo  suoi  compagni.  Tal  ma- 
niera di  dire  metaforica  e poetica , come  dice  Timeo , 
insiituossi  anche  tra  gli  oratori  Ateniesi,  avendone  loro 
dato  .1’.  esempio  Gorgia  medesimo  allorché  portatosi  in 
Atenei  come  legato , nella  conclone  recò  sorpresa  agli 
uditori.  A dir  vero  persino  quel  Tucidide  ohe  fu  sem- 
pre seguace  dell’uso  antico  ed  ingegnosissimo  istori- 
co,  avendo  tenuto  nella  funebre  orazione  e nelle  arin- 
ghe modi  poetici,  in  più  luoghi  portò  la  elocuzione  ad 
una  cotale  ampollosità  ed  iusieme  ad  un  insolito,  orna- 
mento. Ma  Lisia  non  seguitò  giammai  un  sì  fatto  stile 
nelle  sue  orazioni  nè  giudiziali  né  deliberative,  benché 
con  molta  accuratezza  composte  ^ tranne  alcun  poco 
nelle  panegiriche  : perciocché  delle  epistolaii  e delle 
amatorie  e delle  altre  sue  Operette  scritte  come  per 
giuoco , non  ho  mestieri  di  far  parola.  Inoltre  mentre 
fa  vista  di  volgarmente  pai'lare  molto  difierìsce  dal  lin- 
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guaggio  del  volgo , e come  eccellente  scrittore  che  egU 
è sa  aggiungere  alle  sue  prose  una  certa  armonia  sua  pro- 
pria , con  cui  adorna  e rende  soavi  le  sue  parole,  senza 
che  abbiano  niente  di  gonfio  o di  molesto.  Questa  è la 
seconda  virtù  che  io  esorto  apprendere  da  questo  Ora- 
tore quelli  che  sono  bramosi  di  conseguire  la  sua  ma- 
niera di  dire.  Infatti  egli  ebbe  molti  emoli  in  questo 
genere  sì  istorici  che  oratori  ^ e fra  i più  antichi  Iso- 
crate per  anco  giovane  vi  si  accostò  , dopo  Lisia , più 
degli  altri  \ dimodoché  ■ nessuno  potrà  citare  altri  ora- 
tori , tranne  questi  due , che  abbiano  appalesata  una 
sì  fatta  forza  nell' usar  parole  proprie  e comuni. 

La  terza  virtù  che  in  lui  io  scorgo  si  é la  chiarezza, 
non  solo  nelle  parole,  ma  anche  nelle  cose;  percioc- 
ché havvi  in  queste  una  certa  chiarezza  che  da  molti 
non  è conosciuta.  Il  che  io  argomento  da  questo,  che 
nella  dizione  di  Tucidide  e di  Demostene , per  altro 
eloquentissimi  nell'  esporre  le  cose , incontransi  non 
pertanto  da  noi  molti  passi  oscuri  e difficili  ad  inten- 
dersi , ' che  d'  interpretazione  hanno  mestieri  ; ma 
quella  di  Lisia  é a tutti  chiara  e palese , perfino  a chi 
fosse  meno  versato  nello  stile  forense.  Che  se  questa 
sua  chiarezza  dipendesse  da  mancamento  di  forza,  non 
meriterebbe  di  essere  amata  ; ma  già  la  ricchezza  delle 
parole  proprie  , per  la  grande  abbondanza  che  vi  si 
trova , rende  manifesta  questa  sua  virtù  ; sicché  egli  è 
ben  giusto  l’ imitare  la  sua  chiarezza.  Nell’  esporre  poi 
le  sentenze  con  brevità  insieme  e chiarezza  (benché 
sia  molto  difficile  l’ unire  acconciamente  e temperare 
queste  due  proprietà  ) Lisia  non  si  dimostra  punto  in- 
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feriore  a nessuno  degli  altri  dicitori;  talché  di  quanti 
han  per  le  mani  gli  scritti  di  lui , nessuno  certamente 
può  apporgli  nè  improprietà  nè  oscurità  nel  dire.  Ora 
la  cagione  di  tal  sua  chiarezza  si  è eh' esso  non  fa  ser* 
vire  le  cose  alle  parole , ma  bensì  queste  seguitano  le 
prime  ; e r ornamento  delle  sue  orazioni  non  consiste 
nel  trasmutare  il  TO'lgar  modo,  ma  nel  saper  bene  imi- 
tarlo. 

Nè  si  può  dire  eh'  egli  sia  tale  soltanto  nella  elocu- 
zione , e nelle  cose  poi  inopportuno  e prolisso;'  anzi 
più  che  altri  ristringe  ed  ammassa  le  sentenze,  e tanto 
è lontano  dal  dettare  cosa  alcuna  non  necessaria , che 
sembra  anche  ometterne  molte  di  quelle  che  sono  uti- 
li. Nè  fa  ciò  certamente  per  poTertà  d' invenzione,  ma 
per  accomodare  il  suo  dire  alla  misura  del  tempo.  Egli 
è breve  quanto  basta  ove  trattisi  unicamente  di  spie- 
gare la  cosa  ad  un  imperito;  non  però  come  oratore 
che  cerchi  far  mostra  di  forza  e di  ricchezza  nei  dire. 
Debbe  adunque  essere  imitata  anche  la  brevità  di  Li- 
sia ; perciocché  non  se  ne  potrebbe  trovare  di  meglio 
temperata  in  venm  altro  oratore. 

Oltre  a queste  io  trovo  in  lui  un'  altra  dote  ammira- 
bile , la  quale,  al  dire  di  Teofrasto , ebbe  primo  Tra- 
simaco , ma  io  stimo  che  Lisia  ne  sia  autore  ; percioc- 
ché questi , a mio  credere,  è più  antico  di  quello  (par- 
lo di  ambidue  mentre  erano  nei  fior  dell'età)  ; il  che 
se  non  mi  venisse  conceduto , direi  perù  che  fu  più 
esercitato  di  Trasimaco  nelle  cause  vere.  £ sebbene 
di  presente  io  non  contrasti  chi  dei  due  sia  stato  au- 
tore di  questa  virtù  ; nondimeno  posso  francamente 
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asserire  che  Lisia  fu  in  essa  il  più  ragguardevole.  Ma 
qual  è la  virtù  ^ di  che  io  parlo  ? Essa  consiste  nel  ri- 
stringere ed  esporre  aggiustatamente  le  sentenze^  virtù 
molto  propria  e necessaria  nelle  cause  giudiziali  ed  in 
qualunque  vera  disputazione.  Questa  fu  da  pochi  imi- 
tata , sennonché  Demostene  se  ne  rese  anche  superiore, 
non  però  con  la  moderazione  e semplicità  di  Lisia^  ma 
piuttosto  con  superfluità  ed  asprezza.  Quest’ è il  giudi- 
zio che  ne  fo  ora  ^ ed  a suo  tempo  ne  parlerò  più  a 
lungo'. 

Lo  stile  di  Lisia  ha  anche  molta  evidenza  ^ la  quale 
è una  certa  facoltà  di  sottomettere  ai  sensi  le  cose 
che  si  dicono  ^ e si  ottiene  colla  narrazione  dei  conse- 
guenti. Laonde  chi  applicherà  la  mente  alle  orazioni 
di  lui,  non  sarà  al  certo  sì  stupido,  sì  ritroso,  e sì  tardo 
che  non  creda  di  vedere  co’  proprj  occhi  le  cose  che  sono 
dette  e di  conversare , come  se  gli  fossero  presenti , 
colle  persone  dall’  oratore  introdotte  ^ nè  gli  accaderà 
mai  cercare  chi  infra  queste  operi , chi  patisca , chi 
pensi  o chi  parli.  In  fatti  fu  egli  il  più  destro  di  tutti 
gli  oratori  nel  conoscere  la  natura  degli  uomini , e 
nell’  attribuire  a cadauno  le  passioni , i costumi  ed  i 
fatti  che  gli  convengono. 

Gli  ascrivo  adunque  anche  quest’  altra  convenientis- 
sima <]ualità , che  dai  più  è chiamata  Etopeja;  percioc- 
ché generalmente  in  questo  Oratore,  io  non  posso  rin- 
venir persona  alcuna , di  cui  non  dipinga  i costumi  e 
cui  non  sappia  dare  anima.  E siccome  tre  sono  le  cose 
nelle  quali  ed  intorno  a cui  scorgersi  debbe  questa 
virtù,  vale  a dire  i pensieri , le  parole  e la  loro  ordi- 
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nàta  collocazione,  io  afTei*mo  essere  egli  riuscito  eccel' 
lente  in  tutte  e tre.  Imperoccliò  non  solo  rappresenta 
i soggetti  come  pensanti  cose  buone , eque  e convene- 
voli , (limodocliè  i lor  detti  sembrano  essere  tante  im- 
magini dei  loro  costumi^  ma  a questi  accomoda  al- 
teesì  una  dizione  propria  , chiara,  comune , e famiglia- 
rissima  a tutti  gli  uomini.  Dal  che  nasce  che  essi  da 
sé  medesimi  si  rendono  perfettamente  manifesti;  poi- 
ché r ampollosità  ed  i modi  peregrini  e tnttociù  che 
sente  di  studiato , non  giova  punto  a rappresentare  ì 
costumi.  Oi'a  compone  egli  il  suo  dire  con  graqde  sem- 
'plirità  e naturalezza,  ben  conoscendo  che  i costumi 
non  si  ritraggono  col  giro  e col  numero  delle  parole, 
ma  bensì  colla  sciolta  dizione.  E per  parlare  in  generale 
di  questa  virtù,  io  non  so  se  verun  altro  oratore  ha 
quanti  hanno  usato  una  somigliante  struttura  del  dire, 
abbia  saputo  farlo  di  lui  più  soavemente  ed  in  maniera 
più  atta  a persuadere;  conciossiachè  lo  stile  del  suo 
comporre  sembra  essere  spoglio  di  ogni  fatica  e di  ogni 
artiGzio. 

Laonde  non  mi  meraviglierei  se  a tutti  gli  inesperti 
ed  a non  pochi  anche  de'’ dotti , non  però  grandemente 
esercitati  nel  dire,  un  tale  stile  paresse  alfatto  negletto 
e senz’  arte , e come  dettato  a caso  e senza  premedi- 
tazione alcuna.  Eppure  esso  è elaborato  più  di  qualunque 
altro  de^più  artifiziosi;  poiché  ciò  che  in  lui  apparisce 
dei  tutto  non  istudiato  e sciolto , ha  in  sé  un  lavoro 
ed  un  legamento  squisito;  e dove  il  suo  dire  non  sem- 
bra essere  seriamente  composto , ivi  appunto  ha  tutta 
la  gravitìu  Pertanto  chiunque  studiasi  di  tracciare  il 
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vero  e d' imitar  la  natura , non  fallerà  adoperando  la 
Lisiana  maniera  di  comporre^  imperocché  trovar  non 
ne  potria  alcun’  altra  più  vera  di  questa. 

Porto  altresì  opinione  che  il  dire  di  Lisia  ha  il  de- 
coro non  meno  che  qualsivoglia  alh’o  degli  antichi  ora- 
tori ; la  quale  è ottima  virtù  e di  tutte  la  più  impor- 
tante , veggendo  eh’  egli  seppe  accomodarlo  quanto 
basta  al  dicitore  , agli  uditori  ed  alle  cose  ^ poiché  in 
tutto  questo  consiste  il  decoro.  Infatti  egli  comparte 
i modi  di  parlare  che  sono  i più  adattati  all’età,  al 
genere  , all’istituto,  agli  studj , al  tenor  della  vita  èd 
alle  altre  circostanze  , per  cui  gli  uomini  gli  uni  dagli 
altri  differiscono.  Conforma  i detti  all’uditore',  e non 
parla  giammai  nella  stes.sa  guisa  al  giudice  e ad  una 
popolare  o feslcggiante  adunanza.  In  somma  il  suo  dire 
é disferenziato  secondo  le  varie  materie  di  cui  ragiona. 
Nell’ incominciare  è posato  e morale:  nella  narrazione, 
persuadevole  e non  punto  affettato^  nel  dimostrare  ro- 
tondo e denso  ^ nell’  amplificare  , e nel  muovere  gli  af- 
fetti, maestoso  e verace;  nel  ripetere,  sciolto  e breve. 
Adunque  conviene  apprendere  da  Lisia  anche  il  decoro. 

Che  sia  poi  atto  a persuadere  e pieno  di  naturalezza 
ed  abbia  le  "altre  doti  a queste  relative , non  è.  forse 
d’  uopo  ripeterlo  a quelli  che  il  conoscono  ; poiché  ciò 
apporterebbe  noia  e fastidio,  né  havvi  alcuno  che  dalla 
esperienza  e dalla  fama  informato , non  confessi  esser 
questi  fra  tutti  gli  oratori  il  più  persuasivo.  Laonde 
convien  da  lui  imparare  anche  questa  virtù. 

Benché  io  potrei  aggiungere  molte  e belle  cose  in- 
torno alla  dizione  di  Lisia , la  quale  chi  saprà  apprcn- 
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dere  ed  iinìtare , diverrà  migliore  nella  elocuzione  ; 
nulladimeno  , omettendo  le  altre,  onde  risparmiare  il 
tempo,  una  sua  virtù  e.sporrò.,  da  me  riputata  bellis- 
sima ed  ovvia  a ciascuno  , c che  sola  sopra  ogni  altra 
può  confermare  il  Lisiano  stile , nella  quale  nessuno 
de'  posteri  lo  ha  vinto,  e molti  avendola  imitata  , per 
questa  sola  parvero  distinguersi  dagli  altri , comechè 
non  differissero  nelle  rimanenti  facoltà^  dei  quali , se 
avrò  ozio  discorrerò  a suo  luogo.  Ora  qual  è questa 
virtù  ? Quella  che  risplende  in  tutte  le  parole , vale  a 
dire  la  grazia.  Ma  qual  è poi  questa  grazia  ? Ella  è 
cosa  superiore  ad  ogni  discórso  e molto  ammirabile  ; 
che  è facilissimo  il  vederla , sicoome  quella  che  si  ma- 
nifesta a tutti  egualmente  e dotti  ed  indotti , ma  che 
è difBcilissimo  di  potere  spiegarla  con  parole  anche  a 
quelli  che  sono  molto  valenti  nel  dire.  Perciò  chi  bra- 
masse di  essere  ammaestrato  a parole  qual  sia  questa 
facoltà,  non  potrà  fare  ameno  di  non  chieder  insieme 
di  molte  altre  cose  belle  e diffìcili  a spiegarsi,  come  nella 
bellezza  del  corpo  qual  sia  quella  che  noi  chiamiamo 
: nella  mobilità  del  canto  e nella  pieghevolezza 
deOe  voci  qual  sia  1’  nella'  simmetria  o mi- 

sima  del  tempo  che  cosa  sia  r«|<r  ed  insomma 

in  ogni  cosa  ed  in  ogni  fatto  ciò  che  chiamasi 
e dove  consista  v«  ^''imperocché  cadauna  di 

queste  cose  si  comprende  col  sentimento  e non  mai 
col  discorso.  Il  perchè  siccome  i maestri  di  musica  rac- 
comandano di  fare  a quelli  che  bramosi  sono  d'inten- 
dere accuratamente  1'  armonia  , che  debbano  cioè  as- 
suefare 1'  orecchio  in  maniera  che  nelle  disonanze  non 
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ignorino  neppure  il  minimo  dièsis , e che  non  ricer* 
chino  alcun  altro  fuorché  questo  criterio  per  discemeru 
r armonia  ^ qiicsto  medesimo  consiglierei  io  pure  di 
fare  a quelli  che  leggono  Lisia , e che  conoscer  vo- 
gliono qual  sia  la  grazia  che  in  lui  ritrovasi,  cioè  che 
procurino  d' impararlo  per  lungo  tempo  e per  lungo 
esercizio  e con  tacito  affetto  esercitino  il  tacito  senso. 
Del  rimanente  io  stimo  esser  questa  ottima  virtù  c che 
dimostri  principalmente  la  dizione  di  Lisia,  sia  che 
debba  chiamarsi  felicità  di  natura  od  effetto  della  £17 
tica  e dell’arte  , ovvero  un  abito  o facoltà  mista  d’  en- 
trambe , per  la  quale  egli  supera  tutti  gli  alU'i  oratori. 
£d  allorché  dubito  di  qualche  orazione  a lui  attri- 
buita, ove  non  mi  sia  agevole  per  altri  segni  di  scno- 
prire  la  verità , ricorro  a questa  virtù  come  ad  nn  ul- 
timo giudizio.  Di  poi  se  le  grazie  mi  sembrino  ador- 
nare la  composizione  , io  1’  attribuisco  all’  ingegno  di 
Lisia , nè  mi  curo  di  cercar  più  avanti.  Per  lo  contra- 
rio se  il  carattere  della  /lizionc  non  ha  in  sè  veruna  soa- 
vità , veruna  venere , io  la  rifiuto,  e cado  subito  in  so- 
spetto che  non  sia  di  Lisia , nè  più  persisto  a far  vio- 
lenza al  tacito  senso  , quantunque  quell’  orazione  nelle 
altre  cose  mi  paresse  egregia  ed  ottimamente  compo- 
sta. Imperocché  é mio  avviso  che  il  bene  scrivere  tro- 
visi in  molti , secondo  certi  particolari  modi  del  dire 
( ché  questi  sono  di  più  spezie  ),  ma  lo  scrivere  soave- 
mente e con  grazia  e venustà  non  appartenga  che  al 
solo  Lisia. 

Senza  servii-mi  adunque  di  vcrun  altro  migliore  argo- 
mento se  non  di  questo  , che  i suoi  componimenti  sono 
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sempre  dettati  con  venustà,  molte  orazioni  a lui  attribnite 
tt  credute  dai  più  essere  veracemente  e legittimamente 
di  Lisia  , ‘ comecliè  per  altro  conto  non  ispregevoli , 
per  questo  solo  che  non  danno  a divedere  la  Lisiana 
grat^ia  nè  la  venustà  della  Aa  dizione , sospettando  ed 
esaminandole  attentamente,  ritrovai  che  non  erano  sue. 
Una  infra  queste  si  è 1'  orazione  intorno  alla  statua 
d’ Ificrate ,'  che  io  so  da  molti  essere  considerata  come 
norma  ed  esemplare  della  sua  facoltà  nel  dire.  Non* 
dimeno  quell’ orazione  , comechè  sembri  essere  eccel- 
lente , e per  le  parole , e per  le  sentenze  e di  molte 
altre  prerogative  fornita , essendo  del  tutto  priva  di 
grazia  e di  leggiadria,  è molto  lungi  dall’ appalesare 
il  Lisiano  costume.  E tanto  più  mi  riuscì  di  scuoprire 
non  essere  stata  scritta  da  questo  Oratore  nel  fare  il 
computo  de’  tempi.  Imperocché  posto  che  Lisia  sia 
morto  in  età  di  anni  ottanta,  essendo  arconte  in  Atene 
Nicone  o Nausinico , la  morte  dell’  Oratore  avrebbe 
preceduto  di  sette  anni  compiuti  la  lite  promossa 
conti'O  il  decreto  per  la  statua.  Infatti  dopo  l’ar- 
conte Alcistenc,  al  cui  tempo  gli  Ateniesi  ed  i La- 
cedemoni ed  il  re  di  Persia  giurarono  pace , Ificrate 
avendo  deposto  il  comando  dell’  esercito , visse  come 
privato,  ed  allora  avvenne  l’afTare  della  statua,  essendo 
già  morto  Lisia  anni  sette  prima  che  si  movesse  la  lite 
contro  Ificrate.  Similmente  1’ apologia  di  questo  capi- 
tano , attribuita  pure  a Lisia  , benché  non  disadatta 
per  le  cose , nè  debole  nelle  parole , mi  è caduta  in 
sospetto  perchè  non  vi  risplende  la  Li.siana  venustà  : c 
ferendo  il  confronto  de’ tempi,  ritrovai  che  fu  sciitta 
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Don  pochi , ma  vent'  anni  interi  dopo  la  mòrte  di  lui  ; 
perocché  nella  guerra  sociale  Ificrate  accusalo  dinausi 
al  popolo  , dovette  render  conto  del  suo  comando , 
come  rilevasi  dalla  stessa  orazione  ; ma  .questa  guerra 
è accaduta  essendo  arcond  Àgatocle  ed  Elpinice.  Di 
qual  oratore  adunque  sieno  le  aringhe  per  la  statua  e 
pel  tradimento  io  non  mi  saprei  dire  con  ‘ sicurezza  ; 
ma  che  scritte  sono  ambedue  da  un  solo , potrei  con 
molli  argomenti  dimostrarlo  ; perocché  havvi  in  ambe* 
due  la  stessa  disposizione  e la  stessa  forza  ^ delle  quali 
non  è qui  tempo  d’investigare.  Credo  però  che  sieno 
d'ificrate^  poiché  siccome  questi  fu  eccellente  nelle  cose 
militari,  così  non  fu  spregevole  nel  dire  ^ ed  in  ambedue 
la  dizione  ha  molto  di  pesante  e del  militare , dimo- 
strando più  presto  una  guerresca  superbia  ed  arro- 
ganza , che  ingegno  oratorio.  Ma  di  queste  cose  si  ra- 
gionerà a lungo  iu  alli’o  luogo.  Ora  ritornando  al  pro- 
posito da  cui  mi  sono  dipartito  , reputo  che  la  migliore 
delle  virtù  di  Lisia  ed  il  più  grande  indizio  delle  sue 
facoltà  nel  dire  sia  la  grazia  che  ne  adorna  e rende 
fiorita  la  dizione , la  quale  nessuno  de’  suoi  successori 
non  ha  saputo  , nè  ha  potuto  perfettamente  imitare. 

£ per  riepilogare  quanto  abbiamo  detto  innanzi,  dico 
che  le  doti  della  sua  elocuzione  sono  purità  nelle  pa- 
role , esattezza  nel  linguaggio , il  dettare  le  sentenze 
con  un  contesto  proprio  c non  mai  traslato  \ la  chia- 
rezza , la  brevità,  lo  svolgere  e rotondare  i sentimenti, 
il  sottoporre  ai  sensi  le  esposte  cose^  il  non  introdurre 
persona  alcuna  inanimata  o priva  di  costume  ^ la  soa- 
vità della  composizione  imitativa  dei  modi  volgari:  l’acco* 
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modare  alle  persone  medesime  ed  alle  cose  i detti  più 
convenienti  ; la  persuasiva , la  grazia , ed  il  tempo  che 
tutto  tempera  e misura.  Chi  apprenderà  da  Lisia  que- 
ste doti , ne  trarrà  certamente  non  pochi  vantaggi.  La 
sua  dizione  non  è nè  sublime , nè  magnifica , nè  cer- 
tamente rumorosa  od  ammirabile  ^ non  avendo  in  sè 
niente  di  acre  o di  austero  o di  terribile,  nè  tratti,  nè 
suoni  forti , nè  è piena  di  animosità  o di  spirito  ^ co- 
mechè  ne'  costumi  è suadevole , non  è però  così 
veemente  negli  alTetti , e siccome  può  dilettare  e per- 
suadere con  eleganza  e piacevolezza , non  è del  pdri 
atto  a far  violenza  ed  a costringere  ^ e vuol  essere  più 
presto  semplice  con  sicurezza  che  sublime  con  peri- 
colo ^ nè  è cotanto  intento  a mostrar  forza  d'artifizio, 
quanto  a ritrarre  verità  di  natura. 

Quindi  è da  maravigliarsi  per  qual  cagione  Teofrasto 
siasi  indotto  a credere  aver  Lisia  seguito  uno  stile  fa- 
stoso ed  affettato,  e piuttosto  un  finto  artifizio  che  una 
vera  semplicità.  Imperocché  nel  suo  Trattato  intorno 
alla  dizione , fra  gli  altri  da  esso  biasimati  per  aver 
posto  molto  studio  nello  antitesi  e compturazioni  ed  al- 
tre simili  figure , annovera  anche  Lisia , adducendo  in 
prova  come  composta  da  questo  Oratore  l'orazione  in 
difesa  di  Nicia  capitano  degli  Ateniesi,  da  lui  delta 
sendo  prigioniero  presso  i Siracusani.  Nè  io,  ho  diffi- 
coltà alcuna  di  recar  qui  le  parole  medesime  di  Teo- 
frasto , il  quale  si  esprime  cosi  : « 1'  antitesi  si  fa  in  ti'o 
» maniere , o col  riferire  i contrari  ad  una  medesima 
> cosa , od  al  contrari  la  cosa  stessa , od  i contrari 
» alli  contrari  ; perciocché  in  tanti  diversi  modi  pos- 
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- » sono  combinarsi.  Ciò  pof  che  a questi  è aguale  e so- 
» migliante  ò puerile , come  fatto  'ad  arte , e mal  si 
n accomoda  ad  un  serio  ragionamento.  Imperocché 
» sembra  sconvenevole  ove  si  tratti  di  cose  serie , il 
» giuocare  nelle  parole,  e con  una  siffatta  dizione  che 
» rende  languido  T uditore,  ammorzare  gii  alFetti.  Cosi 
» Lisia  nella  sua  orazione  in  difesa  di  Nicia,  volendo 
>*  muovere  altrui  a compassione,  disse:  «A»/»  ri»  m/tm- 
»»ì  »tavft»;gaTtf  éXiS-fét.  sdirmi  ft'ir  mirt^  r«v 
jt  , wfti^érmt  Ji  T<v'r  ifnmi  , 

r,  , av^itusi.  » Se  Lisia  avesse 

a 

realmente  scritto  di  questa  maniera,  meriterebbe  certo 
di  esser  ripreso , per  avere  usato  la  piacevolezza  in 
una  circostanza  non  punto  piacevole  ^ ma  se  quelP  o- 
razionc  è di  altri , come  lo  ò infatto , chi  accusa  fuor 
di  ragione , merita  senza  dubbio  maggior  biasimo.  Che 
Lisia  non  compose  1’  orazione  per  Nicia , e non  essere 
essa  propria  nè  del  suo  spirito  nè  della  sua  dizione, 
benché  io  potrei  provarlo  con  moltissimi  argomenti , 
non  però  mel  concede  ora  il  tempo  ^ ma  scriver  do- 
vendo un  particolare  trattato  intorno  a questo  Oratore,' 
nel  quale  ti'a  le  altre  cose  chiarirò  quali  orazioni  sicno 
veramente  sue  , ivi  mi  farò  ad  esaminare  anche  questa 
con  più  accuratezza. 

• Ora  poiché  ho  già  parlato  della  Lisiana  dizione,  spie- 
gherò di  seguito  qual  sia  la  sua  maniera  nel  trattare  le 
cose  ^ poiché  questo  è ciò  che  ancora  mi  rimane.  Dico 
adunque  che  egli  è molto  sagace  nel  riti'ovare  le  ra- 
gioni inerenti  alle  cose^  c non  già  solo  quelle  che  qual 
sì  voglia  altro  sarebbe  atto  a rinvenire,  ma  anche  quelle 
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che  non  potrebbe  nessuno.  Infatti  Lisia  non  trascura 
alcuno  (li  que’  luoghi  dell’  argomentazione  che  hanno 
forza  di  attirare  il  consenso  degli  ucb'tori  5 non  le  per- 
sone , non  le  cose , non  i fatti  medesimi , non  i modi 
e le  cagioni  di  questi , non  le  occasioni , i tempi  ed  i 
luoghi , non  le  difierenzc  tra  cadauna , e ciò  sino  al 
minimo  punto  ^ ma  attentamente  considerando  c divi- 
dendo il  tutto  persino  nelle  più  minute  parti , sa  sce- 
gliere da  ciascuna  i più  efficaci , i più  cougrui  argo- 
menti. Dimostrano  principalmente  la  sagacità  della  sua 
invenzione  quelle  orazioni  che  mancano  di  tcstimonj , 
e (piclle  composte  sopra  affari  non  consueti  e strani , 
ne’  (piali  produce  moltissime  e bellissime  sentenze  ^ e 
tuttociò  che  ad  altri  pare  difficile  e quasi  impossibile , 
egli  fa  comparire  agevole  e probabile.  Disceme  le  cose 
che  sono  da  dirsi,  e dove  non  gli  sia  lecito  di  servirsi 
di  quante  ne  ha  ritrovate,  sceglie  le  prìncipali  c le  più 
impurtaiili , se  non  meglio  degli  altri  oratori , non  mai 
perù  peggio. 

Serba  poi  in  (piestc  un  certo  ordine  semplice  e (piasi 
seinjire  uguale  ^ come  nell’  adoperare  gli  argomenti  è 
similmente  semplice  c giammai  afifettalo.  Imperocché 
non  iscopresi  che  faecia  uso  uè  di  prei'arativi , nè  d’in- 
simiazioiii,  nè  di  partizioni,  nè  di  varietà  nelle  figure, 
nè  di  altri  somiglianti  arlifizj  ^ ma  è semplice  , libero , 
e non  troppo  sollecito  nel  disporre  le  cose  ritrovate. 
Laonde  io  esorto  i suoi  leggitori  d’imitare  bensì  l’arte 
sua  nell’  inventare  e nel  discemere  le  sentenze  ^ ma 
1’  ordine  ed  il  lavoro  di  esse , non  ap|irenderlo  da  Li- 
sia , che  in  (piesta  parte  è alquanto  inferiore  ^ ma  da 
DdOmsio. 
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altri  che  nel  dispon'e  i lor  ti'ovati  furono  più  diligenti^ 

de’  quali  io  già  parlerò  a suo  luogo. 

Avendo  sin  qui  favellato  delle  sue  virtù  e delle  in- 
venzioni delle  cose  , dirò  ora  dei  generi  delle  contro- 
versie , intorno  a’  quali  la  civile  eloquenza  si  aggira.  £ 
dividendosi  la  retorica  in  tre  parti  col  comprendere  tre 
generi,  il  giudicialc,  il  deliberativo,  e quello  che  è detto 
dimosh’ativo  o esortativo , in  tutti  questi  Lisia  è assai 
pregevole  5 ma  principalmente  nelle  giudiciarie  arin- 
ghe ^ ed  in  queste  medesime  egli  è più  forte  nel  trattare 
acconciamente  i soggetti  piccioli , inusitati  e malage- 
voli, di  quello  che  i gravi,  grandiosi  e facili.  Chi  vuole 
adunque  conoscere  esattamente  di  Lisia  il  valore , il 
consideri  più  presto  nelle  giudiciali  orazioni  che  nelle 
panegiriche  e deliberative. 

Ma  omettendo  queste , dirò  ciò  che  è conveniente 
intorno  alle  parti  della  orazione  ^ tratterò  del  proemio, 
della  nai'razionc  e delle  altre  parti,  e dimostrerò  quanto 
Lisia  si  vaglia  in  ciascheduno,  dividendole  come  piacque 
ad  Isocrate  ed  a’  suoi  seguaci , con  incominciar  dai 
proemj. 

Dico  adunque  lui  esser  negli  esordii  delle  orazioni 
più  destro  e più. dilettevole  d’ ogni  altro  dicitore,  con- 
siderando che  non  è facile  il  bene  incominciare  ove 
tu  voglia  comporre  un  conveniente  esordio  e non  già 
proferii’e  a caso  checché  ti  si  parasse  innanzi.  Impe- 
rocché ciò  che  dicesi  in  primo  luogo  non  é già  esordio 
o proemio , ma  bensì  quello  che  nella  proposta  ora- 
zione non  può  altrove  giovare  il  più  quanto  ivi  collo- 
cato. Ora  io  scorgo  l’ oratore  avere  in  ciò  adempiute 
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tutte  quelle  regole  die  sono  clalP  arte  prescritte  c che 
i varj  suggetti  ricercano.  Quindi  è che  favellando , ora 
incomincia  dalle  proprie  lodi , c talora  dal  mettere  in 
discredito  1'  avversario.  Che  se  accada  che  esso  il  pii- 
mo  venga  .incolpato,  primieramente  conftita  e distrugge 
le  accuse  contro  di  sè  prodotte.  Talvolta  laudando  ed 
accarezzando  i giudici,  Il  rende  benevoli  a sè  mede- 
simo ed  alla  causa^  esagera  talvolta  la  propria  debo- 
lezza e dell’  avversario  la  superiorità , dichiarando  non 
aver  ambidue  a coiTere  un  eguale  arringo.  Ora  prote- 
sta, la  causa  essere  «omune  e di  sommo  momento  per 
tutti  e tale  da  non  doversi  negligentare  dagli  uditori  ^ 
e tal  fiata  ingegnasi  d’ introdiurc  qualche  altra  cosa 
che  a lui  possa  giovare  , e nuocere  all’  avversario.  Ab- 
bracciate che  egli  ha  queste  cose  brevemente  c sem- 
jiliccinente  , con  buone  ed  opportune  sentenze  . e mi- 
surate forme  , affrettasi  di  esporre  la  proposizione  nella 
quale  dopo  di  aver  toccato  ciò  che  debbe  addurre  nelle 
prove , c preparato  l’uditore  a mosU'arsi  docile  in  tutto 
il  rimanente  , entra  nella  narrazione^  e la  proposizione 
stessa  è per  lo  più  intermedia  dell’ una  e dell’altra  di 
queste  due  parti.  Alle  volte  da  questa  sola  incomincia, 
seuza  alcun  proemio , facendo  capo  dalla  naiTazione  ^ 
ed  in  ciò  pure  non  è nè  languido  nè  freddo.  E si  am- 
mirerà sommamente  il  suo  valore  negli  esordj  col  con- 
siderare che  avendo  egli  scritto  non  manco  di  dii- 
geiito  orazioni  giudiciali , non  ha  giammai  incomin- 
ciato in  maniera  inverosimile , uè  usato  esordio  estra- 
neo al  suggelto  , nè  ha  ripetuto  giammai  le  medesime 
forme  o scnteuze  ^ nella  qual  cosa  si  scorgono  esser 
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cacluli  anche  quelli  che  scrissero  poche  orazioni , dico 
dell’  essersi  serviti  dei  medesimi  luoghi , per  tacere  che 
quasi  lutti  prendono  imprcstito  le  cose  da  altri  dette, 
senza  sentir  rossore  per  una  tal  pratica.  Ma  Lisia  è 
sempre  nuovo  in  cadauna  delle  sue  orazioni  , od  al- 
meno negli  csordj , ed  ottiene  pienamente  tultociù  che 
egli  vuole  ^ perocché  quando  intende  a conciliarsi  be- 
nevolenza od  attenzione  o docililù,  non  va  mai  er- 
rato nel  suo  disegno.  Laonde  in  questa  parte  io  il  giu- 
dico primo,  0 non  inferiore  a cliicchessia. 

Nella  narrazione  delle  cose  ( Ig  quale  *per  mio  avviso 
ha  d’ uopo  di  somma  cura  e cautela  ) io  il  reputo  senza 
alcun  dubbio  il  più  valente  di  tutti  gli  oratori,  e norma 
e regola  il  dichiaro  di  qncsta  pai'te  ^ credo  anzi  che  in 
que'  trattali  d’  elocpienza , ove  pai'lasi  della  perfetta 
narrazione  , le  regole  ed  i precetti  ne  sieno  stati  x-ac- 
colli  più  dagli  sci'itti  di  Lisia  che  da  alcun  altro  fon- 
te. Imperocché  le  sue  narrazioni  sono  brevi  insieme  e 
chiare , cd  inoltre  più  di  ogni  altra  soavi  c vei'osimili , 
e tali  che  per  occulte  vie  si  procacciano  la  fede , sic- 
ché non  é agcvul  cosa  il  ritrovai'c  alcuna  sua  naiTa- 
zione  né  del  tutto  ned  in  parte  falsa  od  improbabile  ^ 
tanta  é 1’  efGcacia  e tante  sono  le  veneri  de’  suol  detti, 
che  veri  o finti  che  sieno , sempre  pei'suadono  e sedu- 
cono gli  uditoi'i.  E ciò  che  dice  Omei’o  laudando  Ulisse 
come  espcx’to  nel  dire  e nel  fingere  cose  non  avvenute^ 
questo  medesimo  pare  anche  a me  poter  dire  di  Lisia^ 

Molle  menzogne  egli  creava  pari 

Al  vero  favellando  {\). 

(i)  Odis.  1.  V , ao5. 
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Perciò  io  ammonisco  tutti  quelli  che  bramano  di 
bene  in  questo  esercitarsi,  che  da  Lisia  principalmente 
pi-endaiio  gli  esempi  del  loro  studio  ^ poiché  chi  saprà 
perfettamente  imitarlo , diverrà  eccellente  in  questa 
parte. 

Dirò  ora  quanto  egli  V’alga  nell’ aggiunger  fede  alle 
cose:  ed  incominciando  dagli  argomenti  chiamati  ai'- 
tifiziosi , discorrerò  paratamente  di  cadauno.  Dividousi 
questi  iu  tre  spezie,  vale  a dire  in  qtielli  che  riguar- 
dano la  cosa , od  i costumi , o gli  aifetti.  Ora  nel  ri- 
trovare e profciire  i primi  Lisia  non  è certamente  in- 
feriore a vci-uno.  Imperocché  egli  sa  conghietturare  ot- 
timamente ogni  probabilità  e discernere  con  esattezza 
gli  esempi^  vale  a dire  in  quali  cose  Puno  alP  altro  si 
rassomiglino,  ed  in  quali  diiferiscano^  ed  é altresì  acu- 
tissimo nel  distinguere  i segni  che  van  dietro  alla  cosa, 
e far  sì  che  come  argomenti  certissimi  sieno  reputati. 
Sembrami  pure  che  dai  costumi  molto  ingegnosamente 
egli  tragga  le  prove;  perocché  sovente  il  fa  dalla  ma- 
niera del  vivere  e dall’  indole  stessa  della  personA , e 
spesso  ancora  dalle  passate  azioni  ed  attitudini.  Allor- 
ché poi  non  avvengagli  di  prendere  alcun  soccorso  dai 
fatti , esso  da  sé  medesimo  crea  ì costumi  alle  persone 
c col  suo  dire  le  fa  comparir  probe  c virtuose  , e lori’o 
atlribnisce  civili  inclinazioni,  c gentili  parole,  c modesti 
affetti  e sentimenti  e eon  tal  condizione  conformi  ; sic- 
ché sdegno  dimostrino  per  ogni  fatto  o detto  sconcio 
e deforme , ed  in  ogni  loro  azione  proferiscano  la  giu- 
stizia e le  altre  virtù  somiglianti , in  cui  consiste  l’-oiie- 
sto  c moderato  costume. 
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Ma  nel  muovere  gli  affetti  egli  è debole  e non  sa 
usare  in  modo  U oppo  vigoroso  nè  amplifieazioni , nè 
esagerazioni,  nè  compianti,  nè  altre  simili  materie; 
cliè  queste  appo  Lisia  non  debbonsi  ricercare.  Anche 
negli  epiloghi  , benché  riassuma  aggiustatamente  e con 
garholcco.se  dette , nel  patetico  però,  in  cui  sogliono 
adoperarsi  le  esortazioni  e commiserazioni , le  suppli- 
che e le  altre  cose  a queste  conformi , egli  scorgesi 
più  del  dovere  manchevole. 

Tale  certamente  si  è,  a mio  giudizio,  il  carattere  di 
Lisia.  Cbe  se  alcuno,  oltre  a queste,  in  lui  distinguesse 
delle  altre  qualità,  le  spieghi  pure  liberamente  , che  se 
saranno  più  ragionevoli , io  gliene  saprò  grado. 

"Etl  a fine  che  vie  meglio  si  possa  da  chiunque  vo- 
lesse conoscere  se  il  nostro  giudizio  sia  sano  e conve- 
niente , oppure  se  cosi  pensando  noi  ci  siamo  ingan- 
nati , ne  faremo  1'  esame  negli  scritti  di  lui  , scegliendo 
una  sua  orazione  ( perciocché  il  tempo  non  ci  concede 
di  sei^irci  di  molti  esempi);  ed  in  questa  mostreremo  il 
genio  e la  forza  di  Lisia;  avvisando  esser  bastevole 
alle  persone  colte  ed  istrutte  se , trai  molti  e gi-andi 
esempi  ne  recheremo  soltanto  alcuni  pochi  e brevi, 

L'  orazione  è una  di  quelle  da  lui  composte  intorno 
alle  tutele,  intitolata  contro  Diogitone,  il  cui  argo- 
mento è il  seguente. 

Diodoto,  uno  degli  ascritti  alla  .gucira  Peloponne- 
siaca sotto  la  condotta  di  Trasillo , dovendo  ti-asferir.si 
per  mare  in  Asia,  nel  tempo  che  era  ai’conte  Glau- 
cippo , C(1  avendo  del  figliuoli  in  molto  tenera  età , 
fece  il  suo  leslameiilo , c lasciò  loro  in  tutore  Diogi- 


DI  DIONISIO.  19 r 

touc  fratello  di  lui , zio  de'  fanciulli  e loro  avo  niatei'- 
uo.  Esso  Diodoto  combattendo  in  Efeso  , cadde  mor* 
lo  , c Diogitone  avendo  in  sua  balia  le  sostanze  tutte 
de' pupilli,  di  una  molto  ricca  facoltà  nulla  fece  con- 
stare. .Quindi  tuttora  vivente  egU  è accusato  da  uno 
de'  giovanetti,  ornai  pervenuto  in  età  legittima,  di  mala 
nmmkiistrazione  nella  tutela.  Tratta  la  causa  contro 
di  lui  il  marito  di  sua  nipote  , solfila  dei  pupilli. 

Ilo  premesso  1'  argomento  albncbè  scorgasi  con  più 
evidenza  se  1'  oratore  abbia  adoperato  un  acconcio  c 
conveniente  esordio. 

« Se  le  cose  di  cui  si  quistiona  non  fossero  di  gran- 
r>  de  importanza , o Giudici,  non  avrei  certamente  pci*- 

messo  ebe  questi  fanciulli  alla  vostra  presenza  si  re- 
n cassero  ^ poiebè  io  stimo  esser  -cosa  molto  deforme 
n il  litigare  eonlro  i parenti , ben  sapendo  clic  a voi 
ri  sembrano  odiosi  non  solo  quelli  die  commettono  le 
n ingiustizie , ma  anche  que'  medesimi  ebe  ricevuto 
n avendo  qualche  leggero  danno  dai  propi*)  congiunti, 
n non  sapessero  sofierirlo  con  animo  tranquillo.  Ma  sic- 
n come  questi  infelici  furono  defraudati  di  molta  pc- 
n cunia  , c molti  e gravi  danni  hanno  patito  da  co- 
« loro , cui  punto  un  tal  procedere  non  si  conveniva , 
T>  ricorsero  a me  loro  cognato^  cosi  mi  ti’ovai  nella 
» necessità  di  assumere  la  loro  difesa , avendo  io  in 
n moglie  la  di  loro  sorella,  nipote  di  Diogitone.  In 
» sulle  prime  gli  ho  tutti  pregati  che  rimetter  volessero 
n 1'  affare  al  giudizio  di  arbitri  amici  ^ avvisando  essere 
n di  gran  momento  che  le  loro  domestiche  dissensioni 
» non  andassero  per  le  bocche  del  volgo:  ma  dappoiché 
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» Diogitonc  per  tutto  quello  che  di  possedere  è aperta- 
•»  mente  convinto,  non  volle  dar  retta  ad  alcuno  de'suoi 
« amici  ^ ma  si  pose  in  capo  e di  evitare  il  giudizio 
» e di  suscitar  una  lite  non  promossa  e di  sottostai^ 
» all’ esti'cmo  pericolo  più  presto  che  liberarsi  dalle 
n colpe  a danno  di  questi  commesse  coll’  eseguire  ciò 
” che  è di  giustizia , se  dimosb'erù  che  nessuno  -giam- 
» mai  in  questa  città  fusi  tuipemente  concio  da  estra- 
r>  nei  come  il  furono  questi  pupilli  dal  proprio  zio , 
» vogliate,  vi  prego,  aiutarli  in  ciò  che  troverete  giusto^ 
» e se  io  non  potrò  dimostrarlo,  prestiate  ^pure  piena 
T>  fede  a costui , ed  abbiate  noi  in  appresso  per  coipe- 
» voli  c ribaldi.  Procurerò  adunque  d’infoi'marvi  da  bel 
« principio  di  tutto  1’  affai'e  ». 

Questo  esordio  ha  tutte  le  prerogati>e  quante  que* 
sta  parte  debbe  avere.  Il  che  dimostreranno  le  regole 
dell’  arte  che  io  porrò  qui  appresso.  Ora  tutti  quelli 
che  di  queste  regole  hanno  scritto  , insegnano  che 
qualora  la  causa  verta  tra  parenti,  convien  ben  guar- 
darsi che  gli  autorì  non  compariscano  uomini  di  mal 
affare  e litigiosi  ; e doversi  primieramente  addossare  la 
materia  sì  del  delitto  che  della  quistione  agli  avversar), 
c dire  essere  grande  la  loro  ingiustizia,  e tale  da  non 
potersi  tranquillamente  sofferire  ; che  trattasi  della  di- 
fesa di  persone  molto  necessarie  e desolate , le  quali 
non  debbono  essere  per  veiam  modo  neglette  ^ poiché 
chi  ciò  facesse  sarebbe  riputato  malvagio  ; che  invitati 
da  noi  gli  avversar)  a riconciliazione  e ad  assoggettarsi 
al  giudizio  di  amici , a costo  di  soggiacere  dal  canto 
nostro,  per  quanto  fosse  possibile,  anche  ad  una  tri- 
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sta  condizione  ^ nulladimcno  non  vollero  essi  usare  la 
minima  condiscendenza.  Ecco  le  cose  che  i maestri 
dell’  arte  prescrivono  doversi  espoiTC  , allinchè  il  di- 
citore appar  isca  uomo  probo  e di  onesti  costumi  ; poi- 
ché ciò  molto  rileva  a conciliare  l’ aitimi  benevolenza, 
ed  è parte  essenziale  dell’  orazione.  Tutti  questi  pre- 
cetti io  veggo  essersi  osservati  nell’  esordio  di  Lisia. 
Suggeriscono  inoltre  che  a fine  di  render  docili  gli  udi- 
ton  è d’  uopo  esporre  la  quistione  in  succinto  e tale 
dover  essere  1’  esordio  che  sino  da  principio  manifesti 
di  quali  cose  imprendasi  a favellare^  indi  dar  mano 
subitamente  alle  prove.  Anche  questo  scorgesi  adem- 
piuto nel  presente  esordio. 

Quanto  poi  al  procacciarsi  1’  attenzione,  insegnano 
essi  maestri  che  chi  vuol  rendere  attenti  gli  uditori  con- 
vicn  che  prometta  cose  mirabili  ed  inaudite,  e chepre-. 
ghi  i giudici  a voler  diligentemente  ascoltarle.  11  che 
ben  si  vede  aver  fatto  anche  Lisia.  Finalmente  1’  elo- 
cuzione del  suo  esordio  è piana,  e semplice  n’èil  con- 
testo ^ qualità  anche  queste  molto  necessarie  in  tal 
genere.  Giova  ora  conoscere  anche  1’  economia  della 
sua  narrazione  , la  quale  é dettata  nel  modo  seguente: 

” Diodoto  e Diogitone,  o Giudici , erano  fratelli  da 
» uno  stesso  padre  e da  una  sola  madre.  Essi  si  divi- 
n sero  fra  di  loro  i beni  mobili,  c degli  stabili  si  servi- 
r>  vano  in  comune.  Avendo  Diodoto  acquistata , me- 
» diantc  il  commerzio  , molta  pecunia , Diogitone  il 
n persuase  di  prendere  a moglie  una  sua  figlinola  che 
» aveva  unic^ , dalla  quale  ebbe  due  figli  ed  una  figlia. 

» Dopo  qualche  tempo  essendo  Diodoto  stato  ascritto 
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» alla  milizia  sotto  gli  ordini  di  Trasillo  comandante 
» della  infanteria,  chiamata  a sè  la  propria  moglie,  di 
n suo  fratello  figliuola , cd  insieme  il  padre  di  lei  e 
n SUO  fratello  consanguineo,  avo  e zio  de'suoi  figliuoli, 
T avvisandosi  che  per  questi  sì  stretti  vincoli  di  paren- 
n tela  a venin  altro  meglio  si  convenisse  alBdare  la  tutela 
» de’  figli , gli  consegna  il  suo  testamento  e cinque 
y>  talenti  d’ariento  in  deposito.  Dichiarò  altresì  di  a> 
y>  vere  impiegati  sette  altri  talenti  e quaranta  mine  ad 
y>  interesse  marittimo,  cd  essergli  dovute  mille  dram* 
» me  nel  Chersoneso.  Gli  ordinò  poi  che  al  caso  egli 
» fosse  da  morte  colpito  , desse  un  talento  alla  mo- 
n glie  c le  suppellettili  che  erano  in  casa.  Lasciò  simil- 
» mente  alla  figliuola  un  talento,  venti  mine  o trenta 
rt  stateri  Ciziceni.  Disposte  così  sue  cose , e lasciate  in 
• » casa  le  scritte  occorrenti’,  se  ne  partì  con  le  truppe 
r>  comandate  da  Trasillo. 

7)  Avutasi  poscia  la  notizia  lui  esser  morto  in  Efeso, 
rt  Diogitone  tenne  occulta  alla  propria  figlinola  la 
» morte  del  mainto,  c si  pigliò  le  scritte  che  quegli  la- 
r>  sciate  avea  in  casa  suggellate  , dicendo  in  virtù  di 
7)  quelle  doversi  ricuperare  la  nautica  pecunia.  Ma- 
7)  nifestata  di  poi  col  tempo  la  morte  alla  madre  cd 
7)  ai  figliuoli , ed  avendo  eglino  prestati  i debiti  uflìzj 
» al  defunto , pel  primo  anno  si  stettero  nel  Pireo  ^ 
» perciocché  avevano  quivi  tutte  le  cose  al  vitto  ne- 
» cessarle^  ma  queste  mancate,  Diogitone  manda  i pu- 
» pilli  in  città , e colloca  in  matrimonio  la  madre  , 
» datele  in  dote  cinque  mila  dramme ,.  vale  a dire 
7>  meno  mille  dramme  di  cpianto  il  primo  marito  le 
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» aveva  assegnate.  Ott'  anni  dopo  essendo  già  pervc- 
» nulo  alPctà  virile  il  Bglinolo  maggiore , Diogitone  cliia- 
rt  mali  a se  i pupilli,  disse  loro  che  il  padi-e  aveva  loro 
T>  lasciate  venti  mine  d'argento  e trenta  stateri.  Ed  io, 
n soggiunse , molto  ho  consumato  del  mio  per  allincii- 
7>  tarvi  ^ e finché  ne  aveva , non  ne  feci  caso  ^ ma  al 
» presente  trovomi  io  pure  in  povertà.  Tu  dunque  che 
» ormai  .sei  giunto  alla  competente  età  e già  sci  uomo 
» fatto , pensa  donde  avrai  a procacciarti  il  vitto. 

r Udite  tali  cose , attoniti  e lagrimosi  sen  corsero 
» alla  madre , e presala  seco  , si  portarono  da  me  in 
» uno  stato  veramente  compassionevole  per  la  sciagura 
K e del  tutto  avviliti , e piangendo , mi  supplicavano 
» che  non  gli  abbandonassi , mentre  venivano  defrau- 
rt  dati  de'  loro  beni  patemi  e ridotti  in  povertà  e mi- 
ri scria,  ed  oltraggiati  da  chi  meno  si  conveniva  ^ c ciò 
M io  facessi  c per  riguardo  della  sorella  c di  loro  mede- 
» simi.  Troppo  lungo  sarebbe  il  dire  quanto  lutto  .si 
» fece  allora  in  mia  casa.  Alla  fine  la  madre  mi  scoii- 
» giurava  che  io  convocassi  il  padre  di  lei  e gli  ami- 
» ci , dicendo  che  ella , benché  in  addietro  non  acco- 
» starnata  di  parlare  in  mezzo  ad  uomini , ora  però  la 
» grandezza  delle  sue  sciagure  la  costringeva  a ma- 
nifestar  loro  ogni  cosa  intorno  ai  suoi  danni.  Reca- 
» tomi  io  adunque  appo  Egemone  che  aveva  in  mo- 
ff  glie  la  figliuola  di  Diogitone , palesai  il  mio  sdegno 
e parimenti  ne  tenni  discorso  anche  presso  gli  altri 
» parenti  ed  amici , chiedendo  che  fosse  chiamato  Dio- 
gitone  a discolparsi  delle  accuse  contro  di  lui.  Esso 
però  in  sulle  prime  ricusava;  ma  finalmeute  fu  dagli 
» amici  costretto  ad  intervenirvi. 
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n Quando  ci  siamo  adunati , incominciò  la  donna 
•n  ad  intcìTOgarlo  : Come  gli  avesse  bastato  1’  animo  di 

mosti-arsi  sì  crudo  verso  i pupilli,  essendo  fratello  del 
n loro  genitore  e padre  mio , zio  ed  avo  di  essi  ^ e se 
n tu , soggiunse  , non  avesti  rossore  degli  uomini , do- 
» vevi  almeno  temere  gli  Iddii , tu  che  alla  partenza  di 
n lui  ricevesti  in  deposito  ben  cinque  talenti , somma 
y>  per  cui  io  son  presta  ( offrendo  questi  miei  figliuoli 
n c quelli  che  da  me  son  nati  di  poi  ) a giurare  in  qua- 
» lunque  luogo  ti  piacesse.  Nè  sono  io  sì  misera , nè 
» fo  tanta  stima  di  pecunia , che  partir  mi  voglia  di 
y>  questa  vita  dopo  avere  spergiurato  sopra  i miei  fì- 
r>  gliuoli  c tolta  iniquamente  al  padre  la  roba  sua.  11 
» convinse  poi  dell’  avere  esso  ricuperati  li  sette  talenti 
» dati  ad  interesse  marittimo  e le  quattro  mila  dram- 
» me  ; e trasse  fuori  la  scritta  ^ perciocché  nella  emi- 
» grazione , quando  essa  si  trasferì  da  Colitto  alla  casa 
» di  Fedro  , disse  che  i pupilli  avendo  per  buona  ven- 
n tura  rinvenuta  la  carta , 1’  aveano  a lei  consegnata. 

» Dimostrò  poscia  aver  lui  ricevuto  venti  mine  date 
j»  a prestito  col  solito  interesse,  ed  altre  due  mila  dram- 
y>  me,  e delle  suppellettili  preziose^  e che  annualmente 
» veniva  loro  spedito  anche  frumento  dal  Cbersoneso. 
r>  E tu  pure,  soggiungeva,  avendo  in  tue  mani  tanti 
•n  danari*,  fosti  cotanto  ardito  di  sostenere  che  il  ge- 
» nitore  di  questi  non  ha  lasciato,  che  due  mila  dram- 
n me  e trenta  stateri  ? E questi  figliuoli  che  egli  mo- 
n rendo  mi  lasciò , nati  da  me  tua  figlia , hai  discac- 
» ciati  dalia  loro  propria  casa  sdrusciti  c scalzi , senza  , 
n alcun  servo , senza  vestimenti , senza  la  suppellct- 
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ft  tiie  che  il  padre  ha  loro  lasciata , e senza  il  depo- 
X sito  da  lui  alla  tua  fede  consegnato.  £ ti  stai  ora 
y>  educando  i figliuoli  nati  dalla  mia  matrigna  in  grau- 
y>  de  fortuna  ed  abbondanza  di  tutte  le  cose  ^ ed  in 
» ciò  tu  opeii  bene  , ma  fai  ingiuria  ai  miei  , i quali 
» avendo  tu  discacciati  indegnamente  dalla  loro  casa, 
» da  ricchi  che  erano  ti  studii  di  renderli  mendichi. 
» E tali  cose  facendo  non  temi  gli  Iddii , non  ri- 
» spetti  me  tua  figliuola,  non  ti  ricordi  di  tuo  fratello  , 
r>  ma  noi  tutti  posponi  al  danaro.  Avendo  allora  la 
r>  donna  dette  , o Giudici,  queste  e molte  altre  gravis- 
» sime  cose , tutti  quelli  che  erano  presenti  rimasero 
» penetrati  per  le  iniquità  di  costui  e per  le  parole 
» della  donna  stessa , veggendo  esSere  stati  sì  ati'oce- 
n mente  manomessi  i pupilli , e rammentandoci  del  d^ 
n funto  , e quanto  indegno  tutore  delle  sostanze  sue 
r>  avesse  lasciato  ^ e pensando  quanto  sia  malagevole 
» il  ritrovare  a cui  si  possa  affidare  il  suo , tanto  dico 
» tutti  ci  siamo  commossi,  che  di  quanti  erano  presenti 
» nessuno  potè  proferir  parola^  ma  tutti  piangendo  non 
» meno  di  quelli  su  cui  cadevano  questi  mali,  mesti  e 
» taciturni  si  partirono  ». 

Ma  affinchè  conoscasi  chiaramente  anche  T anda- 
mento delle  prove , porrò  qui  ciò  che  segue.  Ora  le 
proprie  asserzioni , siccome  quelle  che  non  hanno  me- 
stieri di  più  parole  , le  confeima  col  mezzo  de’  testi- 
monj , senza  altro  dire  sennon  questo  : « priinicra- 
» mente  salite  voi  tcstimonj  di  queste  verità  ».  Divise 
poi  in  due  parti  le  ragioni  dell’  awersaiào , siccome 
questi  aveva  già  confessato  di  aver  ricevuto  una  parte 
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«Ielle  facoltà , adduccndo  per<j  di  averla  impiegata  per 
alimentare  gli  orfani , ed  una  parte  negava  essergli  stala 
lasciata  ^ ma  essendone  poi  convinto  , 1’  oratore  parla 
d’  ambedue  e dimostra  non  essere  state  fatte  le  spese 
dal  reo  milantatc , e mette  in  chiaro  le  altre  cose  am- 
bigue colla  scorta  d' incontrastabili  argomenti. 

« Pregovi  adunque , Giudici , di  prestai-e  attenzione 
n alle  mie  ragioni , afHucbè  compassione  vi  prenda 
della  grave  sciagura  de’  pupilli , e giudichiate  degno 
r>  costui  di  essere  in  Ira  a tutti  i cittadini.  Infatti  Uio- 
» gitone  fece  nascere  tali  sospetti  nell’animo  di  tutti 
» che  nè  in  vita  nè  in  morte  nessuno  presterà  fede 
» nemmeno  ai  piìi  stretti  parenti , come  a capitali  ue- 
r>  mici^  avendo  costui  avuto  l’ai'dire , pai’te  col  negare, 
» e pai'te  col  confessare,  di  produrre  uu  conto  d’avere 
n speso  in  otto  anni  sette  talenti  d’  argento  e sette 
» mila  dramme  pel  vitto  di  due  fanciulli  e di  una  so- 
r>  rella.  £ giunse  a tale  la  sua  sfrontatezza , che  non 
» sapendo  poi  come  provare  l’ immaginato  dispendio , 
» calcolò  cinque  oboli  al  giorno  pel  vitto  di  due  fau- 
» ciulli  e di  una  sorella^  e le  spese  in  calzari,  tintori, 
n e bcirbieria  non  conteggiò  nè  per  mese  nè  per  anni , 
r>  ma  sommariamente  per  tutto  il  tempo,  più  di  un  ta- 
r>  lento  d’ ai'gcnlo.  IVella  sepoltura  del  padre , iiuu 
n avendo  speso  che  veuticiiu|ue  mine , pose  la  metà  di 
» cinque  mila  digamme  a debito  dei  pupilli.  Nelle  feste 
« di  Bacco,  o Giudici,  (imperocché  non  sembrami 
» inopportuno  di  rammentare  anche  <]uesta  cireostau- 
» za  ) disse  di  aver  comperato  uu  agnello  per  sedici 
» dramme , ed  anche  di  queste  ne  addossò  la  metà  ai 
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» pupilli  \ del  che  noi  ci  siamo  non  poco  sdegnati. 
r>  Così  nc’  gravi  danni  talvolta  persino  i leggeri  non 
f>  meno  esacerbano  chi  è offeso,  perciocché  questi  pure 
» danno  a divedere  assai  chiaramente  la  malvagità  de- 
» gli  oppressori.  Per  altre  feste  e pei  sacri&zj  aggiunse 
» al  loro  conto  più  di  quattro  mila  dramme , olti'e 
» moltissime  altre  spese  che  annoverò  sommariamente, 
n come  se  fosso  stato  lasciato  tutore  di  questi  pupilli 
» per  mostrar  loro  conti  « scritture  invece  di  pecunia^ 
» e per  dichiararli  poverissimi  invece  di  ricchi  come 
» erano  ; ed  acciocché , se  fosse  loro  rimase  qualche 
r>  nemico  paterno  , ponessero  questo  ip  obblio  , onde 
» muover  guerra  solo  a costui  che  dei  beni  paterni  gli 
» ha  privati.  Sennonché  se  voluto  avesse  mostrarsi  giusto 
» verso  i fanciulli  gli  sarebbe  stato  lecito , secondo  le 
» leggi  che  stavano  tanto  pegl’ impotenti  tutori,  quanto 
fi  pei  poderosi , o dare  a pigione  la  casa  e così  spac- 
» ciarsi  da  molte  molestie,  o comperando  un  fondo, 
» alimentare  i pupilli  daiP  annuo  prodotto  ^ che  se 
» fatto  avesse  P una  o P altra  di  queste  due  cose , essi 
» sarebbero  ricchi  non  meno  di  qualunque  altro  Ate- 
» niesc.  Ma  ora  io  ben  m’avveggo  che  non  gli  sia 
T>  neppure  una  sola  volta  caduto  nell’  animo  di  mani- 
» Pestare  il  loro  patrimonio , ma  bensì  pensasse  ai 
n modi  di  rendersene  assoluto  padrone  ^ stimando  che 
» la  sua  iniquità  dovesse  essere  P erede  della  roba 
» tutta  del  defunto. 

^•Hawi  un’altra  orribile  macchia  di  costui,  che  cs- 
» sendo  comandante  di  una  trireme  con  Alcsside  di 
V Àristodico , e dicendo  di  aver  contribuito  in  quella 
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» occasione  quarantotto  mine,  Inserì  la  metà  anche  di 
» queste  ne’ conti  dei  pupilli^  mentre  la  repubblica  or- 
n dina  che  sicuo  esenti  da  ogni  pubblico  aggravio  du- 
ri rante  la  loro  minorità,  ma  anche  fatti  più  adulti, 
R per  un  anno  intcroi  uuUadimeno  costui,  benché  loro 
R zio , in  onta  delle  leggi , esigè  dai  proprj  nipoti  la 
R metà  della  spesa  da  lui  fatta  nella  trireme.  E man- 
» dato  avendo  nell’ Adi'iatico  una  nave  con  mci'ci  del 
>■-  valore  di  due  talenti,  al  momento  della  spedizione, 
» diceva  alla  loro  madre  che  il  pericolo  doveva  cor- 
» rero  pei  pupilli  ^ ma  dappoiché  la  nave  fu  salva  e se 
R ne  duplicò  U guadagno , affei'mava  esser  questo  di 
R sua  ragione.  Ora  addossando  i danni  ai  pupilli  e li- 
R tenendo  per  sè  tutti  i lucii  e danari,  se  gli  venisse 
R fatto  di  dimostrai’C  ne’ conti  dove  sieno  stati  spesi, 
R egli  potrebbe  senza  dubbio  agevolmente  anicchirsi 
R con  le  altrui  aostanze.  Ma  troppo  lungo  sarebbe , 
R Giudici,  il  rendeni  iufoimati  partitamente  di  ogni 
R cosa^  pcralti’O  appena  io  ricevetti  da  lui  le  scritte, 
R presi  meco  i testimonj,  mi  portai  ad  interrogare  Ari- 
R stodico  fratello  di  Alesside  (poiché  questi  era  morto) 
R se  per  avventura  avesse  il  conto  della  tincrarchia^  ed 
R avendomi  risposto  di  si  , recatici  alla  sua  casa,  ab- 
R biamo  trovato  che  Diogitonc  aveva  contribuito  in- 
R sieme  col  defunto  ventiquattro  mine  soltanto,  mcn- 
R tre  esso  dicbiax’ò  di  avei’nc  speso  quarantotto,  duno- 
R dochè  nc’  conti  de’  pupilli  fu  portata  tutta  per  in- 
R tiero  la  somma  di  quell’  affare.  Che  cosa  adunque 
R credete  che  abbia  fatto  negli  altri  negozj , in  cui  uou 
R ebbe  couscio  alcuno , ma-  che  da  lui  solo  erano  aui- 


Digitized  by  Cooglf 


DI  DIONISIO. 


901 


\ 


» niinistrali  \ meati'e  anche  in  quelli  amministrali  per 
y>  mezzo  d'  altri , de’  quali  non  era  difficile  prendere 
» esatta  notizia  , ebbe  il  coraggio  di  mentire  e defrau- 
n dare  di  ventiquattro  mine  i suoi  nipoti  ? Orsù  si  o- 
» dano  anche  su  questo  punto  itcstimonj.  (Testimonj.) 

» Voi  avete  uditi , o Giudici,  i testimonj^  ora  io  di 
» quel  danaro  che  costui  alla  fin  fine  ha  confessalo  di 
» aver  ricevuto,  vale  a dire  sette  talenti  e quaranta 
» mine , su  di  questo  medesimo  chiederò  ragione  , 
» senza  calcolare  venm  interesse,  ma  detraendo  sol- 
y>  tanto  dal  capitale,  fisserò  mille  dramme  per  cadaun 
» anno  ( somma  che  in  questa  città  non  fu  giammai 
» spesa  da  verun  altro  in  due  fanciulli  ed  una  sorella, 
» un  pedagogo  ed  una  serva  ) che  fanno  poco  meno 
» di  tre  dramme  al  giorno.  In  otto  anni  queste  som- 
» mano  otto  mila  dramme:  sicché  raccogliesi  dei  sette 
» talenti  rimanerne  sei , e venti  mine  delle  quaranta. 
n Imperocché  costui  non  può  provare  che  gli  sieno 
y>  stati  involati  i danari  dai  ladri , o di  averli  perduti 
» per  qualche  danno  sofferto , o pagati  ai  creditori  n. 

Tale  é Lisia  nelle  giudiziali  orazioni^  ma  nelle  di- 
mostrative é più  molle , come  ho  detto , poiché  egli 
vuol  essere  bensì  sublime  e magnifico  ( e non  è certa- 
mente inferiore  ad  alctino  de’ retori  che  fiorirono  al 
suo  tempo , o prima  di  lui  ) : ma  non  eccita  gli  uditori 
alla  foggia  di  Isocrate  o di  Demostene. 

Recherò  un  esempio  anche  di  questo  genere.  Esiste 
una  sua  orazione  panegirica , in  cui  esorta  i Greci  ( uel 
tempo  in  cui  si  celebravano  i giuochi  olimpici)  a discac- 
ciar dall’  impero  Dionigi  il  tii'anno  c liberar  la  Sicilia  ; 
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e clic  (lessero  immanlinente  priucipio  alle  osUlilà  col 
saccheggiare  le  tende  del  Urauiio  fornite  di  oro  e di 
porpora  c di  molti  altri  preziosi  ornamenti.  Imperoc- 
ché Dionigi  aveva  mandati  alcuni  teori  a quella  festa, 
onde  oilìirc  un  sagrifizio  allo  Iddio  ^ e T ingresso  di 
(pie'  teori  nel  tempio  fu  magniflco  e pomposo , a fine 
che  il  tiranno  fosse  vieppiù  ammirato  dalla  Grecia. 
Assunto  questo  argomento,  ecco  in  (piai  modo  Lisia 
diede  principio  al  suo  dii'e. 

« Ella  è giusta  cosa , o uomini , il  cons(n'var  memo- 
» ria  di  Ercole  per  le  molte  altre  sue  illustri  geste , e 
» per  avere  egli  il  primo  instituito  (piesti  solenni  giuochi, 
» mosso  dalla  sua  amorevolezza  verso  la  Grecia.  Impe- 
li rocche  sino  a quel  tempo  erano  le  città  in  iscamhicvoli 
» continue  dissensioni  ^ ma  dappoiché  esso  fe'  cessare 
» la  tirannia,  e pose  freno  agli  oltraggi  ed  alle  ingiusti- 
n zie , stabilì  un  combattimento  di  corpi , una  gara  dì 
» ricchezza  ed  un'  ambizione  di  lode  nel  luogo  più 
» cospicuo  della  Grecia , affinché  pei'  tutti  (piesti  mo- 
li tivi  concoiTcssimo  in  un  medesimo  luogo,  parte  per 
» vedere  c parte  per  ascoltai'c  ; perché  egli  avvisossi 
» che  (piel  concorso  sai'cbbe  per  essere  principio  di 
n mutua  amicizia  fra  i Greci. 

» Ora  Ercole  cosi  la  pensò  : io  poi  vengo  qui  non 
» per  favellare  di  cose  frivole  , né  per  coutendei*c  iu 
» parole  ^ mercecché  stimo  ciò  appartenere  a’  vani  so- 
li fisti  eh' han  mestieri  di  procacciarsi  il  vitto  ^ ma  esser 
» proprio  dell’  uomo  dabbene  c dell’  ottimo  citta(hno 
» il  consigliare  sopra  materie  di  grandissima  impor- 
li tanza^  massimamente  veggendo  la  Grecia  in  sì  de- 
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» forme  sialo  , e molle  sue  regioni  in  polcre  del  bar* 
» baro , e più  ciltà  dai  tiranni  devastate.  11  che  se  ae* 
» caduto  ci  fosse  per  nostra  debolezza  , ci  sarebbe 
n giuoco  forza  di  sopportare  la  nostra  sorte  ^ ma  giac- 
y>  chè  questo  fu  per  cagione  delle  sedizioni  e delle  mu* 
» tue  nostre  contese , come  non  sarà  prezzo  dell’opera 
y>  di  metter  fine  alle  prime  ed  un  argine  alle  seconde^ 
» ben  conoscendosi  che  il  contendere  può  esser  con* 
y>  ceduto  a chi  si  trova  in  prospera  fortuna^  ma  ap* 
n partenere  agl’  infelici  il  deliberare  intorno  a ciò  che 
y>  è più  utile  ^ perciocché  veggiamo  soprastarci  da  ogni 
y>  lato  grandi  pericoli  \ e voi  ben  sapete  che  l’ impero 
» è di  quelli  che  dominano  il  mare  ^ che  il  re  di  Persia 
» è il  dispensatore  della  pecunia^  che  i corpi  de’  Greci 
» sono  di  quelli  che  hanno  il  potere . di  spendere  ^ c 
» che  colui  possedè  molte  navi , e molte  similmente  il 
» tiranno  della  Sicilia.  Il  perchè  è d’uopo  por  fine  alia 
n guen'a  che  ci  facciamo  tra  di  noi,  e tutti  unanimi  alla 
t>  nostra  salvezza  provvedere  ^ vergognarci  delle  cose 
» passate , paventar  le  futm'e,  ed  imitare  i nosti-i  aiile- 
n nati , che  i barbari  dello  altrui  anelanti , privarono 
» del  proprio,  e discacciati  i tiranni,  resero  a tutti  co- 
y>  mune  la  libertà.  Ma  io  mi  maraviglio  principalmente  dei 
» Lacedemoni  con  qual  animo  sì  soffrano  di  veder  ar- 
■n  dere  la  Grecia , eglino  che  non  immeritamente  sono 
» i principi  de’  Greci , e per  la  loro  innata  virtù  e per  la 
r>  scienza  che  hanno  dell’arte  militai'c.  Essi  soli  essendo 
n esenti  dalle  devastazioni  e senza  mura  e senza  tumulti, 
y>  invincibili  e sempre  fermi  ed  attaccati  alle  loro  costu- 
r>  manze , è da  sperare  che  goderanno  perpetua  libcr* 
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» tà  ; ed  in  quella  guisa  che  ne'  preteriti  pericoli  fu- 
n rono  i salvatori  della  Grecia,  così  non  mancheranno 
« ora  di  seriamente  pensare  a tutto  quello  che  può 
» succederci  in  avvenire.  Nessuna  poi  occasione  futura 
» sarà  della  presente  migliore^  perocché  le  sciagure 
» di  quelli  che  sono  periti  considerarsi  non  debbono 
» come  straniere  , ma  bensì  come  nostre  proprie  ^ né 
n conviene  attendei*e  che  le  forze  di  entrambi  i tiranni 
» cadano  addosso  a noi  medesimi^  ma  Gnché  ci  é aii- 
» cora  permesso , far  fronte  alla  loro  arroganza.  In- 
n fatti  chi  non  sentirà  rossore  veggcndo  che  per  ca- 
» gione  delle  nostre  guerre  intestine , coloro  son  di- 
» venuti  sì  graudi  e potenti  ? e che  stando  le  cose  in 
r>  questi  termini  , non  solo  con  nostra  vergogna,  ma 
» ancora  con  grande  nostro  pericolo , a quelli  che  gra- 
» vcmente  ci  oifesero  é data  licenza  ai  delitti,  men- 
n tre  i Greci  non  curano  di  farne  alcuna  vendetta  ? » 

Aggiungerò  qui  un  esempio  del  genere  deliberativo, 
affinché  scorgasi  chiaramente  anche  in  questo  qual 
sia  lo  stile  di  Lisia. 

Egli  prese  per  soggetto  non  doversi  abolire  in  Atene 
il  patrio  antico  governo.  Ritornato  essendo  il  popolo 
dal  Pireo,  ed  avendo  decretato  di  riconciliarsi  con  quei 
della  città  c di  porre  in  obblio  tutte  le  passate  offese^ 
temendosi  che  la  plebe,  rìcuperato  l’antico  potere,  non 
insolentisse  di  nuovo  contro  i doviziosi^  e tenutisi  so- 
pra tal  punto  molti  ragionamenti  , un  certo  Fomisio 
del  numero  di  quelli  che  insieme  col  popolo  cransi  ri- 
tornati , propose  questa  opinione  : doversi  richiamare 
gli  esuli  ed  il  governo  non  dover  essere  a tutti  affida- 


Digilized  by  Google 


DI  DIONISIO.  3o5 

to  ^ ma  sibbene  a quelli  che  possedessero  terre  ^ e ciò 
essere  anche  conforme  alla  volontà  de' Lacedemoni. 
Ora  se  un  tal  decreto  fosse  stato  approvato  , quasi  cin- 
que mila  Ateniesi  dovevano  essere  dal  governo  rimossi. 
AfEnchè  ciò  non  succedesse , Lisia  scrisse  questa  ora- 
zione indii'itta  ad  uno  de'  cospicui  personaggi  del  go- 
verno. È incerto  se  allora  sia  stata  pronunziata;  ma  fu 
scritta  certamente  con  questo  scopo.  Eccone  il  tenore  : 
« Allorché  noi  credevamo  , o Ateniesi , che  le  precorse 
» sciagure  lasciato  avessero  bastevoli  ricordi  alla  città, 
» onde  non  dovessero  i posteri  bramare  alcun  nuovo  go« 
» verno,  allora  appunto  sono  insorti  costoro,  i quali  pro- 
y>  curano  cogli  stessi  decreti,  come  per  lo  avanti,  di 
» ingannar  noi  che  tanti  mali  abbiamo  sofferti  ed  avnta 
T>  esperienza  di  ambidue  i governi  (i).  Il  perchè  dico- 
» storo  non  mi  maraviglio , ma  più  presto  di  voi  che 
T>  gli  ascoltate,  come  dimentichi  di  tutte  le  passate  vi- 
» cende,  siate  sì  pronti  ad  essere  aggirati  da  uomini  i 
» quali  per  caso  furono  partecipi  delle  circostanze  del 
» Pireo  e per  animo  erano  alle  urbane  attaccati.  A 
7)  che  prò  il  ritorno  degli  esuli,  se  poi  col  vostro  voto 
» ridurrete  voi  medesimi  a servitù? 

r>  Io  per  me , Ateniesi , che  nè  per  nascita  nè  per 
» beni  di  fortuna  non  la  cedo  a nessuno;  ma'sono  su- 
ri pci'iore  agli  oppositori  si  nell'una  che  nell'altra  con- 
r dizione , reputo  questa  sola  essere  la  salute  della 
» città,  che  tutti  indistintamente  gli  Ateniesi  sieno  par- 
» tecipi  del  governo  ; poiché  quando  procacciato  ci 

(i)  Oligarchico  e Democratico. 
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r>  siamo  c le  mura  e le  navi  e la  pecunia  c gli  alleati, 

non  abbiamo  avuto  in  mira  di  concedere  la  cittadi- 
» nanza  a parecchi  degli  Ateniesi  ^ ma  abbiamo  accor* 
» dato  il  diritto  de'  matrimonj  anche  a quei  dell'Eubea^ 
» e noi  stessi  vorremo  ora  perdere  anche  quelli  che  già 
» sono  nostri  cittadini  ? Questo  uol  faremo  giammai , 
» se  pur  a me  vogliate  credere  ^ nè  mai  ci  priveremo  dei 
» muri  insieme  anche  di  quello  che  è nostro , vale  a 
» dire  di  molti  fanti  e cavalieri  ed  arcicn , i quali  da 
» voi  ritenuti , renderete  più  ferma  la  democrazia , 
» vincerete  più  agevolmente  i nemici  e sarete  più  utili 
» agli  alleati.  Imperocché  sapete  che  nelle  oligarchie 
» dc’nostri  tempi,  non  godettero  con  sicurezza  della  città 
» quelli  che  possedeano  fondi,  ma  che  molti  di  essi 
» furono  uccisi  e molti  mandati  in  esiglio  ^ e questi 
» avendo  poi  il  popolo  richiamati , a voi  ha  restituito 
» le  vostre  terre,  nè  ha  osato  di  rendersene  partecipe^ 
j»  sicché*,  se  mi  vogliate  prestar  fede , non  priverete 
» della  patria  i vostri  benefattori , per  quanto  sta  In 
» voi , nè  crederete  più  presto  alle  pai-ole  che  ai  fatti , 
» nè  al  futuro  piìt  presto  che  al  passato  ; massimamente 
» ramraentadovi  che  i .fautorì  della  oligarchia  colle  pa- 
» role  si  mostrano  contrarj  al  popolo , ma  col  fatto 
» aspirano  ad  usurparvi  il  vostro^  il  che  certamente 
» essi  faranno  quando  vi  sorprendano  diserti  e privi  di 
» alleati. 

n Di  poi  coloro  i quali  bramosi  sono  di  ciò  che  è 
» nostro , qual  fia  la  salvezza  della  città , ci  doman- 
» dano , se  non  faremo  il  volere  de’  Lacedemoni  ? Ma 
» io  amerei  che  costoro  mi  dicessero,  che  cosa  avver- 
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» rebbe  al  popolo  se  noi  facessimo  quello  che  prcten- 
T>  dono  i Lacedemoni.  Altrimenti , sarà  molto  più  gIo> 
y>  rio.so  il  morir  combattendo,  di  quello  che  condaunarci 
« a morte  apertamente  col  nostro  proprio  voto.  Impc- 
» rocchè  io  stimo,  se  non  mi  verrà  fatto  di  persuadervi, 
« dover  essere  comune  il  pericolo  ad  ambe  le  parti , sì 
» a’  ricchi  che  a’  poveri.  Veggo  poi  gli  Argivi  ed  i 
» Mantinesi  avere  un  medesimo  animo  ^ quelli  essendo 
» conBnanti  de’  Lacedemoni  c questi  da  vicino  abitan- 
» dovi  ; ed  i primi  non  superarci  in  numero  , ed  i se- 
y>  condi  essere  appena  tremila.  Ma  i Lacedemoni  non 
» molestano -nè  quelli  nè  questi  5 perchè  sanno  che  se 
y>  facessero  delle  frequenti  scoi’rerie  nelle  lor  terre, 
« essi  pure , prese  le  ai’mi , spesso  farebbero  loro  resi- 
n sten/.a.  Laonde  il  pericolo  non  sembra  loro  onesto , 
» se  vincano , non  poter  ridurli  in  servitù  , e se  ven- 
n gano  vinti  ^'Spogliare  sè  stessi  dei  proprj  beni  ^ ma 
» quanto'  più  agiati  si  trovano,  tanto  meno  sono  indi- 
rt  nati  ad 'arrischiarsi. 

n Tale  era  pure,  0 Ateniesi,  il  nostro  sentimento  al* 
» lorchè  avevamo  il  principato  de’ Greci  ^ c ci  pareva 
n rettamente  peasai’e  di  lasciar  devastai’c  la  nostra  re- 
n gione,  avvisando  che  per  essa  non  ci  convenisse  com- 
r battere  ^ perocché  .era  preferibile  il  trascurar  «ose  di 
» poco  rilievo , onde  risparmiare  i molti  e maggiori 
» beni.  Ma  dappoiché  per  la  guerra  perduti  abbiamo 
n tutti  que’  beni  e non  ci  è rimasta  che  la  sola  patria, 
r>  ben  dobbiamo  conoscere  che  da  questo  unico  cspc- 
» riincnto  le  speranze  dipendono  della  nostra  salute. 
» Couvicnc  altresì  rammentarci  che  se  noi  un  tempo 
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» col  soccorrere  ad  altri  ingiustamente  oppressi,  ab- 
» biamo  eretto  nella  straniera  regione  molti  trofei  so- 
» pra  i nemici , molto  più  dobbiamo  ora  mostrarci  va- 
» lorosi  e prodi  nel  combattere  per  la  patria  e per  noi 
n medesimi  , ponendo  la  nostra  fiducia  negP  Iddii^  chè 
r>  essi  staranno  senza  dubbio  dalla  parte  della  giustizia 
» insieme  con  quelli  che  sono  sì  iniquamente  offesi 
n Imperocché  indegna  cosa  sarebbe , Ateniesi  ^ se  no: 
» che  fuggitivi  abbiamo  combattuto  contro  i Lacedemoni 
» pel  nostro  ritorno , ora  già  ritornati , di  bel  nuovo 
» fuggissimo  per  non  combattere.  Qual  vitupero  adun- 
» que  per  noi  se  giungessimo  a tale  viltà , che , men- 
T>  tre  i nostri  antenati  combatterono  per  la  libertà  de- 
» gli  altri  Greci  , non  avessimo  noi  il  coraggio  di  pn- 
r>  gnare  nemmeno  per  la  nostra  propria?  » 

Ma  già  bastano  questi  esempi , onde  poter  favellare 
nel  modo  stesso  anehe  degli  altri  Retori.  Isocrate  va 
dietro  a questo  , secondo  P ordine  de'  tempi.  Conviene 
adunque  parlare  di  lui  in  appresso  e prendere  altro 
principio. 
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Tsocrate  Ateniese  nacque  nell'ottantesima  sesta  Olim- 
piade , essendo  in  Atene  arconte  Lisimaco , un  quin- 
quennio innanzi  la  guerra  del  Peloponneso , ventidne 
anni  più  giovane  di  Lisia.  11  padre  fu  Teodoro  , uno 
de'  mediocri  cittadini , il  qùale  possedeva  servi  fabbri- 
catori di  flauti , e traeva  da  tal  opra  il  vitto.  Avendo 
avuta  in  sórte  una  bella  educazione , nè  men  bene  es- 
sendo stato  instruito  d' alcun  altro  degli  Ateniesi , to- 
stochè  appena  Ai  in  età , dello  studio  si  accese  della 
filosofia.  Essendo  stato  uditore  di  Prodico  di  Geo,  e di 
Gorgia  Leontino  , e di  Tisia  Siracusano , cbé  grandis- 
simo nome  aveano  a quel  tempo  fra' Greci  di  sapienze 
(e,  siccome  alcuni  raccontano,  anche  dell'oratore  Te- 
ramene  , cui  uccisero  i Trenta  , perciocché  avea  nome 
d'  essere  popolare  ),  s' invaghì  d'  occuparsi  e di  ragio- 
nare delle  pubbliche  cose.  Ma  come  la  natura  si  op- 
poneva , avendogli  negate  le  prime  e le  più  riguardevoli 
doti  d' un  oratore , 1'  ardire  e la  grandezza  della  voce, 
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senza  le  quali  non  si  può  tener  ragionamento  al  popo- 
lo , desistette  da  tale  impresa.  Così  egli  eh’  era  bra- 
moso di  gloria,  e d’essere  eminente  tra’ Greci  per  lode 
di  sapienza,  seeondochè  egli  stesso  dicca,  ricorse  a scri- 
vere quelle  cose  che  arca  pensate , non  assumendo 
piccoli  argomenti,  nè  intorno  ad  affari  privati,  nè  intorno 
a quc’suggetti,  dei  quali  i soGsti  d’allora  trattavano;  ma 
intorno  alle  cose  della  Grecia  e dei  re,  dalle  quali  giudica- 
va, che  ne  veirebbe  che  c le  città  sarebbero  in  uno  stato 
migliore,  e i privati  ne  riceverebbero  accrescimento  nella 
virtù.  Imperciocché  egli  di  sè  stesso  scrive  queste  cose 
nella  Orazione  Panatcnaica.  Avendo  appresa  da  Gorgia 
c da  Protagora  sofisti  l’arte  confusa  di  fare  ragionamenti 
di  qiialsivoglia  spezie,  separò  il  pn'mo  dalle  orazioni 
contenziose  e fisiche  lé  politiche  ; intorno  allo  stu- 
dio delle  quali  egli  occupò  tutta  la  vita.'  Da  esse  ne 
viene  , siccome  egli  dice , a quei  che  le  apprendono  e 
il  deliberare  e il  dire  c il  fai-e  qiielle  eose  che  giovano. 
Essendo  poi  divenuto  il  più  celebre  di  qiie’  che  fiori- 
vano a’  suoi  tempi,  in  strili  i più  distinti  giovani  d’  Ate- 
ne e del  rimanente  della  Grecia , de’  quali  altiù  diven- 
nero i migliori  nelle  orazioni  forensi,  altri  furono  i più 
eccellenti  nel  dirigere  e maneggiare'  i pubblici  affari, 
cdtri  scrissero  le  pubbliche  cose  dei’Greci'e  dei  barbari; 
e nn’immagine  rendette  delia  città  d’Atcne  la  sna  scuola 
a cagione  delle  colonie  d’eloquenza.  Avendo  accumu- 
late tante  ricchezze, ’fjìtahte  nessun 'di  coloro  che  tras- 
sero profitto  dalla  sapienza , finì 'la  vita  sotto  l’arconte 
Chcronida  pochi  giorni  appresso  la  battagiia'di  Chero- 
uea , mancandogli  due  anni  a cento  : avendo  usato  di 
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questa  massima  , che  insieme  co'beni  della  città  si  scio- 
gliesse la  sua  vita,  non  sapendosi  di  qual  maniera  use- 
rebbe Filippo  della  sua  fortuna , pigliando  il  comando 
de’  Greci. 

£ già  le  cose  che  di  lui  si  raccontano , in  ristretto 
son  queste.  Quanto  allo  stile  del  quale  usa  ha  all’  in- 
circa questo  carattere.  Imperciocché  egli  è puro  nou 
meno  di  quello  di  Lisia  , né  pone  alcuna  voce  senza 
cagione  , cd  ha  molta  cura  in  esse  d’ una  elocuzione 
comune  e la  più  usata.  Imperciocché  esso  fuggiva  lo 
sconcio  delle  voci  antiquate  é strane,  eie  altre  per  bel 
modo  univa  ^ ed  è il  suo  stile  assai  vicino  al  chiaro  ed 
evidente  di  Lisia:  ornato  eziandio  ed  atto  a persua- 
dere. Quanto  all’elocuzione  figurata  ella  è alquanto  di- 
veraa  da  quella  di  Lisia,  né  é vibrata  siccome  quella  e 
ristretta  e adattata  alle  giudiziali  tenzoni , ma  più  lan- 
guida e più  copiosamente  diffusa.  Né  eosì  concisa , ma 
ed  estenuata,  e più  lenta  del  dovere  (per  qual  c^one 
abbia  ciò  fatto  il  dirò  tra  poco  nè  mostra  una  composi- 
zione naturale  e semplice  ed  acre , come'  quella  di  Li- 
sia ^ ma  tende  piuttosto  ad  una  gravità  pomposa  e va- 
ria, quando  più  appariscente  di  quella,  e quando  più 
ricercata.  E in  vero  quest’  uomo  affatto  cerea  i vezzi 
del  dire,  e più  si  prefìgge  di  dir  eoliamente , che  sem- 
plicemente. Quindi  per  una  parte  egli  fugge  il  con- 
corso delle  vocali,  siccome  quelle  che  sciolgono  l’ar-  ^ 
mouia  de’  suoni  e guastano  la  lenità  delle  voci  : e per 
1’  altra  con  giro  e periodo  assai  armonioso,  e poco 
dal  poetico  metro  lontano,  studiasi  d’  abbracciar  le 
sentenze  : ed  é più  proprio  ad  esser  letto  che  pronun- 
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zialo.  Per  la  qual  cosa  consentono  bensì  le  sue  orazioni 
P ostentazione  nelle  panegiriche  adimanze'  e il  guardarle 
di  mano  ^ ma  non  sostengono  le  tenzoni  nelle  assem- 
blee e ne'  giudizj.  La  ragione  di  questo  si  è che  nei 
medesimi  si  richiede  molto  patetico , e il  periodo  po- 
chissimo il  consente.  Imperciocché  e le  comparazioni, 
c i membri  uguali,  e le  antitesi  , e tutto  Pabbcllimento 
di  simili  schemi  appresso  di  lui  abbonda , ma  guasta 
spesso  r altro  apparecchio  dell'  orazione  , insistendo 
negli  orecchi.  Tre  poi  assolutamente  essendo,  siccome 
Teofrasto  dice,  le  cose  dalle  quali  nasce  il  grande  e 
maestoso  e sublime  nello  stilo , la  scelta  delle  voci , e 
il  suQno  che  nasce  da  loro  , e le  figure  che  le  abbrac- 
ciano , sceglie  bensì  assai  bene,  e pone  le  voci  migliori, 
ma  le  commette  con  troppa  cura  , mirando  ad  una 
musical  consonanza.  Figura  poi  importunamente , ed 
assai  volte  divien  freddo  o per  pigliare  gli  schemi  trop- 
po da  lungi,  o per  non  essere  convenienti  alle  cose,  o 
perché  non  serba  mism’a.  Ora  queste  cose  allungano 
ancora  spesso  troppo  il  suo  dire.  Io  dico  acconciando 
in  periodi  tutti  i pensieri,  e colle  medesime  forme  di 
schemi  avvolgendo  i periodi , e ricercando  per  ogni 
parte  la  vaghezza  del  ritmo.  Imperciocché  non  tutte 
le  cose  ammettono  o la  stessa  lunghezza , o affini  fìgiu%, 
o egual  ritmo.  Quindi  egli  è neeessario  l'usai*  di  ripieni 
di  pai'ole,  che  non  san  nulla,  e d'allungare  oltre  a quello 
che  giova  l'orazione.  IVé  dico  che  sempre  egli  faccia 
questo  ^ non  così  deliro.  Imperciocché  e unisce  alcuna 
volta  semplicemente  le  parole,  e scioglie  felicemente 
il  periodo , c fugge  le  figm'e  superflue  e caricate  ^ e ciò 
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principalmente  nelle  orazioni  deliberative  e giudiziali. 
Ma  come  per  lo  più  serve  al  ritmo  e al  giro  del  perio* 
do , e pone  nel  ridondante  il  bello  delP  espressione , 
così  il  dissi  di  lui  generalmente. 

Rispetto  a queste  cose  dico  lo  stile  d' Isocrate  essere 
inferiore  a quello  di  Lisia,  e ancor  quanto  alla  grazia.  E 
certo  florido,  se  alcun  altro,  e tale  che  rechi  diletto 
agli  ascoltatori  è Isocrate , ma  non  ha  la  stessa  grazia 
di  quello.  E cotanto  gli  è inferiore , riguardo  a questo 
pregio , quanto  a’  corpi  beUi  per  natura  sono  inferiori  i 
corpi  carichi  d'  ornamenti  fittizj.  Imperciocché  ha  lo 
stile  di  Lisia  gràzia  naturalmente,  quello  d' Isocrate  la 
cerca.  Adunque  é Isocrate  in  questi  pregi  inferiore  a 
Lisia  , per  mio  avviso  , ma  gli  è superiore  in  quelli  che 
io  son  per  dire.  Egli  è più  elevato  di  Im  nell’  espres- 
sione e più  splendido , c di  gran  lunga  più  maestoso. 
Imperciocché  e grandiosa  e ammirabile  é l’elevatezza 
della  composizione  d’Isocrate,  conveniente  più  ad  eroica 
natura , che  ad  umana.  Ed  a me  pure  sembra,  che  non 
si  dilungherebbe  dal  vero  chi  assomigliasse  la  rettori- 
ca  d’ Isocrate  all’  arte  di  Policleto  e di  Fidia  per  la 
dignità  , per  la  grandezza  per  la  magnificenza  : e quella 
di  Lisia  all’  arte  di  Calamide  e di  Gallimacq  per  l’in- 
gegno e per  la  grazia.  Imperciocché  come  tra  dipin- 
tori questi  nell’  opre  minorì  ed  umane  son  più  destri 
degli  altri , quelli  nelle  maggiori  c divine  più  felici  : così 
tra  gli  oratori  questi  nelle  picciole  cose  é più  saggio , 
quegli  nelle  grandi  più  eccellente.  Imperciocché  forse 
anche  per  natura  egli  é uno  che  pensa  in  grande  : o, 
se  altrimenti,  per  elezione  segue  d’ ogni  parte  il  dignitoso 
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ed  il  mù'abile.  E ciò  sla  dello  inlorno  allo  siile  di  quc- 

slo  oratore. 

Quanto  alP  arte  di  trattar  P assunto  altre  cose  sono 
simili  a quelle  di  Lisia,  alti'e  migliori.  L' invenzione  de* 
gli  entimemi  (i),  che  convengono  a ciascuna  causa,  è 
molta , e spessa , e in  nulla  a quella  di  Lisia  inferiore  : 
il  giudizio  parimente  d'una  grande  prudenza.  L'ordine 
poi , e le  disti'ibuzioni  delle  cose , e il  lavoro  degli  ar> 
gomenti  a norma  dell'assunto,  e il  togliere  l'uniformità 
con  propr)  cangiamenti  ed  estranee  digressioni,  e gli 
altri  pregi  tutti , che  risguardano  im'  accurata  econo- 
mia , molto  sono  e maggiori  in  Isocrate  e migliori.  Prin- 
cipalmente poi  la  scelta  delle  orazioni,  nelle  quali  oc- 
cupò il  suo  studio,  e la  bellezza  degli  argomenti  nei  quali 
compose.  Conciossiachè  le  orazioni  di  lui  renderanno 
quelli  che  si  applicano  ad  esse  ',  non  solo  eccellenti  nel 
dire  , ma  ancora  probi  ne'  costumi , utili  ed  alla  fami- 
glia ed  alla  città  ed  a tutta  la  Grecia.  Imperciocché 
jrossono  ti'ovarsi  nelle  orazioni  d' Isocrate  i più  eccel- 
lenti insegnamenti  per  la  virtù.  Ed  io  dico  essere  me- 
stieri, che  coloro  i quali  vorranno  acquistare  non  in 
qualche  parte,  ma  iuteramente  la  politica  facoltà,  ab- 
biano tra  manq  questo  oratore.  E se  alcuno  coltiva  la 
vera  filosofìa  non  ne  cuuando  solo  le  speculazioni , ma 

(i)  Antimema  significa  un  concetto  , che  racchiude  antitesi , 
come:  Quello  che  sai  nulla  giova;  quello  che  non  sai  nuoce; 
o un  argomento  tratto  da’  contrari  , massime  se  espresso  inter- 
rogando , come  : Risuscitate  , risuscitate  P.  Clodio  da  morte  ; 
come  vincerete  V impeto  di  lui  vivo , quando  appena  sostenete 
le  furie  di  lui  insepolto  ? 
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ancora  la  pratica,  nè  solo  abbracciandone  <]uclle  cose 
ond'  abbia  esso  una  vita  tranquilla  , ma  ancor  quelle  , 
onde  giovi  a molti , io  P esorto  ad  imitai-c  P instituto 
di  questo  oratore.  Imperciocché  e chi  non  diverrebbe 
amatore  della  città  e del  popolo , o chi  non  si  senti- 
rebbe spronato  alle  belle  imprese  a prò  della  patria, 
letto  il  sUo  panegirico  ? nel  quale  annoverando  le  vii'tù 
degli  antichi  dice  che  coloro , i quali  liberarono  la  Gre- 
cia da’  barbai’! , non  solo  erano  valorosi  guerrieri , ma 
ancora  per  costumi  generosi,  e amatori  d’onore  e mo-* 
desti  : e più  ebbero  essi  cura  delle  pubbliche  cose  che 
delle  private.  £ meno  furono  avidi  de’  beni  altrui , che 
di  quelli  i quali  non  possono  conseguirsi.  E giudica- 
rono la  felicità  essere  posta  non  nel  danaro , ma  nella 
fama , riputando  di  lasciare  a’  fìgli  grandi  ricchezze,  nè 
soggette  ad  invidia , Ponor  popolare.  £ di  maggior  pre- 
gio nputai'ono  una  bella  morte , che  una  vita  oscura. 
Risguardarono,  non  tanto  che  le  loro  leggi  fossero  for- 
mate con  accuratezza  ed  eccellenza  , quanto  che  P or- 
dine de’  cotidiani  impegni  punto  non  dipai'tisse  da’  pa- 
tri usi.  £d  ei'ano  animati  da  tal  gara  gli  uni  verso  gli 
altri , c da  tale  tra.sporto  verso  la  patria,  che  facevano 
ancora  sedizioni  tra  loro , quali  fai'ebbono  ad  essa 
maggiori  beni , non  quali , perduti  gli  altri , conscgui- 
rebbono  l’impero  di  quelh  che  . fossero  rimasti.  £d  usato 
avendo  del  medesimo  ardore  ancor  verso  la  Grecia 
conciliarono  le  città  tra  loro  coltivandole  piuttosto  c 
persuadendole  con  benefizj  che  forzandole  coll’  cU'ml  ^ 
usando  con  maggior  fede  delle  parole,  che  al  presente 
de’  giuramenti , e più  stimando  di  dovere  stare  alle 
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convenzioni , che  alla  necessità.  E riputando  giusto  di 
dover  portare  intorno  a'  più  deboli  quelle  medesime 
sentenze  , le  quali  avrebbero  stimato  giusto  che  i più 
potimti  portassero  intorno  a loro.  Cosi  poi  aveano  di$> 
poste  le  loro  menti  che  riputavano  le  città  loro  come 
private,  ed  abitavano  come  patria  comune  la  Grecia. 

£ qual  uomo,  che  abbia  grandezza,  e sia  condot- 
tiero di  qualche  armata,  non  approverebbe  le  cose  che 
egli  scrive  a Filippo . ' niacedone  ? Nelle  quali  egli  stima 
uffizio  d’  un  condottiero  e d’  un  signore  di  tale  potenza 
riconciliare  le  città  discordi,  e non  dibatterle  tra  loro, 
rendere  di  piccola  grande  la  Grecia , e avendo  a vile 
1’  ambizione  delle  piccole  imprese,  Paccingersi  a quelle, 
nelle  quali  avendo  felice  successo  divenga  il  più  illustre 
tra  tntti  i comandanti  ^ non  riuscendo  poi  s’  acquisti 
la  benevolenza  dei  Greci  : della  quale  coloro  che  sono 
partecipi  sono  più  avventurosi  , che  quelli  i quali  sog- 
giogano grandi  città  e molte  nazioni.  Appresso  lo 
esorta  ad  imitare  P instituto  d'  Ercole  e di  tutti  gli  al- 
tri duci,  i quali  co’  Greci  feceno  guerra  contro  i ba^ 
bari.  E dice  , eh’  egli  conviene  che  coloro , i quali  avan- 
zano gli  altri , si  propongano  magnanime  imprese , e 
che  le  comprino  con  valore^  considerando  che  noi  ab- 
biamo un  corpo  mortale,  c che  divenghiamo  immortali 
per  la  virtù.  E come  per  una  parte  soffriamo  con  pena 
coloro , i quali  sono  insaziabili  per  altri  beni , cosi 
per  P altra  lodiamo  quelli , i quali  vanno  in  traccia 
d’  una  gloria  sempre  maggiore  della  presente.  E che 
quanto  alle  altre  cose , delle  quali  i più  godono , alle 
dovizie,  alle  dinastie  , agl’ impcrj , spesso  accade  che 


Digilized  by  Google 


DI  DIOMSIO. 


21" 


se  ne  im^adroniscauo  anche  i ueniici , ma  della  >irtù 
e dell’  amore  de’  popoli  non  ne  divengono  rft-di , elie 
quelli  della  famiglia  di  ciascuno.  Certo  egli  è afl'atlo 
necessario  che  que’  dinasti  i quali  leggono  tai  eos»; , e 
si  riempiano  di  maggiore  elevatezza  , e più  sieuo  in- 
fiammati alla  virtù. 

£ chi  maggiormente  ecciterebbe  alla  giustizia  ed 
alla  pietà,  come  ciascuni  privi^mente  così  general- 
mente le  intere  città,  quanto  l’'XÌ.zione  intorno  alla 
pace,  nella  quale  egli  persuade  gli  Atonie^,  che  non 
sieno  bramosi  dell’  altrui , e che  vogliano  esser  paghi 
di  quello  che  hanno  al  preseute-?  E che  rìspariiiino 
le  piccole  città  a guisa  de’  loro  proprj  fondi , e si  sfor- 
zili di  contenere  i confederati  colla  benevolenza  e coi 
benefizi , non  colla  necessità  e colle  violenze.  Che  imi- 
tino i maggiori , non  quelli  i quali  furono  innanzi  la 
guerra  Decelica  , i quali  poco  mancò  ^ che  non  perde^ 
sero  la  città  ^ ma  quelli  che  furono  prima  della  guerra 
Persiana,  i quali  occupati  in  belle  ed  illustri  imprese 
trapassarono  la  vita.  Dimostra  appresso  che  non  le 
molte  triremi,  nè  quelli  che  comandano  con  violenza' 
a’  Greci , fanno  grande  la  città  ; ma  i giusti  consigli , 
ed  il  sovvenir  quèlli  che  sono  iniquamente  oppressi. 
Gli  esorta  a rendere  propria  alla  città  la  benevolenza 
de’  Greci , stimandola  di  grandissimo  soccorso  alla  fe- 
licità^ e ad  essere  bensì  bellicosi  per  gli  apparati  c per 
gli  esercizj;  ma  pacifici  non  facendo  oltraggio  alcuno. 
Dando  a vedere  che  nè  alle  ricchezze,  nè  alla  glòria, 
nè  del  tutto  alla  felicità , nulla  tanto  coutribuiscc , 
quanto  la  virtù  e le  parti  di  essa  : e altronde  riprcn- 

Diomsio. 


Digilized  by  Google 


COMMENTARJ 


ai8 

dendo  coloro , i quali  non  hanno  tal  sentimenti , e che 
per  una  parte  credono , che  P ingiustizia  sia  di  guada- 
gno c giovi  alla  vita  giornaliera  : dall'  altra  che  la  giu- 
stizia sia  vana  , e più  utile  agli  altri , che  a que’  che 
P hanno.  De’ quali  ragionamenti  non  so,  se  altri  possa 
tenerne  o migliori  o più  veri  o più  dicevoli  alla  sa- 
viezza. E chi  letta  P orazione  dell’  Areopago  , non  di- 
verrebbe più  moderato?  Chi  non  ammirerebbe  Passunto 
dell’Oratore  il  quale  ardi  ragionare  intorno  alla  forma 
di  repubblica  -agli  Ateniesi,  giudicando  per  P una  parte 
doversi  cangiar  la  democrazia,  che  era  allora  in  ri- 
gpre , come  grandemente  perniziosa  alla  città^  intorno 
alla  quale  niuno  degli  aringatori  popolari  ardiva  ra- 
gionare ^ ben  reggendo  egli , che  era  venuta  a tale  di 
licenza,  che  nè  i magistrati  più  potevano' contenere  i 
privati,  c ciascuno  ed  operava  e parlava  a suo  talento, 
ed  un’  importuna  audacia  era  da  tutti  stimata  popolare 
diritto.  Per  P altra  che  dovesse  restituirsi  la  repubblica 
stabilita  da  Soloae  e da  distene,  dichiarando  Pinstituto  e 
i costumi  della  «piale  « Maggior  delitto  , e’  dice,  era  al- 
lora il  conti’addire  a’  più  vecchi,  di  quello  che  rompere 
le  ordinanze  ^ stimavano  essi  democrazia  non  la  licenza, 
ma  la  morigeratezza  ^ ponevano  la  libert.ù  non  nel  dis- 
prezzare i magistrati  ma  nel  far  quello  che  era  da 
essi  ordinato.  Non  davano  il  potere  ad  alcuno  de’  mal- 
vagi , ma  conferivano  i magistrati  a’  migliori  ^ tali  sti- 
mando che  fossero  per  essere  gli  altri,  quali  erano 
quelli  clic  governavano  la  città.  In  vece  di  vantaggiare 
«lai  pubbli«’0-  erario  le  private  fortune,  largamente  spen- 
deano  le  ricchezze  proprie  al  bene  comune.  Inoltre  i 
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padri  più  averano  cura  dei  6gli  già  adulti , che  de’mc- 
desimi  ancora  fanciulli  ^ riputando  che  non  l’educatone 
di  questa  età  , ma  la  probità  di  quella  maggioimente 
giovasse  alla  repubbUca.  Erano  di  parere , che  fossero 
di  maggior  forza  ottime  ocuppazioni  che  esatte  leggi , 
non  tanto  mirando  a questo  ^ che  co’  supplizj  reprimes- 
sero i delinquenti , quanto  che  ninno  avesse  impulso  ad 
alcun’  azione  degna  di  castigo.  E stimavano  per  una 
parte  eh’  egli  fosse  d’ uopo  che  la  patria  si  trovasse 
in  una  grande  potenza^  per  l’altra  che  nulla  fosse 
lecito  a’ privati  di  fare  vietato  dalle  leggi,  e sostenes- 
sero le  aspre  vicende,  nè  rimanessero  abbattuti  dalle 
sciagure.  » 

£ chi  più  potrebbe  persuadere  e le  città  e gli  uomini 
di  questo  Oratore,  come  spesso  altre  volte , così  prin- 
cipalmente ncUì  orazione  scritta  a’  Laceden^oni , intito- 
lata Àrchidamo , nella  quale  prese  per  argomento , 
che  non  dovea  restituirsi  Messene  a’  Beozj , nè  farsi 
quello  che  era  da’  nemici  ordinato  ? Imperciocché  avea 
avuta  sorte  avversa  pe’  Lacedemoni  e la  battaglia  di 
Leuttra , e molte  altre  dopo  'di  quella.  -E  le  cose  dei 
Tebani  per  una  parte  fiorivano , e si  erano  innal- 
zate a grand’impero;  quelle  di  Spsp'tsr  al  contrario 
erano  divenute  abbiette  e indegne  dell’  antica  poten- 
za. Alla  fine  adunque  la  città , . per  ottenere  la  pace  , 
consultava , se  convenisse  cedere  la  Messenia , impo- 
nendo loro  tale  necessità  i Beozii.  Pertanto  veggendo 
rOraitore,  ch’ella  era  per  fare  cose  indegne  de’  mag- 
giori , compose  <piesl.i  orazione  per  Àrchidamo,  il  quale 
era  bensì  giovane,  uè  per  anche  era  pervenuto  al  tro- 
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no  , ma  j)oi'ù  avOa  grandi  speranze  di  conseguine  quell’ 
onore.  Nella  quale  espone  primieramente  che  i Lace- 
demoni giustamente  si  erano  impadroniti  di  Messene, 
e ceduta  avendola  i figli  di  Cresfonte  , allorché  decad- 
dero dal  regno,  e avendo  ordinato  il  Dio  d’ accettarla , 
e di  soccorrere  quelli , che  avevano  ricevuta  ingiuria. 
Inoltre  avendone  autorizzato  l’acquisto  la  guerra,  e 
avendolo  reudulo  stabile  e fermo  il  tempo.  Dà  ancora 
a divedere  che  non  resliluirebbe  la  città  di  Messene  ai 
Messenj  , i quali  più  non  sussistevano,  ma  un  forte  ed 
un  asilo  a schiavi  e ad  iloti.  Annovci'a  i cimenti  che  i 
maggiori  avevano  iucoulrali  per  l’impero,  rammenta  la 
fama  che  vi  era  di  loro  appresso  i Greci.  Gli  esorta  a 
non  abbattersi  per  le  traversie  e a uOn  disperare  del 
cangiamento , rilleltendo  che  molli  per  una  parte , i 
quali  aveauó  già  maggior  potenza  dei  «Tebani , eraiìo 
stati  vinti  da’  più  deboli,  c molti  dall’altra,  i quali  erano 
stati  stre'.li  da  assedio , e che  aveauo  sofierté.  cose  più 
aspre  de’  Lacedemoni , avevano  disfatti  quelli , i quali 
facevano  loro  guerra.  Propone  loro  in  esempio  la  città 
degli  Ateniesi,  la  quale  dalla  più  alta  potenza  rovesciata 
a terra  , soggiacque  ad  estremi  cimenti  per  non  sotto- 
porsi a quello  che  veniva  loro  intimato , da’  bai'bari. 
Gli  auima  cd  a soffrire  le  presenti  vicende  , fed  a spe- 
rar bene  delle  future , riflettendo  come  le  città  volgono 
iq  bene  tali  disavventure  con  un  òttimo  governo , e 
colla  perizia  della  guerra  : nelle  quali  cose  Sparta  avanza 
le  altre  città.  Stima  che  ad  essi  convenga  , i quali  s> 
trovano  in  calamità , il  non  bramare  la  pace , dovendo 
eglino  sperai’c  col  macchùiar  nuove  imprese  di  cangi» 
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le  cose  in  meglio:  ma  che  questo  piuttosto  cada  in  ac- 
concio a'^quelli  che  godono  jdi  prospera  fortuna  ; con- 
ciossiachè  nell’  essere  fuori  di  pericolo , è posta  la 
consei’vazione  de’  beni  presenti.  Oltre  a tutto  «piesto  , 
dopo  aver  esposte  molte  altre  illustri  imprese , che  i 
più  famosi  tra  suoi  pubblicamente  e privatamente  avea- 
uo-  fatte  in  guerra  ; dopo  aver  argomentato  qual  cosa 
faranno  degna  di  vergogna  , o in  quale  disprezzo  e odio 
cadranno  appresso!  Greci;* dopo  aver  dimostrato,  che, 
facendo  essi  la  guerea , avranno  qualche  appoggio  per 
ogni  parte  e dagli  Dei  ^ e da’ confederati , e da  tutti 
gli  uomini , da’  quali  di  mal  occhio  mirasi  la  potenza 
de’  Tebani  aggranfia  ; e il  disordine  e la  confusione  , 
che  'regna  nelle  città  amministrando  la  Grecia  i Bcozj  ; 
fmalmcnte  , comecché  ninna  sia  per  seguire  di  queste 
cose  , nè  alcun’  altra  speranza  di  salvezza  rimanga  loro, 
gli  invita  ad  abbandonar  la  città  insegnando  lóro,  come 
egli  conviene , che  mandino  i figli  e le  donne  e 1’  al- 
tra turba  nella  Sicilia  e nell’  Italia  e negli  altri  paesi 
amici  ; e eh’  essi  occupato  un  luogo  che  sia  il  più  forte 
e il  più  opportuno  alla  guerra,  e per  terra  e per  mare 
inseguano  c in  ogni  maniera  maltrattino  i nemici.  Con- 
ciossiachè  niun’  armata  stimerà  ben  fatto  il  venir  alle 
mani  contro  uomini  i più  valorosi  in  guerra  tra  Greci, 
e che  abbiano  posta  in  abbandono  la  vita,  ed  abbiano 
una  giusta  ira  e un  motivo  conveniente  di  tale  ne- 
cessità. 

Queste  cose  io  direi  volentieri , eh’  egli  le  insinua 
non  solo  a’ Lacedemoni,  ma  ancora  agli  altri  Greci; 
anzi  a tutti  gli  uomini , assai  meglio  di  ’ tutti  i filosofi , 
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i quali  fanno  il  fine  della  vita  runcstà  e la  virtù.  Potrà 
ancora  annoverare  di  lui  molte  altre  orazioni  scritte  ed  a 
città  ed  a principi  ed  a privati,  tra  le  quali  le  uae  csor 
tano  il  popolo  alla  probità  ed  alla  costumatezza , le  al- 
tre .spingono  i principi  alla  moderazione  e ad  un  giusto 
impero,  le  altre  rendono  più  modesta  la  vita  de' privali, 
stabilendo  che  da  ciascuno  di  loro  deggia  farsi.  Te- 
mendo però,  che  ìbmio  ragionare  si  dilunghi  oltre  il 
dovere , le  tralascerò  ^ ma  ^er  rendere  le  cose  da  me 
dette  innanzi  più  facili  da  comprendersi,  ed  a cagione 
della  dilTerenza  che  vi  è tra  il  nostro  Oratore  e Lisia, 
dopo  aver  ristretti  in  poche  parole  i loro  pregi , verrò 
agli  esempi.  ■ • * i 

li  primo  pregiò  adunque  del  ragionare  io  ho  detto 
essere  un'espressione  pura,  intorno  alla  quale  non  ho 
trovato  nell'uno  e nell'altro  differenza  alcvma.  Dipoi 
l' accuraltezza  della  lingua  che  allora  era  in  uso:  e an- 
cor questa  veggio  che  è simile  in  amendue.  Appresso 
ho  rilevato , che  amendue  hanno  amate  parole  proprie 
ed  usate  e comuni  \ ma  1'  elocuzione  d' Isocrate  intro- 
duce non  so  quale  apparato  di  tropi , e s'  avanza  fino 
al  segno  che  non  rechi  noia.  Ho  giudicato , che  l' uno 
e 1'  altro  ha.  chiarezza  ed  evidenza.  Nell’  annunziare 
sentenze  in  poche  parole , stimai  che  più  riuscisse  Li- 
sia ^ ma  le  amplificazioni  mi  parve  che  meglio  surce- 
dessero  ad  Isocrate.  Nel  torcere  e.  vibrar  le  sentenze, 
come  si  conviene  a vere  tenzoni,  approvai  Lisia^  nel  di- 
pìgncrc  i costumi  trovai  destri  amendue:  ma  nella  gra- 
zia e nella  soavità  senza  controversia  diedi  il  primato 
a Lisia.  Una  magnificenza  eroica  è in  Isocrate.  Fui  di 
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arriso  che  niuno  dei  due  lasciasse  addietro  Paltro  nella 
persuasione  e nel  decoro.  Nella  composiziono  delle  pa- 
role giudicai  più  «cmplice  Lisia  , Isocrate  più  elabora- 
to: è questi,  quanto  alia  rerità , un  dipintore  fedele, 
quegli,  quanto/  alla  struttura , un  più  gagliardo  atleta. 
Ecco  ciò  di'  io  dissi  intorno  allo  stile  d' ameudue. 
Dipoi  arendo  fatto  ricerche  intorno  alle  cose , giudi- 
cai nell'  uno  e nell'  altro  ammirabile  l' inrenzioue  ed 
ancora  il  giudizio.  Quanto  all’  ordine  de'  concetti  c 
alla  distribuzione  degli  argomenti , ed  al  pulimento  di 
ciascun  capo,  ed  a tutte  le  altre  avvertenze  ed  artiGzj 
nd  trattare  le  cose,  stimai  che  Isocrate  di  molto  avan- 
zasse Lisia.  Quanto  poi  allo  splendore  degli  argomenti 
che  tratta  e alla  dignità  e sapienza  dello  instituto,  più 
è eccellente  che  d’ un  fanciullo  un  uomo,  siccome  dice 
Platone , e , se  convien  dire  il  vero , anche  di  tutti  gli 
altri  oratori  i 'quali  furono  in  tal  pregio  eminenti.  Ma 
non  approvai  nè  il  cerchio  nell'  andamento  de'  perio- 
di, nè  il  puerile  nelle  figure  dello  stile,  c la  verità  cede 
all’  ornamento.  Ora  la  miglior  regola  nel  parlare  civile 
e forense,  è il  dire  della  maniera  la  più  conforme  alla 
natui'a.  Vuole  poi  la  natura , che  alle  sentenze  serva 
lo  stile , non  lo  stile  alle  sentenze.  Certo  ad  un  consi- 
gliere , che  ragioni  intorno  alla  gueira  ed  alla  pace , 
ed  ancora  ad  un  priva  tò  , il  quale  in  giudicio  corra 
rischio  . della  vita  , questi  vezzi , e scene , e puerili 
scherzi , non  so  quali  vantaggi  possano  apportare  ^ e 
so  anzi  che  possono  essere  cagione  di  danno.  Concios- 
siachè  tutti  i vezzi  nelle  cause  serie , ancorché  sicno 
leggiadri,  sono  inopportuni  c sommamente  nocivi  alla 
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misericordia.  Nè  per  Dio  questo  è discorso  fatto  da  me 
il  primo.  Imperciocché  molti  anche  tra  gli  antichi  eh- 
hero  tale  opinione  intorno  a lui.  E in  vero  Filonico  il 
dialettico,  lodando  nel  resto  la  composizione  delio 
stile  d'Isocrate,  ripiglia  questa  novità,  e ^Qsto  tedio^ 
c dice  cir  egli  somiglia  a un  dipintore  , il  quale  adorni 
lutti  i suoi  quadri  colle  medesime  vestile  atteggiamenti, 
(^crto  , soggiugne , trovai  che  tutte  le  orazioni  di  lui 
usano  de' medesimi  tropi  e figure.  Laonde  spesso  trat- 
tando con  arte  ciascuna  cosa , nel  tiitto  egli  si  dà  a 
vedere  assolutamente  privo  di  decoro  ^ perchè  non  si 
esprime  convenientemente  alla  natura  delle  cose  di  cui 
ragiona.  Girolamo  filosofo  dice,  che  possono  bensì  leg- 
gersi le  orazioni  di  lui  assai  bene  ^ ma  che  non  pos- 
sono recitarsi  ad  alta  voce  , e col  tuono  proprio"delle 
aringhe,  e che  con  tale  struttura  non  ammettono  in  al- 
cun modo  una  conveniente  azione.  Imperciocché  ricu- 
sano quello  che  è il  massimo  e il  più  acconcio  a 
commuovere  il  popolo , il  patetico  e 1’  animato.  E per 
certo  egli  serve  per  tutto  alla  pulitezza  e non  cerca  il 
temperato  e il,  vario  per  la  contenzione  e rallentamen- 
to, e il  distinto  con  patetiche  posizioni  In  fine  dice, 
che  egli  adattandosi  del  tutto  al  tuono  d'  un.  fanciullo 
che  legge , non  può  comportare  nè  pronunzia , nè  af- 
fetto , nè  azione.  Auche  da  molti  altri  si  son  dette  que- 
ste cose  o simili  a queste , intorno  alle  quali  nulla  è 
d’  uopo  che  da  me  scrivasi  al  ju’esentc.  Conciossiachè 
da'  passi  stessi  d'  Isocrate , che  qui  saranno  da  me  re- 
cati , chiaramente  vedrassi , e il  ritmo  de'  periodi  che 
in  tutto  segue,  il  vezzo , e il  giovanile  degli  schemi  che 


m DIONISIO.  aa5 

‘ non  altro  cerca  che  le  antitesi , i membri  nguàli,  c le 
simili  chinse.  Nè  condanno  io  il  genere  degli  schemi  ^ 
imperciocché  molti  e tra  gli  storici  e tra  gli  ora- 
tori ne  usarono  inGorar  Tolciido  lo  stile  ^ ma  la  troppa 
abbondanza  de'  medesimi,  poiché  per  non  essere  a pro- 
posito e conveniente  al  tempo,  dico  che  reca  noia  agli 
orecchi.  , 

Nel  Panegirico  adunque  , famosa  orozione  , gli  ha 
assai  di  frequente.  Per  la  qual  cosa  io  gli  stimo  autori 
di  moltissimi  beni , e oggetti  di  grandissime  Iqdi.  Qui 
non  solamente  un  membro  è uguale  ad  un  membro  ; 
ma  ancora  le  voci  alle  voci':  Moltissimi  a grandissimi; 
beni  a lodi  ; oggetti  ad  autori.  E di' nuòvo  : E non  le 
godettero  come  private  , trascurarono  come  straniere. 
Imperciocché  il  secondo  membro  è uguale  al  membro 
antecedente , e le  voci  godettero , trascurarono  ; private, 
straniere  , sono  antitesi.  Alle  quaji  parole  soggiugne  : 
"Ma  le  ailiminis travano  come  le  cose  domestiche , e se 
ne  astenevano  come  da  cose  che  nulla  appartengono. 
Imperciocché  ancor  qui  contrappone  di  nuovo  le  am- 
ministravano , se  ne  astenevano  ; cose  domestiche  a 
cose  <che  nulla  appartengono.  E neppur  questo  gli  ba- 
sta, ma  nel  periodo  che  segue,  di  nuovo  egli  contrap- 
pone ' alle  parole  : Ed  esso  avrà  grandissima  riputa- 
zione quello  che  ne  inferisce  : £*  lascerà  a'  Jigli  una 
grande  gloria.  Ed  a queste.  Nè  gareggiarono  in  fierezza 
cogli  altri  Greci  quelle  che  soggiunge.*  Nè  esercitarono 
violenze  presso  sé  stessi.  E senza  frappare  neppure  un 
breve  trattò  prosegue  : Ma  stimarono  cosa  pià  acerba 
il  vivere  con  infamia  appresso  i cittadini^  che  il  mo^ 
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rire  eoa  gloria  per  la  patria.  Aduncjue  por  di  nuovo  n 
contrappongono  yirere , e morire  ; con  infamia  e con 
gloria.  Che  se  egli  fosse  pago  di  tanto  , potrebbe  sof- 
ii'irsi  ^ ma  non  si  rimane , e nel  periodo  che  vicn  dopo 
di  nuovo  così  pone  : che  alle  persone  dabbene  non  Ja 
hisog/no  di  molli  scritti'^  ma  di  pochi  patti , nonché 
sieno  d accordo  e intorno  alle  publiche  co5e,  e intorno 
alle  private.  Adunque  scritti  e patti  è un  confronto  ^ 
pochi  e molti  ; private  e publiche  sono  antitesi.  Ap^ 
presso , come  nulla  avesse  detto  di  somigliante,  inonda 
con  una  folla  ■ di  comparazioni , soggiungendo  tosto  : 
jimministravano  le  cose  degli  altri  ^ coltivando  non 
opprimendo  i Greci  ; stimando  che  sì  convenisse  co- 
mandar loro  , ma  non  tiranneggiarli  ; e pili. tremando 
d'  essere  chiamati  condottieri  che  despoti  ; e d essere 
detti. conservatori  ^ non  devastatori;  col  beneficare  al- 
lettando le  città,  non  soggettandole  colla  forza;  usando 
di  parole  pià  fedeli  che  ora  i giuramenti  ; stitnando  di 
■dovere  stare  alle  convenzioni  come  ad  Una  -necessità. 
Ma  che  è egli  d'  uopo  annoverandole  ad  una  ad  una  , 
andar  più  a lungo?  Imperciocché  poco  manca  che  tutta 
1’  orazione  non  sia  da  lui  abbellita  con  tali  schemi.  Le 
orazioni  però  scritte  verso  la  fine  della  vita  bando 
meno  di  questi  vezzi  siccome  quelle  le  quali  ricevet- 
tero compiuto  senno  dal  tempo.  £ già  intorno  a queste 
cose  sia  detto  abbastanza.  ' 

Egli  è ora  tempo  di  recare  esempi  e di  mostrare  in 
essi  quali  sieno  le  forze  di  quest'  Oratore.  Ma  egli  è 
impossibile  il  poter  dichiarai’c  in  poche  parole  tutti  i 
generi  di'  questioni,  e tutte  le  spezie  d'argon^enti  delle 
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orazioni.  Basterà  però  il  pigliare  una  sola  delle  sue 
aringhe  , ed  una  sola  delle  sue  orazioni  giudiziali.  Sia 
quella  il  Ragionamento  intorno  alla  Pare  , orazione 
suasoria , nella  quale  esorta  gli  Ateniesi  a por  fine  alla 
guerra  chiamata  Sociale , che  que'  di  Chic  ed  i Rodi , 
e i loro  alleati  facevano  contro  di  essi  : ed  a cessare 
dal  volere  più  aippio  dominio  degli  altri,  e dal  bramare 
l’ impero  della  terra  e del  mare  ^ insegnando  come  la 
giustizia  non  solo  è migliore  dell’ingiustizia,  ma  ancora 
più  vantaggiosa.  Vi  è anche  in  questa  una  composizione 
molle  e lenta,  e il  vezzo  de’ periodi;  gli  schemi  però 
d’  ostentazione  e di  pompa  vi  sono  sparsi  con  più  ri- 
serbo. Ma  egli  si  conviene , che  i lettori  per  una  parte 
non  curino  questi  abbellimenti , nè  gli  stimino  degni 
della  loro  solerzia , siccome  da  principio  io  dissi  : per 
1’  altra  che  facciano  mcdta  attenzione  alle  alti-e  cose. 
Quindi  adunque  comincia  1’  orazione. 

« Soglionó  tutti  quelli  che  si  appresentano  da  questo 
luogo  aflermare,  che  grandissime  sono  e degne  di  som- 
ma considerazione  per  la  città  quelle  cose,  intorno  alle 
quali  essi  intraprendono  di  proporre  il  loro  avviso  ; 
nuUadimeno  se  in  alcun  altro  affare  egli  fu  giammai 
conveniente  di  usare  d’un  tale  esordio,  egli  mi  sembra' 
che  convenga  in  singoiar  modo  nel  presente  argomento. 
Imperciocché  veniamo  per  tenere  adunanza  intorno 
alia  guen-a  ed  alla  pace,  le  quali  hanno  grandissimo 
potere  nella  vita  degli  uomini,  e intorno  alle  quali  egli 
è d’uopo,  che  coloro  i quali  saggiamente  si  fconsigliano, 
abbiano  miglior  sorte  degli  altri.  Tale  adunque  è la 
grandezza  delle  cose,  per  le  quali  siamo  qui  convenuti. 
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Ma  io  veggio , che  non  a tutti  i dicitori  voi  del  pari 
poi'gctc  ascolto  ^ ma  che  agli  uni  voi  accordate  atten- 
zione, degli  altri  non  soffrite  neppure  la  voce. .Nel  che 
non  fate  nulla  , onde  sia  d’uopo  rimanerne  sorpresi. 
Conciossiachè  anche  in  addietro  foste  usi  di  cacciare 
tutti  gli  altri , fuori  che  quelli  i quali  secondavano  le 
vostre  mire  : il  che  altri  potrebbe  a ragione  rinfacciarvi. 
£ in  vero  sapendo  voi , che'  molle  e grandi  famiglie  a 
cagione  degli  adulatori  caddero  in  rovina , e odiando 
nelle  cose  privale  coloro  che  usano  di  tali  * inganni , 
nelle  pubbliche  non  siete  similmente  animati  verso  di 
essi  , ma  riprendendo  quelli  che  gli  ammettono  ed 
hanno  cari , voi  stessi  date  a vedere  che  più  loro  cre- 
dete che  agli  altri  cittadini.  Onde  ancora  faceste  che 
gli  oratori  meditino  e si  studiino  y non  di  dire  quelle 
cose  le  quali  giovino  alla  città  , ma  di  recar  orazioni 
che  vi  piacciano:  per  le  quali  una  moltitudine  di; essi 
è concorsa  ancor  di  presente.  E certo  egli  è a tutti 
manifesto , che  più  vivono  giocondi  quelli  i quali  vi 
esortano  alla  guerra  , di  quelli  che  vi  consigliano  la 
pace.  E veramente  quelli  vi  danno  speranza  di  ricupe- 
rare le  ricchezze  che  sono  nelle  città , e di  acquistare 
‘ di  nuovo  la  potenza  , la  quale  avemmo  in  addieb'o. 
Questi  al  contrario  nulla  promettono  di  somigliante  , 
ma  dicono  eh’  egli  conviene  tenersi  in  riposo  nè  bra- 
mare grandi  cose  fuori  dei  giusto , ed  essere  paghi  del- 
1’  uguale  ^ ciocche  è la  più  ardua  cosa  di  tutte  alla 
maggior  parte  degli  uomini.  Imperciocché  cosi  pendia- 
mo dalle  speranze  , e cosi  siamo  insaziabili  di  quelle 
cose , le  quali  paiono  di  superior  condizione , che  nep- 
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pur  quelli  i quali  hanno  acquistate  somme  riccliezze 
vogliono  e.sser  paghi  delle  medesime,  ma  agognandone 
sempre  delle- maggiori,  pongono. le  presenti  a cimento. 
Il  perchè  giusta  cosa  è tetnere  che  noi  pure  al  [h'esentu 
nou  siamo  presi  da  tale  demenza.  £ veramente  egli  mi 
sembra  , che  alcuni  troppo  sieno  portati  alla  guerra , 
quasi  non  L'  avesse  loro  consigliata  alcuno  del  volgo , 
ma  avessero  udito  dagli  Dei,  che  avremo  in  tutto  felice 
successo  , e che  di  leggieri  vinceremo  i nemici.  Oi'a 
egli  conviene,  che  Coloro  i quali  hanno  senno  riguardo 
alle  cose,  che  sanno  non  consultino  ( perciocché  egli  è 
superfluo  ) , ma.  che  operino  secondo  quello  che  co- 
nobbera:  al  conti'ario  intorno  a quelle,  delle  quali 
consultano , che  non  pensino  di  scorgere  quello  che  è 
per  accadere  ; ma  che  come  c si  servano  del  loro  av- 
viso, e sia  per  avvenire  quel  che  porterà  la  sorte,  cosi 
sieno  animati  intorno  ad  esse.  Delle  quali  cose  voi 
non  fate  nè  1’  una  nè  T altra  , ma  siete  indptti  nella 
maggior  turbazione . Imperciocché  vi  siete  adunati  , 
come  dobbiate  scegliere  da  tutte -le  cose  dette  quello 
che  è r ottimo  ; ma,  come  già  chiaramente  vedeste 
quello  ch^  è da  farsi , non  volete  ascoltare  che  quelli , i 
quali  aringano  a vosb'o  diletto.  Ora  egli  si  converrebbe 
che  voi  , se  pur  volete  indagar  quello  che  giova  alla 
città  , piuttosto  porgeste  orecchio  a quei  che  si  op- 
pongono alle  vostre  opinioni , che  a quelli  che  le  se- 
condano. Imperciocché  ben  sapete  , che  tra  qiielli  che 
qui  si  presentano,  coloro  che  dicono  auellc  cose  che  vi 
sono  a grado , facilmente  possono  ingannarvi  \ poiché 
quello  clic  vi  si  dice  per  piacervi  v’  acCieca  , onde  non 
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possiate  sccrnerc  P ottimo  : ma  da  «pielli  che  non  pro- 
pongono avvisi  per  lusingare  , nulla  avete  a temere  di 
somigliante^  impereiocchè  non  han  modo  di  potere  dis- 
togliervi dal  vostro  avviso , ^ non  stabilendo  con  evi- 
denza quello  che  giova.  In  oltre,  e come  potrebbero  gli 
uomini  saggiamente  o giudieare  intorno  alle  cose  avve- 
nute , o consigliarsi  intorno  alle  avvenire  ■,  se  per  una 
parte  non  facessero  confronto  de’ ragionamenti  de’ con- 
trari , e per  1’  altra  non  si.  prestassero  eguali  ascoltatori 
ad  ambe  due!  £ ben  mi  maraviglio  e de’ più  attempati. 
Se  più  non  rammentano , e de’  più  giovani , se  non 
hanno  udito  raccontar  da  alcuno  : che  a cagione  di 
quelli  , i quali  esortarono  a conservare  la  pace,  nulla 
giammai  sperimentammo  di  male  j ma  a cagione  di 
quelli  i quali  troppo  di  leggieri  opinarono  per  la  guerra, 
cademmo  in  grandi  sciagure.  Delie  quali  cose  noi  non 
fasciamo  alcuna  ricordazione  , ma  siamo  pronti , nulla 
facendo  di  quello  che  potrebbe  in  avvenire  giovarci  , 
ad  empiere  triremi , e ad  imporre  tributi , e ad  appre- 
stare soccorsi,  ed  a guerreggiare  contro  chi  porti  la 
sorte , quasi  in  una  straniera  città  ci  ponessimo  a ci- 
mento. Ora  di  questo  la  cagione  si  è , eh’  egli  si  con- 
veniva , che  voi  in  somigliante  guisa  aveste  cura  delle 
publiche  cose  che  delle  private  ^ eppure  voi  non  avete 
intoj'no  ad  esse  il  medesimo  sentimento.  Ma  quando 
consultate  intorno  alle  cose  private,  cercate  consiglieri 
che  abbiano  miglior  senno  di  voi  stessi  : quando  poi 
fate  adunanze  per  la  città,  a questi  per  una  parte  non 
credete  , c gli  guardate  di  mal  occhio , e per  1’  altra 
lodale  i più  malvagi- di  quelli  che  montano  su  la  tribu- 
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na , e riputate  che  sieno  più  popolari  gli  ebbri  che  i 
sobrj,  e quelli  che  nou  hanno  mente  di  queUi  che  son 
saggi  j e quelli  che  si  dividono  i beni  della  città  , di 
quelli  che  a proprie  spese  sostengono  per  voi  le  publi- 
che  cariche.  Per  la  qual  cosa  egli  conviene  a ragione 
maravigliarsi  , se  alcuno  spera  che  la  città  , usando  di 
tali  consiglieri , migliorar  possa  la  sua  sòrte.  £ ben  so 
quanto  egh  sia  duro  P opporsi  a’  vostri  avvisi  ^ e che 
sebbene  vi  sia  democrazia , non  vi  è libertà  di  parlar 
francamente , se  non  se  io  questo  luogo  a'  più  stolidi , 
ed  a quelli  che  nulla  hanno  cura  di  voi  , ne’  teatri  ai 
commedianti  ^ e quello  che  è la  cosa  la  più  acerba  di 
tutte  si  è , che  dall’  un  cantò  a coloro'  i quali  rappor- 
tano agli  altri  Greci  i falli  della  città,  avete  tale  grazia, 
quale  nepptne  a quell^  che  vi  beneficano  : dall’  altro 
verso  di  quelli  che  vi  riprendono  e vi  ammoniscono , 
avete  tale  avversione , come  se  fatto  avessero  alla  città 
alcun  male.  Nulladimeno  ad  onta  di  tutto  questo  io 
non  mi  sono  distolto  dalle  cose  che  io  avea  pensate. 
Imperciocché  io  son  venuto  non  per  lusingarvi,  nò  per 
brigare  suffragi  , ma  per  dimostrare  quella  che  m’  ac- 
cade di  conoscere  : in  primo  luogo  intorno  a quelle  cose 
che  i Pritani  (i)  propongono  ^ appresso  intorno  agli 
altri  affari  della  .città.  Imperciocché  nulla  gioveranno 
le  cose  stabilite  intorno  alla  pace , se  rispetto  alle  me- 
desime non  determineremo  bene  ancora  il  rimanente. 

« Io  dico  adunque  eh’  egli  si  conviene  di  fai*e  la 
’ pace  non  solamente  con  quc’di  Chio  , e di  Rodi , e di 
(i)  Priuni  erano  i presidenti  del  Gjnsiglio  de’  Cinquecento, 
e riferivano  al  popolo  quello,  di  clic  doveva  deliberarsi.  ■■ 
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liizauzio , c ili  Coo  , ma  ancora  con  tutti  (;Ii  uomini. 
£<1  usare  delle  ‘convenzioni  , non  di  quelle  le  quali 
liauno  ora  scritte  alcuni,  ma  di  quelle  che  furono  fàtte 
col  Re  c co’ Lacedemoni,  le  quali  comandano  clic  tutti 
i Greci  vivano  colle  proprie  leggi,  e che  i presidj  escano 
dalle  città  degli  altri,- e che  abbia  ciascuno  la  sua.  Im- 
perciocché di  queste  non  ne  troveremo  alcune  nò  più 
giuste  nè  più  vantaggiose  alla  città. 

P.  emesso  un  tale  ésoitlio , c ^così  disposti  gli  animi 
degli  ascoltatori  convenientemente  alF  orazione  che  era 
per  seguire , e fatto  un  bellissimo  encomio  diila  giusti- 
zia, e ripreso  lo  stato  delle  cose  presenti,  soggiugne  un 
coufronlo  degli  uomini  che  allora  vivevano  co’  maggiori. 

« La  ragione  onde  ho  premesse  queste  cose  si  -è  , 
che  in  (pelle  che  seguono  nulla  sono  per  dissimulare  , 
ma  affatto  liberamente  sono  per  far  parole  appresso  di 
voi.  Iniperciocchè  e chi  venendo  da  straniere  contrade, 
e non  per  anche  essendo  insieme  con  noi  corrotto  , 
ma  d’ improvviso  trovandosi  presente  alle  cose  che  si , ' 
son  fatte,  non  crederebbe  che  noi  delirassimo  e fossimo 
tratti  fuor  di  senno  ! 1 quali  ci  rechiamo  a gloria  le 
gesta  degli  antenati  ,'  e giusta  cosa  ripuliamo  , che  si 
eneomj  la  città  per  le  imprese  a’  loro  tempi  compiute , 
e nulla  facciamo  di  somigliante  ad  essi  , ma  tutto  il 
contrario.  Imperciocché  essi  per  una  parte  ti'apass'arono 
la  loro  vita  guerreggiando  pe’  Greci  contro  i b'ai’bari  : 
noi  dall’altra,  richiamali  aveudo  dall’Asia  quelli  che 
ivi  si  proccaciavano  il  vitto  (i),  gii  couducemmo  coutro- 

> ' 

(i)  Cioè  i soldati  mcrcenarj  Greci,  i quali  coslrclli  dalla  po- 
vertà andavano  a militare  nell'  Asia  , al  soldo  del  gran  Re  o 
d‘  alcuno  de'  suoi  satiapi. 
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i Greci.  QueUi.dall’ un  canto  facendo  lìbere  le  città 
greche,  e recando  loro  soccorso,  inrono  ripetati  degni 
del  supremo  comando  : noi  daU’  altro,  aendendole  schia- 
ve, e facendo  T opposto  di  que’  d’ allora,  ci' sdegniamo 
se  non'  ripoi-tiamio  con  essi  il  medesimo  onore,  I quali 
e ne'  fatti  e ne’  consigli  di  tanto  ci  lasciammo  addietro 
quelli  che  furono  a ^el  tempo,  che  e^si  per  una  parte 
ardirono  d’ abbandonare  la' loro  patria' pec  la  salvezza 
de’Greci,  c pei’  terra  e pér  mare  combattendo  vinsero 
i barbari  rupi  dall’altra  non  vogliamo  gpCrreggiaré  pel 
nostro  stesso  vantaggio-:  e cerchiamo,  bens'i  d’avere 
sopra  tutti  impero-}  ma  non  vogliamo^  militare.  ' E seb-^ 
ben  poco  manchi , che  non  moviamo  guelfa  a tutti  gli 
uomini  , nulladimeno  dopo  ciò  non  esercitiamo  - noi 
stc.ssL,  ma  assoldiamo  uomini,  altiù.esult,  altri  disertori, 
altri  per.  sdtrì  delitti  qui  coheorsi*,  I qù^i , qu^dunque 
volta  alcubo  dia  loro  maggior  soldo,  sono  pronti'‘di  se- 
guirlo cóntro  di  noi.^  non  pertanto  cos'i  ci  sono  cari, 
ehe  per  una  parte  quand’  .^nche,  facessero  ingiuria  ad 
alcuno  de’  nostri  figli^  non  von-emmo  che  ne  pagassero 
la  péna  : dall’  'altra  per  le . lord  rapine  c violenze  è<^ 
avarìzia  { delitti  de’  quali  1’  imputazione  -è  per  cadere 
sopra  ..di  noi  ) ‘tanto  è lungi,  che  ee  ne  ^degniamo  , 
che  anzi  proviamo  piacere , quando  ascoltiamo  'che 
eglino  b'anno  commessa  alcuna  cosa  dì  somigliante.  E ^ 
siamo  Venuti  a tabe  di  stolidezza^  che  esséndo  noi  stessi 
bisognosi  de’  giornalieri  alimenti , abbiamo  preso  il  ca- 
rico di  dare  a mangiare  a forestiere  milizie,  e tiranneg- 
giamo i noatrì  stessi  alleati , c gli  costrìngiamo  a dare 
tributi  per  somministrar  la  mercede  a qitestj  comuni 
Diodi  »!o.  |5 
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nemici  di  tutti.  Tanto  poi  siamo  paggio»  de' nostri  an« 
tonali , non  solamente  di’  quelli  ^i  quali  ebbero  buon 
noiUe,  ma  eziandio  di  quelli  che  furono  odiati,  quanto* 
chè  i,  se  eglino  decretavano  di  fare  la  guelfa  contro  al- 
cuno, benché  fosse  piena  d'argento  e d'oro  la  rocca  (i), 
slnuavand  riguardo  alle  risoluzioni  prese  di  dover  in 
persona  incontrare  i cimenti^  091  al  contrario , i quali 
siamo  veuuti  a tale  indigenza , ^ e-  siamu  in  sì  gran  nu- 
mero n usiamo,  a guisa  che  il  gran  re , d'  eserciti  mer- 
cenari. £d  a que' tempi  se  si  ejmpivano  triremi,  «ti'anieri 
e Schiavi  le  piontavanq  per  nocchieri  , e andavano  i 
cittadini^  coll’  armi-^  e noi  in  veoe*diamo  1'  arme  ai  mer- 
cenari., e costringiamo  a remigare  i cittadini.  'Per  la- 
qual  cosa  qualora  pongOu  piede  nelle  terre  de'  nemici , 
quelli,  che  si  repu(ano  degni  deU' impèro*  de’ Greci', 
v'  escono  col  giaciglio  (a)  alia  mano;  quelli  poi  dell’in- 
dole ché  poc'  anzi  vi  esposi , coU'artuI  combattono. 

- « Ma  già  veggendo  alcuno  le  cose  appartenenti  alla 
città  Lene  amininistrate , confiderebbé  egli  ancora  in- 
torno alle  altre  , . ovvero  nòn  piuttòsto  per  queste  me- 
desime sommamente  s'irriterebbe.  Nói,  i quali  diciamo 
d’  essere  originar)  di  questa  ten'à  , e che  questa  città 
sia  starla  fabbricata  innanzi  alle  altre  , e . ai  quali  cqn- 
veniva  che'  fossimo  a tatti  d’ esempio  d'  amministrare 
ordinatanìente  e saggiamente  la  . medesima  , governia- 
mo < là  nostra  propria , peggio'  e con  più  disordine  di 
qnelir,  che  haunó  recentemente  fabbricate  le  loro.  £ an- 

(1)  L’erario  era  riposto  nella  cltladrila  di  Alene. 

(a)  Pelle,  od  altra  'cosa  simile,  che  si  stendevano  sotto,  do- 
vendo remigare.  . ' . ' 
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dùuno  fastosi  e pensiamo'  alto  per  essere  nàti  meglio 
degli  altri,  e nuUadimeno  più  facilmente  diamo  a quei 
che  vogliono  questa  nobiltà,  che  1’ igndbilkà  loro  i 
Leucani  e i Tribbili.'  Ed  avendo  stabilite  moltissime 
leggi,’ così  poco  né  cuna'mo  ( imperciocchc  avendo 
udito  iritomo  ad  una , pbti^ete  giudicare  ancor  dell'  al- 
tre ) , ebe  stabilità  avendo  la  pena  di  morte'^  se  alcuno 
sia  convinto  di  broglio,  Reggiamo  comandanti  quelli 
che  più  palesemente  il  commettono:  e a òhi' potò  cor- 
rompere maggior  numero  di  9Ìttadmi,  diamo  la  soprnn-> 
tendenza ’a'più  ffrandi'aifari.  E àvendo  non  meno  nn* 
pegno  per  la  forìùa  del  governo  che  per  la  salyéeza  di 
tutta  la  città,,  e veggendq  che  là’democrazia  si  aocrescc 
e conferma  nella  pace  e sicurezza,  'e  che  nelle  gueri’e  fu 
già  due  volte  r.ovesci4ta.  e distnitta|f  verso  di  quelli 
che  bramano  la  pace  siamtì  irritati.,  come  vogliano  il 
comando  in  mano  di  pochi  quelli  al  contmrio,  che 
amano  la  guerra  come  sia,  loro  a cuore  la  democra- 
zia, stinriamo  che  abbiano  per  noi  benevolenza.  E'pe- 
ritissittii  èssendo  nel  ragionare  e negli  affari,  così  sia- 
mo privi  di  senno-)  che  nel  medesimo  giorno  intoi'no 
agli  stessi  affari  non  prendiamo  le  stesse  nsoluzioni^  ma 
quelle  cose  che  prima  di  'portarci  all’ adunanza  acè»- 
siatno,  quelle  stesse  adùna.ti  decretiamo  ì -nè  lungoitem- 
po  passato  , dacché  siamo  .di  qui  partiti',  biasimiamo  di 
nuovo  le-  cose  qui  decretate.  Millantandoci  poi  d’essere 
i più  saggi  tra’  Greci , Usiamo  di  tali  consiglieri,  i quali 
non  ha  'alcuno  c}ic  .non  gli  disprezzi  ; e quelli  efeg- 
giamo  arbitri  di  tutte  -le  pùbbliche  cose  , ‘a’  quali  nulla 
commetterebbe  alcun  privato  ». 
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’ Tale  adunque  nelle '.oi;azioiu\saa5orìe  è Puomc).  Nelle 
giudiziali^  quanto  » al  resto  , mólto  - accurato  , c vero, 
ed  ai^icinantesi  assai  d^  appresso  al  pwattere  dt  Li- 
^a'^  Bella  composizióne  delle  parole  ha  quel  polito  e 
spezìosOy  menò  bensì  che  nelle  altee  orézfoni-,'ma  pur 
rha.^Nè  alcuno  stimi  cl>e  io  ignori  nè  che  Àfareo  prì- 
viguo  e figlio  adottivo  d’ Isocrate,  ncir orazione  contro 
Megaclide  incornò  alla  pertnuta^zione , pretendo  che  dal 
padre  non  siasi  trattato  alcun 'argomento  forense^' nè 
al^  contrario  che  Aristotele  ( i)  dice  che  da'  vènditori 
di  libri  si  portano  ' attorno  molti sfastélli  ’d’ Is'ocratiche 
orazioni  giudiziali.  Imperocché  so  , che -da'  medesimi  si 
sono  detti  taL  cose.  Ma  io  nè  credo  ad  ^vistotele,  'elio 
vhol  macchiare  la  fama  di  quest' nomò , nè  per  questo 
consento  ad  Àfaì-eo , il  .quale  ' finge  tmo  spezioso.  di- 
scorso. Riputando, poi, idoneo  autore  della  Y^ntà  CeG- 
sodoro- ateniese , il  quale  e convisse  con  Isocrate,  c 
ne  fu  ^ più  germano  discgpólo  e fece  un'  assai  mara- 
vigliosa  apologia  contro  le  accuse  d' Aristotele  ^ credo 
che  da  questo  oratóre  *si  slepo  scritte  alcune  orazioni 
pc'  dicastei-) , non*,  {leró  molte.  E ne  adduco  in  esempio 
una  sola  di  esse. ('perciocché  ‘non  è luogo  a molte) 
chiamata'  Trapezilicas  j la  quale  scrisse  ad  un  non  so 
quale  forestiere  j suo  discepolo , contro  Pasióne  ban- 
chiere. - - ^ • 

- ^ * 

L'  orazione  è questa,*  ■' — Grande  è per  me  la  pre- 

(i)  Alcuni  sono  d’avviso  Che  questo  Aristoléle  non  sia  il  G- 
losòfo  di  Stagira,  ina  il  relto'riéo  di  Sicilia.  Certo  Diogene  Xaer- 
zio.  ha-  queste  parole:  jiristoteìe , retlorico  Sicjìiano scrisse 
conùx)  il  Panegirico  di  Isoeriite.  . . 
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(ente  coritesa  , giudici  ^ imperciocché  non  solo  soii 
chiamato  a cimento  di  molti  danari , 'ma  ahcora  di 
^on  parere 'di  bramare  iniquamente  1- altrui  c il 'che  io 
stimo  più'  di  qualun^e  coka.  £ in  ven>  ancorché  io  sia 
spogliato  di  questi-,  mi  riqrarranhorgrandi'^ovisie  ^ ma 
se  egK  parrà',  ^ che  senXa  alcun-.dlritto  io  abbia  'giudi*' 
zialmcnte  chieste^sl'' grandi  .-sdiumé,  nc  sarò  in  tuttala 
vita  infamato.  Ella  è poi,  o giudici,  còsa  lapiù  dura  l’.in* 
centrare  t^i  avvei^arj.  .Imperciocché  i contratti  che  si 
fanno  co' banchieri  sono  senza  testimonj ^.d'altra  parte- 
a coloro,  che  hanno  .ricevuta  ingiuria, -ò  d^nopo  il 
'venù*  a ciménto  con  cotàli , che' e si  sOno  apqui;stati 
molti,  amici,'  e maneggiano  danaH.,  ed- a cagione  della 
professione  paiono  .essere  degni  %di  fede.  Nuna'dimeno. 
però  ad  .onta  di 'queste  còse  io  stimo.,  che- a tutti  farò 
palése',  che.  da  Pasione  'sóno  statq^frodato  di  tali  som-* 
me.  E dà  principio  n espórrò",  oome  possò-,  tutto  l^v^. 
venuto.  ’ • , . ■* 

MÌO'  pàdré , o giudici,  é Sinopeo,  il  quale  tntti 
(pelli  che  navigano  pel  Ponto, ‘sanno  e.<Mere  co$i  .amicò' 
di  Satiro  ,^cbé  e govemà  ampio  tratto'di  paesc^  ed  Ifa 
cura  di  tutte  le  milizie  di  esso.  Ora*  àxeudo  io' udito 
ragionare  e -di  (pieste  città.e  di  tutta  la  Grecia, -tuLveund 
desiderio  dì  viaggiare.  Mio  padre  adunque,^  riempite  due 
navi  di  frumento  ',  e datimi  danari,  mi  mandò  fuori  in- 
sieme-, c per  negoziare  e per  vedpre.  Avendomi  poi 
Pìtsdoro  fenicio  raccomandato  Pasionc,  usai  dél  bando 
di  lui.  Qualche  tempo  appressò  essendosi  mossa  accusa 
appresso  Satiro che  mio.  padre  congiurava'  contro  il 
governo  , c eh’  io  eo.tpirava  cogli  esigliati  ^ e’  fa  arre- 
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stai'e  il  padre  e orc^iita  a coìoro,  che  quiiveiiivano  dal 
Ponto.,  che. e mi  togliessero^i  danari  é mi  intimassero 
di  dover  navigare  di  ritpmq  : le  qual|  co.se  ■se'io  non 
avessi  fatte  ^ che.,  ne  facessero  ricerca  appresso  di  voi. 
Essendo  adunque  in'  tanti. mali,  o giudici,  paleso  a 
Pasione  le  mie  disgrazie.' Imperciocché  io  ^era  con  esso 
lui  sì  famigliare , che  non  sole  quanto  a^  danari , ma 
ancora  quanto  alle  altre  cose  area  iii  lui  somnia  fede. 
Qi’a  io  stimava  per  una  parte , che  -se  avessi  dati  tutti 
1 danari , avrei  corso  rischio , ove  alcuna  cosa  di  sini- 
stro ^ossc  a lui  intervenuta,  che  essendo  io  spogliàto  e 
de’heui  che  qui  'aveva,  e -di  quelli- che  colà , non  dive- 
nissi bisognoso  di  tut.to:  dall'  altra  che  se  io  avessi  con- 
fessalo d'  averli;,  e intimandolo'  Satiro  per  lettera  non 
gli.  avessi  consegnati , avrei  giltato  appresso  Satiro  y e 
me  , e il  padre  mio  nelle,  più  .grandi  accuse.  Pi-endeb- 
dosi  adunque-  da  noi  consiglio  , parve  essere  il  meglio., 
che  dessi  betisi  i danari  che  io  avea  In  pàlese^  ma  ri- 
guardo, a quélll  che  io  avea  deposti  appresso  di  questo, 
che  non  solo  gli  negassi  , ma  ancora  'eh'  io  dessi  a 
divedere  di  essere  debitore  ed  a questo  e ad  altri 
per  nSure,  e in  somma  che  facessi  di  tùtto,  onde  quelli 
dovessero  rimaner  persuasi  y . che . Io  non  evea  danari. 
£d  allora  pure  io  mi.  credea  , o.  giudici  ^ cbè  Pasione 
per  benevolenza  mi  d:essa- tutti  qnesti  consigli:  ma  spc7 
dito  eh’ ebbi.!  coiqme'ssi  di  Satiro;,  conobbi,  eh’  egli 
insidiava  il  mio.  Imperciocché. vqleddo  ió  ritirare  imici 
eìTelti^  e navigar  a BIzanzio,  riputò  esso  che  gli  .(bsse 
capitata  la  più  bella  occasione.  Ghnclossiaché  da  una 
parte  i danari  deposìi  appresso  di  lui  erano  molti , c 
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meritavano  impudenza  : daU’, altra  iò  , uden4olo  molti , 
area  negato  di  posseder  pulfe , • ed  e^a  n tutti  palese  , 
che , quando  fui  richiesto  j area  confessato  (V  essere 
anzi  io  debitore  altrui..  In  oltre  egli  stimava  ^ o .giudici, 
che  se  mi  fossi  appigliato  a rimaiièr  qui , . dalla  città 
sarei  stato  consegnato  nelle  màdi  di  Satiro^  se  mi  fosiiy 
rivolto  a qualche' aUro  luogo  , ch^'egli  poteva  noti  cu* 
rarsi  nulla  der  mici  discorsi  t se  in  fine  ave.ssi  fattói  ri•^ 
tornò  nel  Ponto,  che  sarei  stato  c'ol  padre  dath  a morte. 

, Adendo  egli  -seco,  Stesso  fatti  questi  conti,  pensò  'di 
spogliaimu  dei  danari.  £ quanto  a me  fii^geva  eglrmecò 
di  non  avcrae  , nè  di 'potere*  darmene  di  preseitte  y ma 
poiché ,' volendo  rio  chiaramente  vedére  la  cosa,.m.andai 
ad  esso  Filòmelo  e M'enesseno  a farne- kchièsta , negò 
appresso  dì  loro'  d?  aver  nulla  dd  mio.  Essendo  aduts^ 
que  per  ogòi  parte  oppresso  da  tanti  mali,  qual^vaninào 
crédete  voi , che  fosse  U mio  J al  quade  tacendo  per 
una  parte  avveniva  d’  essere  , da  costui  spogliato  dei 
danai'i , dall’ altra  parlàndo  e->di  nulla' più  riavere.,  e 
d’involgere  apprèsso  Satiro  c me  stesso,  e il  padre  in 
una -gravissima  aecusà.  Stimai  ‘adunque , che  il  meglio 
fosse’ di  non  far  nulla.  Dopo  queste  vicende,-*  o-^gì^dicr, 
mi  ginngono  messag'gieri , i quali  m’ ^'^ounzlano,  come  , 
il  padre'  è stato  pósto  in  libertà  , c che  Satiro. ei-u  per 
modo  pentito  di  tutte  le. cose  fatte, <he  gli ,avea .con).' 
messe  graudissimb  cariche,  cd  avea' reuduto.il  suo  po- 
tere anche  maggiore  di  quèUo  che  era  stato  in  addie- 
tro, e che^  avea  presa'  mia  sorella  per.  moglie  dì  suo 
figlio.  Avendo  Fusione  udite  queste  cose,  e veggciido  ' 
che  ió  già  apertamente  era  per  agire  intorno  a <{uollo 
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rlie  mi  ' epa  dovuto  , smarmee  il  lerro , il  quale  era 
cortsapevóle  dei*  detari.  • Essendo  adunque  io  venuto 
per  richiederlo  j ' veg^ndb  ch.’,egli  • era  il  più  chiaro 
a]‘gomento  intbruo  a.  quelle  cose , per  le  quali  io  in> 
tentava  1'  aziona  , Pasione  apporta  il  discorso  di  tutti 
i,il  più  iniquo  che  io  e Menesseno  ' avevamo  corrotto  il 
medesimo^  e che  P avevamo  indotto , tnent^e  sedea 
al  barico  ) 'a  daref  sei  '‘talenti  d’  argento;  ed  affinchè 
qon  potesse  esservi  klcnd  iqdizio  nè  ricerca  per  mezzo 
della  tortora'  intorno,  a questo  ^ attestò,  che  noi  .ave- 
vamo smarrito  il  servo  per*  accusare  Ini  Stesso,  e ricer- 
care da  hii  quello  che  noi  avevamo  occultato.  E dicendo 
tai  oosè,  e sdegnandosi,  e piangendo  mi  trasse  appresso 
il  polemarco  cìiiedendo  mallevadori  > nè  prii^  cessò  , 
ohe  io  gir  avessi  dati  ' mallevadori  per,  spi  talenti.  Ma 
già, ascendete  , o testimoh)  di' queste  .cose  ». 

Che  questo  dire  sia  di  genere  affetto  diverso,  da'quello 
delle  oraripni  dimbstratjve  e suasorie,  quanto  al  carat- 
tere dell'  espressione,  u!ou  ha  alcuno,  che  noi  confessi. 
NuMadimeno  non  del  tutto  si  'aHontana  dall'  Isocratico 
andamento  ^ e conaeiva'  alcuni  concètti , che  hanno 
di  qucUu  composizione  e-  vezzo  , e che  sono  più  poe- 
tiòi  , che  veri.  ( l).'  Come-  quando  dice  : mi  •cttàea  , 

t^e.se  non-  avessi  dati  i danari,  tarei  andato  a cimento. 

r 

Imperciocché  il-  non  poetico  e semplice  sarebbe  que- 
sto io  peijsftvct , ‘che  non  dandd  i donati  , avrei 

(i)  Bella  osservazione  e di  somma . finezza.  Noetico  tfui  vale 
formalo  con  arte  , 'giusta  la  forza  del  greco  vocabolo  ; e"  come 
questo  nella  poesia  c’è  ^ehipre,  cosi  {«r  rtictaforn  può  tràspw-- 
tairi  a qualunque 'compòsizione  in  cui  tale  arte  Si ''trovi. 
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corso  pericolo.  Parimente  quello.  — • Jn  oltre  egli  sti- 
mava , o giudici  , che  se  io  mi  fossi  appiglUUo  a rima- 
ner (]ui,  dalla  città  sarei  stato  consegnato  nelle  memi 
di  Satiro  : se  mi  fossi  rivolto  a qualche  altro  luogo, 
eh’  egli  avrebbe  potuto  non  curarsi  nulla  de’  miei  di- 
scorsi : se  di  nuovo  avessi  fatto  ritorno  nel  Ponto,  che 
sarei  stato  dato  a morte  col  padre.  Imperciocché  ed  il 
periodo  si  estende  oltre  il  costume  del  foro,  c la  com- 
posizione ha  un  non  so  che  di  poetico , e gli  schemi 
dello  stile  sono  presi  dal  genere  dimostrativo  con  uguali 
membri  e simili  desinenze.  Adunque  se  mi  fossi  appi- 
gliato , e se  mi  fossi  rivolto,  e se  avessi  fatto  ritorno 
posti  in  uno  stesso  luogo , e che  tre  sieno  i membri , 
e che  abbiano  lunghezza  uguale , sono  chiari  indizj 
dell’Isocratica  composizione.  Cosi  pure  quelli  che  se- 
guono. Pensava  di  spogliarmi  de’  danari,  e quanto 
a me  simulava  egli  di  mancarne  , nè  di  poter  darne  , 
sono  vocaboli  simili  c alBni  gli  uni  agli  altri.  In  oltre 
poco  appresso  soggiugne  — Che  gli  avea  affidate  gran- 
dissime cariche  , ed  avea  fatta  la  sua  podestà  anche 
maggiore  di  quella , che  egli  avea  avuto  in  addietro  , 
e che  avea  pigliata  mia  sorella  per  moglie  di  suo 
glio.  Imperciocché  anche  qui  di  bel  nuovo  avea  affi- 
date , e avea  fatta , e avea  pigliata  sono  voci  simili , c 
la  podestà,  la  sorella  (1).  Potrebbero  oltre  questi  ad- 
dursi ancora  altri  passi , uc'  quali  sarebbe  manifesto  il 
carattere  dell’  oratore  \ ma  egli  si  conviene  per  avven- 
tura aver  riguardo  del  tempo. 

(■)  Tv  , Tv  «iTiAfv  1 voci  come  vedesi,  che  hanno 

una  medesima  desinenza. 
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I.  X8EO  precettore  ^ di  Demostene  e perciò  appunto 
molto  più  illustre , come  aleuui  lasciarono  scritto , fu 
ateniese  di  nazione , e secondo  altri  calcidese.  Egli 
6ori  ( come  desumo  dalle  sue  orazioni  ) dopo  la  guerra 
del  Peloponneso,  c giunse  sino  all’  impero  di  Filippo. 
Della  sua  nascita  e della  morte  non  posso  esattamente 
determinare  il  tempo  , nè  tampoco  narrare  quale  nc 
sia  stata  la  vita,  e quali  parti  abbia  avuto  nella  repub- 
blica, o comando,  o altra  civile  anuninistrazione^  poi- 
ché niente  di  tutto  questo  trovai  scritto  ; ed  Ermq>po 
medesimo,  il  quale  parlò  dei  discepoli  d’ Isocrate,  co- 
meebè  diligente  in  altre  cose , non  fece  cenno  alcuno 
di  questo  oratore , tranne  che  fu  d’  Isocrate  uditore  e 
di  Demostene  maestro,  e che  conversò  coi  più  ragguar- 
devoli filosofi. 

II.  Non  ci  rimane  adunque  a parlare  che  della  sua 
professione  c del  suo  merito,  ed  in  qual  genere  del  dire 
siasi  versato.  Si  attenne  egli  al  solo  genere  giudiziale  , 
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cd  a questo  applicò  tutti  i suoi  studj.  Diedesi  poi  ad 
emular  Lisia  in  modo  che  chi  non  abbia  gran  cogni- 
zione di  tutti  e due,  e non  siasi  con  essi  ben  famigliariz- 
zato,  non  potrà  agevolmente'  distinguere  molte  orazioni 
se  sieno  piuttosto  dell’uno  che  dell’altro  oratore^  per- 
ciocché non  avvi  distinzione  ne’  titoli , essendo  com- 
posti in  maniera  che  sembrano  scritti  da  una  sola  e 
medesima  penna.  Ciò  non  pertanto  non  in  tutto  n’  è 
somigliante  il  carattere^  ma  vi  si  scorgono  delle  diffe- 
renze , non  già  piccole  nè  poche , sì  nella  elocuzione 
che  nelle  cose  5 delle  quali  stimo  opportuno  di  favel- 
lare , secondo  quello  che  a me  è parato  \ e poiché 
nella  elocuzione  a Lisia  molto  si  avvicina , da  questa 
incomineiaudo , dimostrerò  dove  sia  simile  e dove  di- 
versa. 

III.  Ora  quella  d’ Iseo  è pura  , chiara  , esatta  , pro- 
pria , evidente , concisa  : inoltre  essa  è probabile  ed 
acconcia  al  soggetto , rotonda  e numerosa  c tale  che  dà 
a divedere  la  forma  de’giudizj  e de’ forensi  aringhi^  nè 
è punto  inferiore  a quella  di  Lisia , sicché  in  questo 
aspetto  non  se  ne  potrebbe  disccrnere  la  differenza. 
Sembra  però  variare  nelle  seguenti  cose  : imperocché 
quella  è più  semplice  c meglio  esprimente  i costumi, 
ed  è composta  in  uno  stile  più  naturale  e men  figura- 
to 5 piena  però  di  eleganza  c di  soavità  \ ma  1’  elocu- 
zione d’ Iseo  pare  più  artifiziosa  e più  accurata  che 
quella  di  Lisia , e di  una  assai  più  studiata  composi- 
zione, e di  uno  svariato  corredo  di  figiu-e  ^ e quanto  è 
inferiore  alla  prima  in  eleganza  e venustà , altrettanto 
la  supera  nell’  artifizio  c nel  grave  contegno  , sicché 
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può  chiamarsi  la  fonte  da  cui  Demostene  attinse  quella 
sua  forza  ed  efficacia.  La  dizione  adunque  così  si  po~ 
trebbe  distinguere  ^ nelle  cose  poi  sono  osservabili  le 
appresso  differenze.  In  Lisia  non  iscuopresi  molta  arte 
nelle  divisioni  delle  cose  o nell’ ordine  degli  entimemi  e 
nel  loro  maneggio  ^ poiché  il  suo  carattere  è la  semplici- 
tà^ ma  appresso  Iseo  tutto  questo  troverassi  eseguito  con 
maggiore  antifizio^  essendoché  egli  adopera  c insinuazio* 
ni,  e preparativi,  e partizioni  più  artifìziosc,  collocandole 
ove  cadauna  può  aver  luogo,  e traendo  molto  in  lungo 
il  suo  assunto  coll’  adomare  l’orazione  con  la  varietà 
delle  figure  contenziose  e patetiche.  Egli  incalza  scal- 
tramente l’<avversario , studiasi  di  trarne  a sé  1’  animo 
de’  giudici , e cerca  di  giovare  per  ogni  via  alla  sua 
causa. 

IV.  Affinché  poi  vie  più  chiaramente  si  vegga  la  dif- 
ferenza di  questi  due  oratori , mis  varrò  di  una  simili- 
tudine tratta  da  cose  che  cadono  sotto  gli  occhi.  Tali 
sono  le  antiche  pitture , le  quali  lavorate  con  semplici 
colori , non  hanno  varietà  alcuna  nelle  misture , ma 
sono  bensì  di  uno  squisito  disegno , ed  hanno  in  sé 
molta  grazia  ^ le  posteriori,  non  essendo  sì  bene  deli- 
neate , han  più  di  lavoro , e sono  svariate  nel  lume  e 
nell’ombra  ^ sicché  la  loro  principal  forza  consiste  nella 
moltiplice  mistura.  Ora  Lisia  assomigliasi  alle  antiche 
per  la  sua  semplicità  ed  eleganza  ^ ed  Iseo  alle  elabo- 
rate ed  ai'lifiziose.  Era  poi  quest’  ultimo  appo  gli  uo- 
mini del  suo  tempo  in  opinione  di  essere  propenso 
alla  frode,  siccome  quello  che  veuiva  accusato  di  ado- 
perare maliziosi  arlifizj  nel  dire.  Ciò  afferma  un  antico 
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oratore  nominalo  , come  credo  , Pitea  , nell’  accusa  di 
Demostene  , il  quale  dice  la  malizia  ed  iniquità  di  tutti 
gli  uomini 'annidarsi  in  Demostene,  e tutta  questa  parte 
a colpa  gli  ascrive  per  essere  stato  pasciuto  da  Iseo,  ed 
avere  appreso  le  sue  arti  ^ e per  verità  sì  l’uno  che 
1’  altro  non  eran  netti  di  questa  macchia.  A me  pure 
sembrano  sospette  le  orazioni  di  Iseo  e di  Demostene, 
come  le  ipotesi  intorno  al  vero  ed  al  giusto , per  ca- 
gione della  loro  grande  finezza^  per  lo  contrario  del- 
r intuito  giuste  e veraci  quelle  d’ Isocrate  e di  Lisia  , 
quantunque  non  s’ aggirino  intorno  alle  medesime  cose  ; 
perciocché  nel  loro  apparato  non  palesano  fallacia  al- 
cuna , ma  sono  semplici  ed  ingenue. 

V.  Questi  sono , per  mio  avviso , i contrassegni , 
onde  si  possono  agevolmente  distinguere  le  orazioni  di 
Lisia  e d’ Iseo  ^ e se  non  vado  errato , ne  sarà  ovvio 
il  confronto  a chiunque  volesse.  S’ incominci  dalla  elo- 
cuzione. Esiste  un’  aringa  d’  Iseo  per  Eumatc , fore- 
stiero che  teneva  banco  in  Atene,  il  quale,  tratto  a 
servitù  dall’  erede  di  chi  lo  aveva  manomesso , vien 
po.sto  in  libertà  da  un  certo  cittadino  che  assunse  la 
sua  difesa.  Eccone  l’esordio:  « Io,  o giudici,  anche 
r>  in  addietro  giovai  per  giustizia  a questo  Eumatc  ; 
» così  ora , per  quanto  da  me  dipende , con  esso  voi 
» insieme  procurerò  di  salvarlo.  Prestatemi  però  breve 
n ascolto  , affinchè  nessuno  di  voi  sospetti  che  abbia 
r>  assunto  la  sua  difesa  per  audacia  o per  ingiustizia. 
» Mentre  io  era  al  comando  di  una  trireme , sotto 
n 1’  arcontt  Cefisodoro  , pervenne  notizia  a’  miei  che 
morto  mi  fossi  in  un  navale  combattimento  ^ ed 
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» avendo  io  in  deposito  una  mia  somma  appo  questo 
» Eumate,  chiamati  egli  subito  i miei  pai’cnti  cd  amici, 
» loro  manifestò  i danari  che  io  gli  aveva  depositati  e 
» tutto  restituì  esattamente.  Perciò  ritornato  che  fui 
» salvo  a casa , mi  legai  con  esso  lui  in  più  stretta 
» amistà , e ne  lo  aiutai  a sostenere  il  suo  banco , ed 
» in  appresso  volendolo  Dionisio  tenere  in  servitù,  gli 
y>  procacciai  la  libertà , ben  sapendo  che  era  stato  dl- 
» cbiarato  libero  in  giudizio  da  Epigene  n.  Ma  qui  mi 
fermerò. 

VI.  Evvi  similmente  appo  Lisia  un  certo  che  assunse 
le  difese  del  suo  ospite  per  una  sua  eredità.  Questa 
orazione  da  Callimaco  è così  inscritta  : « Di  Ferenico 
y>  per  la  eredità  di  Androclide^  » e fu  detta  molti  anni 
prima  dell’  altra  \ uella  quale  tratta  il  primo  la  cau- 
sa colui  che  difende  l’ospite,  come  fece  l’altro  che 
restituì  la  libertà  al  banchiere.  Eccone  parimenti  l’esor- 
dio : « Sembrami  necessario , giudici , di  farvi  prima 
» parola  della  mia  amicizia  con  Ferenico  , afUnchè 
» nessuno  di  voi  non  si  meravigli  come , non  avendo  io 
I)  giammai  trattata  la  causa  di  alcun  altro,  vengami  ora 
» a perorare  in  difesa  di  quest’  uomo.  Dicovi  adunque 
n che  Cefisodoto  padre  di  lui  era  mio  ospite,  e nel  tempo 
» del  nostro  esilio  in  Tebe  soggiornai  in  casa  sua  ed 
» io  e qualunque  altro  Ateniese  cui  è piaciuto  ^ ed 
» avuti  da  lui  molti  benefizj  e privatamente  ed  in  pub- 
f>  blico,  noi  ci  siamo  finalmente  ripatriati.  Ma  poiché 
» accadde  ad  essi  pure  la  stessa  sorte  di  venir  fuggia- 
» schi  in  Atene , considerando  di  quanto  gran  favori 
» io  era  lor  debitore  , per  sì  fatto  modo  gli  ho  accolti 
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» che  (li  quanti  «ntravano  in  mia  casa  , nessuno  po-  i 

» teva  avvedersi  ( tranne  chi  n'  era  prevenuto  ) qual  i 

» di  noi  ne  fosse  il  padrone.  Ora  ben  sa  Ferenico  o i 

» giudici , esservi  molti  altri  a me  di  gran  lunga  supe-  i 

» riori  nel  dire  e più  esperti  in  simili  affari  ^ ciò  non  i 

» pertanto  egli  stima  doversi  confidare  principalmente 
» nella  mia  amicizia.  Quindi  è che  sconcia  cosa  mi 
» pare , mentre  egli  richiede  il  mio  aiuto  in  una  sì 
» ginsta  causa,  Pabbandonarlo  e permettere,  per  quanto 
« sta  in  me  , che  venga  privato  dei  beni  in  dono  la- 
» sciatigli  da  Androclide.  » 

VII.  In  che  differiscono  ti*a  loro  questi  proemj  ? Di  Li-  i 

sia  l’esordio  ò tutto  suo  proprio,  e non  già  più  per  altra  i 

ragione  sennonché  per  la  naturalezza  e semplicità; 

« Sembrami  necessario , giudici , di  favellarvi  in  primo  , 

» luogo  della  mia  amicizia  con  Ferenico.  » Giù  che  | 

segue  apparisce  meno  ancora  artifizioso , anzi  dettato  | 
in  modo  che  sai'ebbe  alla  portata  di  qualunque  uomo  i 
volgare.  « Affinchè  ninno  di  voi  si  meravigli  come  non 
» avendo  io  per  lo  avanti  giammai  perorato  per  chic- 
» chessia  , venga  ora  a difender  costui.  » All’  opposto 
presso  Iseo  anche  ciò  che  sembra  schietto  e semplice, 
non  manca  di  ornamenti  e non  isfugge  di  essere  orato- 
rio. « Siccome  altre  volte , e ben  meritamente  , io  fui 
» utile  a questo  Fumate,  così  ora,  se  avvi  in  me  alcun 
» potere,  m’ingegnerò  di  salvarlo  ».  Queste  parole 
hanno  più  del  sublime,  e sono  meno  semplici  di  quelle 
altre  ^ ma  più  ancore  le  seguenti:  «Concedetemi  breve 
» ascolto , affinché  non  sia  tra  voi  chi  credasi  che  per 
» temerità  o per  ingiustizia  io  mi  abbia  assunta  la  causa 
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j>  di  Eumatc.  » Qui  temerità  cd  ingiustizia  c quel  mi 
Mia  assunta  la  causa  di  Eumate,  danno  a divedere 
essere  più  presto  parole  arti^ziosc  che  naturali  c spon- 
tanee. Àppo  Lisia  la  ragione  è addotta  schiettamente  e 
senza  il  minimo  studio:  « imperocché,  giudici,  CcGso- 

doto , padre  di  costui , fu  mio  ospite , e quando  do- 
» vernino  andar  esuli  a Tebe,  io  fui  alloggiato  in  casa 
» sua , come  altresì  ogni  altro  Ateniese  cui  è piaciuto.  » 
Poscia  soggiunge  con  chiarezza  e soavità  : « £d  avuti 
* da  lui  privatamente  ed  in  pubblico  molti  benefizj,  ci 
» siamo  alla  fine  ripalriati  ».  Iseo  si  esprime  in  uu 
modo  più  ricercato  e che  non  molto  si  discosta  dallo 
stile  di  Demostene  : « Mentre  io  aveva  il  comando  di 
» una  trireme,  sotto  1’  arconte  Cefisodoto , pervenne  ai 
» miei  notizia  che  morto  ini  fossi  in  un  navale  combat- 
» timento  (i),  ed  avendo  in  deposito  alcuni  danari 
» presso  questo  Eumate  » . Quel , pervenne  notizia  che 
morto  mi  fossi,  e avendo  in  deposito  alcuni  da- 

nari, io  non  dirci. esser  dettato  con  semplicità^  poiché 
sarebbe  senz’  arte  se  fosse  espresso  così  : « Mentre  io 
» era  al  comando  di  una. trireme,  essendo  stato  riferito 
» a'  miei  che  era  morto , questo  Eumate  tenendo  un 
» mio  deposito,  ec.  ». 

Vili.  Parimenti  anche  le  altre  parti  de'  proemj  da 
Lisia  scorgonsi  dettate  con  più  semplicità  e da  Iseo 
con  maggiore  artifizio  oratorio.  In  un'  altra  causa , 

(i)  Trattasi  qui,  senza  dubbio,  del  navale  conibaltimento  se- 
guito nell'  Eubea  tra  Tcinisone  e parcccbi  Ateniesi  nel  terzo  anno 
della  CHI  Oliiiip.  Auger  degli  Orat.  Atcn.  ne’  frammenti  d’ Iseo, 
parte  ii,  p.  445. 
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avendo  questi  composta  1’  apologia  d’ un  certo  tutore 
aceusato  da'  proprj  suoi  nipoti , servesi  dei  seguente 
esordio  : « Bramerei , giudici , che  costoro  non  aves- 
» sero  tali  iniqui  pretesti  onde  tramare  insidie  all’  altrui 
» avere , ed  intentare  una  sì  ingiusta  causa.  Ciò  certa- 
n mente  non  conveniva  a’  miei  nipoti , possessori  di  un 
» patrimonio  non  mediocre , ma  copioso  a segno  che 
n dava  loro  campo  di  prestarsi  a servizio  della  Repob- 
» blica  : ma  dovevano  piuttosto  , senza  bramare  il  mio, 
» farsi  riputare  da  tutti  col  conservarla  ed  aumentarlo 
» c così  comparire  utilissimi  cittadini.  Ma  da  poiché 
» essi  consumarono  quel  patrimonio  col  venderlo  e tur* 
» pemente  dilapidarlo  ( cosa  che  non  vorrei  fosse  mai 
T>  accaduta  ),  c col  prestar  fede  a male  compagnie  e a 
n discorsi  artifiziosi,  e si  volsero  ora  ad  invadere  il  mio, 
y>  sembra  che  io  debba  attribuire  ad  una  sorte  avversa 
V 1’  aver  tai  parenti , e che  davanti  a voi , quanto  piò 
n potrò  , sollecitamente  risponda  su  quelle  cose  di  cui 
r>  c^si  mi  accusano , e di  quelle  ancora  che  fuori , della 
» quistionc  mi  hanno  addossate  ».  Ma  Lisia  nell’  ora- 
zione da  lui  scritta  in  difesa  di  un  certo  uomo  accusato 
dai  fratelli  di  sua  moglie  per  mala  amministrazione  della 
tutela , sen'esi  di  questo  principio  : « Non  bastano  , 
» giudici,  ai  tutori  le  tante  cure  c fatiche  che  sosten- 
» gono  nella  loro  amministrazione , ma  molti , sebbene 
» abbiano  protette  e eonservate  le  sostanze  degli  ami- 
» ci,  sono  nondimeno  spesse  fiate  calunniati  dai  pupil- 
» li  ^ il  che  avviene  ora  a me  pure , imperocché , isti- 
» tuito  procuratore  dei  beni  d’ippocrate  , ed  avendoli 
» amministrati  con  rettitudine  e giustizia,  e consegnati 
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n poi  ai  figli  di  lai , pervenuti,  che  farono  allieta  virile, 
» sono  ora  dai  medesimi  ingiustamente  accusato.  » 

IX,  Non  credo  che  occorrano  molte  parole  per  di- 
mostrare ciò  esser  detto  con  semplicità  ed  eleganza , e 
indicare  un'indole  non  infinta,  ma  naturale^  percioc- 
ché il  dire  « Non  bastano , giudici , ai  tutori  le  tante 
» cure  e fatiche  che  sostengono  nella  loro  amministra- 
» zione  ^ y>  non  si  aifennerà  da  alcuno  essere  concetto 
oratorio  , ma  sibbene  facile  a qiìalsivoglia  uomo  volgare 
costituito  in  una  causa  ingiusta.  Per  lo  contrario  quel 
passo  d' Iseo , chi  non  vede  essere  elaborato  con  ogni 
oratorio  ornamento  ? « Bramerei , giudici , che  costoro 
» non  avessero  tali  iniqui  pretesti , ec.  ec.  » Ma  appo 
Lisia  , con  molta  grazia  e semplicità  è d^tto  ; « Impe- 
n rocchè  , instituito  procuratore  dei  beni  d’ Ippocrate, 
» ed  avendoli  amministrati  con  rettitudine  e giustizia  , 
Il  c consegnatili  poi  ai  figli  di  lui , pervenuti  che  furono 
» all'  età  virile  , ec.  » Prosegue  1'  altro  in  un  tuono,  più 
aperto  e non  alla  foggia  di  un  uom  volgare  : ciò  non 
conveniva  ec.  ec.  Farò  inoltre  menzione  di  un  altro  ge- 
nere , dal  quale  si  renderà  molto  più  manifesto  in  che 
differiscano  questi  due  uomini. 

X.  Prendono  essi  amendue  per  argomento  un  gio- 
vane {irivato  , alièno  da  negozj , che  contro  sua  natura 
ed  inclinazione  è costretto  a parlare  in  giuchzio.  Lisia 
nell'  orazione  contro  Archehiade  si  esprime  in  questa 
guisa:  « Appena  Archebiade  mi  mosse  questa' lite,  giu- 
f dici , mi  portai  da  lui  dicendogli , che  essendo  io 
» giovane  ed  inesperto  in  simili  affari , non  amava  di 
» mescolarmi  in  giudizj  c litigi.  Pregoti  perciò  di  non 
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» credere  che  io  intenda  di  scansarmene  per  la  mia  gio- 
» vanite  età , ma  , cliiamati  gli  amici  miei  ed  i tuoi , tu 
» voglia  spiegare  donde  sia  derivato  il  debito^  e se  a 
» quelli  sembrerà  che  tu  dica  il  vero,  non  ti  sarà  d'uopo 
V litigare , ma  sarai  tosto  soddisfatto  e potrai  andar- 
» tene.  Ella  è però  giusta  cosa  che  non  si  debba  tacer 
» nulla , ma  narrai'e  il  tutto  ^ poiché  siccome  giovane , 
» io  sono  alieno  da  ogni  fraude.  In  questa  guisa  udito 
» ciò  che  ignoriamo , ‘potremo  deliberare  sopra  quanto 
» tu  dici,  se  per  avventura  renderassi  quindi  manifesto 
» o che  tu  ingiustamente  brami  il  mio , o cerchi  di  ri- 
” cupcrar  con  giustizia  il  tuo.  Cosi  lo  esortai  di  fare; 
» ma  esso  non  volle  mai  acconsentirvi , nè  render  conto 
» di  quanto  io  gli  ricercava , nè  rimettere  ad  arbiti'i  la 
» quistionc  in  conformità  della  legge  da  voi  emanata 
« intorno  agli  arbitri  ».  Dall’ alti’o  canto  Iseo  introduce 
a difcndci'si  un  particolare  Ateniese  che  avea  impegnalo 
un  fondo  ai  cittadini  del  suo  borgo,  e di  cui  essi  eransi 
impadroniti.  «Bramerei,  sommamente,  giudici,  che 
» non  mi  venisse  fatto  oltraggio  da  alcuno  de’  miei  con- 
» cittadini  ; alU'imcnti , che  tali  avversar)  mi  toccassero 
» con  cui  non  mi  rincrescesse  punto  di  litigare.  Ma  ora 
» èmmi  accaduto  quello  che  sopra  ogni  altra  cosa  io 
» reputo  dolorosissimo  ; perciocché  mi  vieii  fatta  ingiu- 
» stizia  dai  miei  terrazzani , ingiustizia  che  non  mi  sa- 
» rebbe  agevole  di  sopportare , come  mi  è del  pari 
» spiacevole  l’inimicarmi  con  quelli  coi  quali  mi  con- 
» viene  necessariamente  usare  c vivere  in  comunità. 
» Oltre  a ciò  il  litigare  contro  molti  è noccvolc;  impe- 
» rocchè  ciascuno  è portato  a credere  che  la  verità  sia 
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» dal  canto  dei  più.  Nulladimeno  donGdandomi  sulla 
» realità  delle  cose , malgrado  il  concorso  di  molte  e 
» dilBcili  circostanze , non  mi  parve  di  dover  indugiare, 
» ma  bensì  per  ogni  modo  adoprarmi  onde,  col  vostro 
» aiuto  , mettere  in  salvo  i miei  diritti.  Pregovi  però  di 
» avermi  per  iscusato  se  in  una  sì  giovanile  età  ardi- 
n SCO  di  aringare  alla  vostra  presenza  ^ imperocché  vi 
» sono  addotto  , fuori  del  mio  costume,  da  que’mede- 
» simi  che  mi  fanno  ingiuria.  Procurerò  per  altro  con 
n la  maggior  brevità  che  mi  sarà  possibile  d' informarvi 
» da  bel  principio  di  tutto  interamente  l’affare.  » 

XI.  Ora  chi  non  confesserebbe  essere  di  Lisia  il  gio~ 
vane  privato  e da  negozj  alieno , un’  immagine  origi- 
nale della  verità,  e da  questa  non  differire  minimamente  ^ 
e 1’  altro  quasi  copia  che  ben  dimostra  1’  artifizio  e l’in- 
venzione dell’oratore?  poiché  nel  primo  sì  le  parole  che 
le  sentenze  sono  natie  e spontanee,  e nel  secondo  arti- 
fìziose  e studiate  ^ il  primo  incomincia  col  dire  se  essere 
giovanetto  ed  inesperto  degli  affai'i  e niente  inclinato  ad 
entrare  in  litigi , soggiungendo  con  bontà  di  costume  : 
pregovi  però  di  non  credere  che  io  intenda  che  la  mia 
giovanile  età  abbia  a servirmi  di  sotterfugio.  Ciò  che 
segue  è parimente  dettato  con  molta  schiettezza,  vale 
a dire  V aver  egli  proposto  di  rimettere  la  causa  alV  ar- 
bitrio di  alcuni  amici  comuni,  e se  a quelli  sembrerà 
che  tu  dica  il  vero , non  ti  sarà  d’ uopo  di  litigare  ; ma 
sarai  tosto  soddisfatto  e potrpi  andartene  ; e prose- 
guendo con  pari  ingenuità , in  fine  soggiunge  : così  lo 
esortai  di  fare  ; ma  esso  non  volle  mai  acconsentirvi. 
Vediamo  ora  come  tratti  Iseo  questa  parte  ; « L’essere 
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» stalo  mio  malgrado  costretto  a parlare  in  un  giudizio 
y>  giovanetto  come  io  sono  » pone  egli  in  fine  deire* 
sordio , ed  incomincia  da  un  pensiero  non  triviale  per 
verità  , nè  vulgai’c  , essere  cioè  spiacevolissinio  lo  ini- 
micarsi con  tali , con  cui  è necessario  aver  comuni  le 
pià  care  cose  : poi  dichiara  ciò  che  deve  apportargli 
nocumento , vale  a dire  Tessergli  fatta  ingiustizia  da 
molti  de'  suoi  teiTazzani  ^ e compone  le  pai'ole , non 
già  secondo  l' ordinario  uso  c come  farebbe  un  idiota: 
u mi  viene  fatta  ingiuria  da’ miei  terrazzani,  i quali  non 
» è facile  trasandare  impuniti  allorché  ti  defraudano  \ 
r>  ma  ella  è pure  spiacevolissima  cosa  l'inimicarsi  con 
r>  quelli  coi  quali  è necessario  di  vivere  in  comunanza; 
perciocché  la  spiacevole  inimicizia  e la  comunanza  del 
vivere,  sono  espressioni  più  presto  artifiziose  che  sem* 
plici.  £d  inoltre  u Malgrado  il  concorso  di  molte  e dif- 
» ficili  circostanze , non  mi  parve  di  dover  indugiare , 
» ma  bensì  per  ogni  modo  adoprarmi  onde,  col  vostro 
» aiuto , mettere  in  salvo  i mici  diritti  ; » imperocché 
vcmn  idiota  non  si  esprimerebbe  così  : u non  mi  parve 
» di  dover  indugiare , ma  bensì  per  ogni  modo  , cc.,  » 
ma  forse  piuttosto  in  questa  forma  : « concorrendo  a 
» mio  discapito  tante  e tali  difficoltà,  fui  costretto  di 
n ricorrere  a voi  onde  impetrar  giustizia.  » 

XII.  Io  reputo  adunque  che  da  quanto  ho  detto  sin 
«pii  ben  si  scorga  la  differenza  ti*a  questi  due  uomini; 
ma  da  quello  che  dirò  in  appresso , essa  diven'à  più 
palese , c principalmente  dalle  orazioni  del  genere  di- 
mostrativo e dalle  patetiche , nelle  quali  Lisia  é più 
semplice  sì  nella  composizione  delle  parole  che  nella 
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comunione  delle  figure  , c questi  ( Iseo  ) più  svariato  e 
più  adorno  , come  si  può  osservare  in  più  luoghi , ed 
anche  nel  seguente  : « Donde  conviene  per  Dio  assi- 
n curarsi  della  verità  delle  allegate  cose?  Forse  non  dai 
” testimoni  ? Io  ci'edo  che  si.  Donde  della  verità  dei 
^ te.stimonj?  Forse  non  dalla  tortura?  Certo  cosi  con* 
» viene.  Perchè  non  deesi  prestar  fede  alle  parole  di 
n costoro  ? Dal  ricusarne  essi  le  prove.  Ciò  è della  più 
» grande  necessità.  È dunrpe  manifesto  che  io  dal  mio 
» canto  vo  dietro  ai  fatti  ed  intendo  sottometterli  ad 
» esame , mentre  costui  per  lo  contrario  confida  in 
» dicerie  e calunnie^  il  che  suol  fare  chi  mira  ad  iu- 
» gannare  altrui.  Ma  conveniva  che  esso  medesimo , 
n se  pur  nutrisse  alcun  sano  sentimento , c se  non 
» istudiassc  di  sovvertire  la  vostra  sentenza  non  si  di* 
» portasse  certamente  in  questa  maniera,  ma  venisse 
X alle  prove  colla  scorta  de’  testimoni  ed  esaminasse 
» partitamcntc  ogni  punto  còli’  interrogarmi  così  : A 
» quanto  ascendevano  le  contribuzioni  ? - Alla  tale  e 
» tal  somma.  - Quanto  danaro  hai  tu  fornito  per  le 
» contribuzioni  ? - Tanto  e tanto.  * In  virtù  di  quai 
» decreti  ? In  virtù  di  questi.  * Chi  ha  ricevuto  U da* 
y>  naro  ? Quei  medesimi  che  fanno  testimonianza  a mio 
» favore.  Dopo  tutto  quello  ei  doveva  esaminare  i de- 
X Greti  ^ la  quantità  delle  contribuzioni , il  danaro  esbor* 
» sato  per  le  medesime,  c quelli  che  l’hanno  ricevuto. 
X E se  avesse  trovato  ogni  cosa  in  regola,  prestar  fede 
» ai  miei  detti  ^ altrimenti , produn'c  de’  testimoni , 
r>  onde  dimostrare  la  fallacia  del  mio  ragguaglio.  » 
Xlll.  Queste  cose  sono  sconnesse  e dettate  per  in- 
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tcrrogazionc , maniera  non  mai  usata  da  Lisia,  ma  bensì 
da  Demostene  ed  anche  più  di  frequente , siccome  co- 
lui che  fu  da  Iseo  istrutto  , come  rilevasi  dal  seguente 
passo  : « £ bene  : tu  vorrai  dunque  che  non  ci  manchi 
» stipendio  (i).  Io  voglio  che  le  cose  sieno  ordinate  per 
» modo  che  ciascheduno  partecipi  degli  ufBzj  cittadine- 
» schi,  c si  presti  volonterosamente  ad  ogni  servizio  che 
y>  richieggasi  dalla  città.  C’ i dato  di  viver  in  pace? 
n Goda  egli,  restando  in  casa,  della  sua  condizione  e 
» sia  miglior  cittadino,  nou  essendo  astretto  dalla  po- 
» verta  a bruttarsi  d'  alcuna  macchia.  Nasce  occasione 
» di  guerra , come  al  presente  ? Sia  pago  delle  somme 
y>  ricevute  , e militi  con  questo  prezzo  a prò  della  pa- 
n tria.  C’  è chi  abbia  oltrepassata  P età  militare  ? Ri- 
n manga  egli  nella  sua  classe,  attenda  agli  affari , ai 
» giudizj  , e partecipi  a giusto  titolo  di  quelle  distribu- 
» zioni  che  ora  riceve  senza  il  contraccambio  d'  alcun 
n servizio.  In  cotal  guisa',  senza  levare  o aggiungere  che 
y>  piccolissime  cose  , togliendo  la  confusione  e il  disor- 
7>  dine , io  pongo  in  assetto  tutte  le  cose  della  città , 
r>  fermando  una  regola  per  cui  ciascheduno  riceva , mi- 
» liti , giudichi , adoperi  secondo  che  P età  sua  lo  com> 
» porta  e le  circostanze  dello  stato  il  richieggono,  n 
Quest'  altro  passo  è contorto,  e per  la  concisa , inversa 

. (i)  Il  Silburgio  qui  fa  la  seguente  annotazione.  Oedìpum  hic 
agere  , nec  facile  nec  lutum  est.  Conveniva  confrontare  il  te- 
sto cogli  esemplari  di  Demostene  ( Glint,  ni  ).  lo  poi  ho  cre- 
duto di  valermi  della  traduzione  del  Cesarotti  in  ctii  questo  passo 
mi  sembrò  essere  meglio  sviluppato  di  quello  clic  avrei  potuto 
fare  io  medesimo. 
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ed  insolita  costruzione  non  può  nè  eia  tulli  uè  facil- 
mente essere  inteso.  K»)  »Zr»t  ymf  (1)  « »«rr«p 

itilif  ftifìtfnt  Sitmt,  it  i>«f. 

t/ti  iftlt  intSStmi  if  ar<(r(«iip  »f*rw*n7ì*t 

, it  ttwailSmtmrtf  ifatt,  i in  »vk  ifrnxipmfatt,  »$t( 
T«i  rin  ^aciifpp,  in  mitt , r'o»  ritra  miìifi  «iV* 

iwlrifiaf  ari  iftlt  ì««>7ir  «x  mi  mriJarmi  lìrrfi^mrd-mi,  mimi 
»x  «I  icTtiPN34^ii.  Questa  è la  figura  di  cui  De- 
mostene fa  un  uso  frequente. 

E^r  aYtv^i,  li  ai  fin  ituTat  Oli  iJviiBiiTmi  watàrmi  k«k«p, 
x»r«ì  /ir  ftn  wm^tli  ipaXi^mir  mi  irmi  , rit  fili  i^mi^lmi 
alfiirS'mi  ftmXXai  s tfaXiyailm  fiii^irBmi.  ifiìi  Ji  Ix  Wfaf- 
firimt  »aXlftSrmi  ; 

Ed  ancora  di  altra  somigliante  : ’c»  >»f  « 

• imlSi  mwaTifaxBlilan  *mlmXiiìiify^a.alm,  imiu^aftiim  i'  iitìt 
il  i<r«pxit  IX*  mvTait  ITI  xAÌ*ii  iJti.  «x* cTiiTxxtVi  fìat  fai- 
rSmrnt  ij^m  rfaa’iÌKai.  mixftpirfiiìflait  miai  l%Xnamilni 

ii*ni  Xm;^iiTif,  Kxi  rpirifm  mulmi  iiimt  pintailn,  iKmXvrmi 
fin  ì|  «v7«/  matirmTSmt  rii  ìwia-icivii.Ma  a qual  uopo  re- 
care più  lunglii  esempi , che  molti  se  ne  troverebbero 
in  Iseo  e nella  composizione  c nelle  figiu'e  ben  diversi 
dalla  dizione  di  Lisia,  e che  più  presto  si  accostano  alla 
sublimità  di  Demostene. 


(1)  Da  Demosteae  turna  Dionisio  ad  Iseo  , e toglie  questo 
esempio  (la  orazioni  clu;  a noi  pervenute  non  sono.  Le  osserva- 
zioni agitandosi  sulle  greche  p.arole  e sul  modo  con  cui  son  col- 
locate , n’  t forza  imitare  l’ esempio  dei  traduttori  latini  che  la- 
sciano intatto  rorigiiiale  e l’iiiseriscono  nel  contesto  della  loro  tradu- 
zione. Abbiamo  seguilo  it  Ic.sto  del  Reiskio  le  cui  varie  lezioni 
ed  osservazioni  granialicali  si  possono  da  chi  il  desidera  con- 
sultare. 

Diasi  sto.  17 
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XIV.  Sia  qoi  avendo  io  parlato  della  distribuzione 
delle  cose  in  cui  Iseo  è superiore  a Lisia  sì  nelle  ora- 
zioni intere  ebe  nelle  loro  parti,  nulla  facendo  egli 
senza  quell'arte  che  fu  poscia  da  Demostene  molto  più 
adoperata , voglio  ora  aggiungere  anche  le  autorità  di 
quanto  ho  asserito^  ma  sommariamente  e come  farei 
per  chi  avesse  già  letta  quell' orazione;  imperocché  non 
è di  questo  luogo  di  porre  esempi  tratti  da  tutte.  Col- 
loca egli  nel  luogo  conveniente  le  narrazioni , ora  con 
brevità  c senza  prepàrativo  alcuno  nè  preoccupazione 
dimostrativa  , come  fa  nell'  aringa  contro  Medonte  , e 
nell'altra  contro  Agnotco,  e nella  controversia  intorno  al 
fondo  contro  i terrazzani,  ed  in  molte  altre  ; ora  divi- 
dendone i capi  ed  apponendovi  a ciascuno  le  prove,  vie 
più  si  diffonde  ed  esce  dalla  forma  della  nairazione,  se- 
guendo ciò  che  più  si  coiifìi  alla  sua  causa.  Di  questo 
genere  è la  difesa  intorno  alla  malleveria  contro  Ermone 
e la  controversia  con  Euclide  intorno  al  ricuperamento 
del  fondo , e 1'  aringa  per  Eufìleto  al  popolo  degli  Er- 
chici.  Imperocché  in  queste  aringhe,  lunghe  essendo  le 
narrazioni , non  le  colloca  tutte  insieme , ma  separata- 
mente, cd  a ciascun  capo  adduce  e testimonj  e prove; 
e temendo , come  a me  pare , di  rendersi  oscuro  attesa 
la  moltitudine  de'  capi , c che  i molti  argomenti  accu- 
mulati in  un  solo  luogo  c sopra  diverse  materie  non 
turbino  la  chiarezza,  per  questo  appunto,  dopo  le  nar- 
l'azloni  così  disposte , non  conferma  le  precedenti  di- 
mostrazioni con  più  parole,  com'è  costume  de'  recenti 
oratori , ma  crede  dover  confutare  gli  argomenti  degli 
avversari. 
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XV.  Talvolta  premette  alcune' cose  alle  naiTazioni  e 
pmiene  le  conseguenze,  avvisandosi  di  render  cosi 
più  efficaci  le  prime  o per  altro  conto  più  utili , come 
si  vede  avere  egli  fatto  nella  conffitazione  contro  Ari- 
stogitone  ed  Àrchippo , nella  quale  il  fratello  del  de- 
fuDto,  disputando  intorno  alla  eredità,  tende  a costrin- 
ger colui  che  possedè  le  facoltà  non  dichiarate , a 
dame  una  certa  contezza  ^ questi  per  lo  contrario  si 
oppone  alla  ricerca,  dicendo  essergli  stati  consegnati  i 
beni  in  conformità  del  testamento.  Ora  duplice  essendo 
la  quistione,  ricercandosi  cioè  in  primo  luogo  se  sia 
stato  fatto  o no  il  testamento  ^ e secondariamente  chi 
debba  possedere  F eredità,  mentre  si  litiga#  intorno  al 
medesimo^  prima  di  tutto  , incominciando  dalle  leggi , 
dimostra  non  convenire  anteriormente  alla  sentenza 
possedersi  da  alcuno  1’  eredità  in  questione.  Viene  poi 
alla  narrazione  con  dimostrare  per  essa  non  essere  stato 
fatto  testamento  dal  defunto.  Questa  narrazione  mede- 
sima non  percorre  egli  semplicemente  e senza  prepara- 
tivi, ma  come  prolissa  la  divide  in  varj  punti , e sopra 
ciascuno  mette  fuori  i tcstimonj,  legge  le  stipulazioni 
ed  i patti , ricorrendo  a’  segni  ed  alle  congliictture  c ad 
ogni  alti'O  probabile  argomento.  Molte  altre  naiTazioni 
potrei  produrre  accomodate  dall’oratore  a proprio  van- 
taggio col  fare  uso  di  preoccupazioni , preparativi , par- 
b'zioni , commutazioni  di  luoghi , trauslazioni  di  cose  ; 
ora  coll’  invertire  l’ ordine  de’  capi  e dei  tempi , ed  ora 
col  rappresentare  i fatti  non  essere  conformi  alla  loro 
natura,  e senza  usare  quella  mediocrità  e schiettezza 
con  cui  favellar  potrebbe  qualunque  idiota , e più  pre- 
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sto  seguendo  infiniti  altri  modi  somiglianti^  ma  non  ho 
tempo  bastante  per  ragionare  di  tutto  e de^  singoli  arti- 
fizj , come  vorrei^  e dall'  altro  canto  la  moltitudine  degli 
esempi  non  otterrebbe  maggior  fede  presso  i conosci- 
tori di  tali  materie , essendo  per  essi  sufficiente  una 
breve  dichiarazione. 

XVI.  Dirò  succintamente  qual  sia  la  mia  opinione 
intorno  a questo  genere,  ed  in  che  io  pensi  differire  Iseo 
da  Lisia.  Leggendo  le  narrazioni  di  Lisia  chi  non  bcor- 
gerà  niente  esser  detto  con  artifizio  o con  malizia  *,  ma 
solo  ciò  che  comporta  natura  e verità , questo  mede- 
simo ignorando  essere  il  massimo  uffizio  dell’arte  l’imi- 
tar la  natura.  Ma  in. quelle  di  Iseo  si  sentirà  per  lo 
contrario  niente  esser  detto  con  naturalezza  e senz’arte, 
nemmen  qualora  il  fatto  è descritto  con  tutta  realtà^ 
ma  ogni  cosa  essere  preparata  c ordita  per  ingannare , 
o con  qualche  altro  fine  malvagio  ; di  modo  che  all’uno 
si  presterebbe  fede  anche  nel  caso  eh’  ei  mentisse  ^ ma 
all’  alti'o , nemmen  qualora  dice  il  vero , non  si  può 
attendere  senza  so.spetto.  Nelle  orazioni  del  genere  di- 
mostrativo Iseo  sembra  differire  da  Lisia  ^ poiché  non 
suol  favellare  per  entimema  , ma  per  epicherema,  nè 
usa  brevità,  ma  profusione,  non  semplicità,  ma  squi- 
sitezza , c più  presto  amplifica  ed  esagera  le  cose  ed 
eccita  più  generalmente  le  pas.sioni.  Quindi  è chiaro 
avere  esso  aperto  l’adito  alle  arti  di  Demostene,  e 
non  aver  punto  seguito  la  sicura  semplicità  di  Lisia  5 
come  si  può  congliietturarc  da  altre  .sue  orazioni , anzi 
da  tutte  quelle  che  da  lui  furono  scritte.  Che  se  fa 
d’uopo  servirsi  ancora  di  qualche  esempio,  affiuebò 
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aon  credasi  per  alcuno  dirsi  da  noi  cose  insussistenti, 
il  farò  volentieri , scegliendo  1’  orazione  per  Eu61eto  , 
nella  «piale  un  certo,  come  ingiustamente  escluso  dalla 
cittadinanza,  chiama  in  giudizio  la  tribù  degli  Erchiei. 
Imperocché  erari  appo  gli  Ateniesi  una  legge  scritta 
die  farsi  dovesse  un  esame  de’  cittadini  per  tribù,  e chi 
fosse  stato  escluso  dai  voti  di  quelli  della  stessa  sua 
tribù,  partecipar  non  potesse  della  cittadinanza,  e quelli 
che  ingiustamente  ne  fossero  stati  esclusi,  appellarsi 
potessero  al  competente  tribunale^  ma  se  per  la  se- 
conda volta  venissero  esclusi , fossero  venduti  essi  me- 
desimi e i loro  beni  confiscati.  In  virtù  di  questa  legge 
Eufileto  avendo  chiamati  in  giudizio  gli  Erchiei  per 
avemelo  essi  ingiustamente  escluso,  entra  in  questo 
aringo.  Premette  egli  queste  cose  con  tutta  esattezza 
e le  conferma  co’  testimoni.  Gli  argomenti  poi  con  cui 
intende  convalidare  le  testimonianze  sono  i seguenti , 
tutti , a mio  parere  , accuratamente  elaborati  ^ e giu- 
dichi chi  vuole  se  sia  giusto  o no  il  mio  pensamento. 

XVII.  « Che  questo  Eufileto  , o giudici , sia  nostro 
n fratello , voi  ne  avete  udite  non  solo  le  nostre  tcsti- 
» monianze,  ma  quelle  altresì  degli  alU'i  parenti.  E 
X primieramente  riflettete  , vi  prego , per  qual  cagione 
X mio  padre  avrebbe  mentito  e adottato  in  figlio  uno 
X che  tale  non  fosse.  Voi  certo  troverete  che  tutti  quelli 
X che  fanno  tali  ri.soluzioni , le  fanno  o per  nion  aver 
X figliuoli  legittimi , o.  per  essere  costretti  da  povertà  a 
» adottare  stranieri , onde  riportar  da  essi  qualche  van- 
X taggio,  divenuti  che  sieno  questi  per  loro  causa  cit- 
X ladini  ateniesi.  Ora  nel  mio  genitore  non  ha  luogo 
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» nè  P uno  nè  l’altro  di  questi  motivi^  poiché'  egli  ha 
n due  figli  legittimi , sicché  non  ha  d’ uopo  d’ adottar 
n altri  per  mancanza  di  prole  ^ come  nemmeno  per  es- 
» ser  dà  lui  alimentato  e provveduto  ; poiché  vi  fu  pro- 
» vato  dai  testimonj  ctie,  senza  ciò  fare , esso  possedè 
» quanto  gli  è bastante,  come  il  dimostrò  con  avere 
» sin  dalla  puerizia  alimentato  ed  istruito  costui  e con 
» farlo  ascrivere  a quei  della  sua  tribù;  cose  tutte  che 
» non  importano  picciolc  spese;  sicché  noné  altrimenti 
n probabile,  giudici,  che  il  mio  genitore,  senza  trame 
n utilità  alcuna , si  sia  indotto  ad  una  azione  sì  iniqua. 
» Inoltre  nessuno  mi  stimerà  stolto  a segno  di  attestare 
» falsamente  di  aver  un  fratello , per  espormi  al  caso 
r>  di  dividere  in  più  parti  il  patrimonio;  perciocché  in 
» ultimo  non  avrei  più  adito  di  ritrattarmi , ché  nes* 
» suno  di  voi  mi  voi'rebbc  prestare  ascolto  se  oggi  con- 
» fessassi  dinanzi  al  vostro  tribunale  esser  questi  mio 
» firatello , e che  io  appresso  io  venissi  a contraddirlo, 
n Egli  è dunque  ragionevole , giudici,  che  non  solo  noi 
y>  abbiamo  testificato  la  verità,  ma  apche  gli  altri  pa- 
» renti.  Imperocché  considerate  in  primo  luogo  che 
» qneglino  che  hanno  sposate  le  nostre  sorelle  non 
» avrebbero  giammai  asserito  il  falso  a favore  di  EuG* 
n ieto;  poiché  sua  madre  sarebbe  stata  matingna  delle 
» nostre  sorelle;  e siccome  le  matrigne  sogliono  per  lo 
» più  vivere  in  discordia  colle  figliastre , così  se  quella 
» avesse  partorito  Eufileto  da  altro  uomo,  c non  da 
» mio  padre  , avrebbero  mai  condisceso  le  figliastre  che 
-n  i loro  mariti  facessero  testimonianza  in  favore  di  lui? 
” Il  nostro  zio  materno,  se  parentela  alcuna  non  avesse 
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» con  Eufileto  y come  avrebbe  fatta  egli  pure , o giu- 
n dici , una  falsa  testimonianza  per  la  madre  di  costui , 
» dalla  fpiale  a noi  ridondasse  un  danno  manifesto  qua- 
» lora  ci  Gugessimo  uno  straniero  per  nostro  (rateilo? 
» Chi  di  voi  finalmente , giudici , oserebbe  imputare  di 
» falsa  testimonianza  Damarato , Egemone  e IVicostrato 
» (i  quali  non  hanno  mai  commessa  veruna  mala  azione), 
B perchè  essendo  eglino  nosUi  parenti  e ben  conoscen- 
B doci , hanno  aifermata  a favore  di  Eufileto  la  sua 
B parentela  con  essoloro  ? Io  ben  di  buon  grado  do- 
B manderei  al  più  ragguardevole  de'  nostri  awersarj  se 
B altronde  egli  potesse  dimostrare . di  essere  ateniese  , 
B se  non  con  questi  medesimi  argomenti,  con  cui  noi 
B abbiamo  provato  essere  tale  Eufileto;  conciossiachè  io 
B stimo  che  non  potiubbe  altro  addurre  se  non  che  cs- 
B sere  cittadina  sua  madre  come  altresì  il  padre,  e recare 
B in  testimonio  i pai'enti , onde  comprovar  la  verità 
B mercé  le  loro  deposizioni.  Ora  uomini  di  tal  fatta , 
B che  ove  si  attentasse  alla  loro  condizione,  vi  chiede* 
B rebbero  di  prestar  fede  più  presto  alle  deposizioni 
B de' loro  parenti  che  alle  imputazioni  degli  accusatoli, 
B oggi , che  noi  addotte  abbiamo  queste  prove  mede* 
» sime , ardiranno  essi  di  chiedervi  che  vogliate  pre- 
» stare  maggior  fede  alle  loro  parole  che  al  padre  di 
» Eufileto , che  a me , che  a mio  fratello , che  ai  cit* 
» tadini  della  nostra  tiibù  e di  tutta  la  nostra  famiglia! 
» Costoro,  senza  niente  arrischiare,  attaccano  Eufileto 
B per  motivo  di  personale  inimicizia  ; ma  noi , persino 
B coll'  esporci  ad  esser  convinti  di  falsità  davanti  ad  un 
B tiibunale,  tutti  facciamo  fede  per  lui.  A tutte  queste 
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n deposizioni  aggiungete , o gindici , che  la  madre  di 
» Eufilcto , la  quale  costoro  riconoscono  per  cittadina, 
r>  volle  giurare  davanti  al  giudice  arbitro  nel  tempio  di 
» Apollo  (i)  che  Eufileto  è nato  da  lei  e dal  mio  geni- 
» tore.  £d  invero  chi  altri  può  meglio  di  lei  essere 
» istruito  di  questo  fatto  ? Dipoi , o giudici , mio  padre 
» (il  quale  non  men  di  lei  dcbbe  meglio  di  ogni  altro 
» sapemelo  ) voleva  allora  e vuol  al  presente  ^urani 
» Eufileto  esser  suo  figlio , avuto  da  essa  sua  legittima 
» moghe.  Io  infine,  o giudici , io  stesso  aveva,  come 
» dissi , tredici  anni  quando  nacque  Eufileto  ^ e son 
V pronto  a giurarvi  essere  egli  mio  fratello  dello  stesso 
» padre.  Non  v’ha  dubbio  adunque  che  voi  terrete  i 
» nostri  giuramenti  assai  più  degni  di  fede  che  le  pa- 
*>  role  de’  nostri  avversarj.  Noi  vogliamo , ripeto,  prestar 
» giuramento  in  favore  di  Eufileto,  ed  il  vogliamo  co- 
» me  perfettamente  informati  di  quanto  il  riguarda.  I 
» nostri  avversarj  per  lo  contrario  non  parlano  che  die- 
» tro  a quanto  hanno  udito  da’  suoi  nemici , o dietro 
» que’frtti  eh’ essi  medesimi  hanno  maliziosamente  in- 
» ventati.  Riflettete  per  ultimo  , vi  prego  , Ateniesi , che 
» noi  abbiamo  prodotto  davanti  agli  arbitri , come  pure 
» davanti  a voi,,  parenti  tali  la  cui  testimonianza  non  può 
» essere  per  verun  modo  sospetta.  Quanto  agli  avversarj, 
» allorché  Eufileto  intentò  una  prima  causa  ai  cittadini 
» del  borgo  e contro  quello  che  n’era  allora  il  capo  e che 
» di  poi  morì^  sebbene  essa  causa  fosse  per  due  anni  interi 

(i)  11  testo  <jrl  AiAp4f/f* . tempio  d’  Apollo  in  Atene  deno- 
minato AtÀftn*p,  Delfinio. 
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« pendente  davanti  agli  arbìtri  (i)  trovar  non  poterono 
I)  mai  essi  avversar)  neppnr  una  sola  deposizione  onde 
» provare  aver  EuGIeto  altro  padre  che  il  nostro.  Di 
» fatti  gli  arbitri  stessi  tennero  questa  circostanza  come 
» una  prova  della  falsità  delle  accuse,  ed  amendne  hanno 
>>  condannati  costoro.  Orsù  leggasi  la  deposizione  che 
y>  porta  la  prima  sentenza  dagli  arbitri  pronunziata. 

Si  legge  la  deposizione 

» Voi  avete  udito,  Ateniesi,  la  deposizione  che  dimo- 
» stra  essere  stati  condannati  gli  avversar)  da  una  sen- 
» tenza  d’arbitrato.  Ora  se  gli  arbitri  pronunzialo  aves> 
» sero  in  loro  favore,  nc  avrebbero  essi  tirata  una  prova 
» convincente  che  EuGIeto  non  è figlio  di  Egcsippo^ 
n io  similmente  vi  prego  che  vogliate  riguardare  come 
» una  testimonianza  antentica  e conforme  alla  verità 
» de’  nostri  detti , la  sentenza  che  condannò  gli  avver- 
n sarj , siccome  quelli  clic  contro  ogni  giustizia  han  can* 
» celiato  dal  novero  de’cittadini  un  uomo  ateniese  che 
» vi  era  stato  solennemente  inscritto.  Egli  è adunque 
» per  mio  avviso  abbastanza  provato  che  Eufilcto  è no- 
» stro  fratello  e vostro  concittadino,  e che  esso  fu  in- 
» giustamente  oltraggiato  da  uomini  del  suo  borgo  col* 
» legatisi  contro  di  lui.  » 

(i)  Rilevasi  da  Demostene  nell’  aringa  contro  Midia  che  gli 
arbìtri  in  Atene  non  erano  uomini  die  venissero  scelti  indifferen- 
temente dai  particolari  infra  tutti  i cittadini , onde  pronunziar 
sentenza  ne’  litigi  ; ma  che  si  dava  ancora  questo  nomo  ad  uu 
certo  numero  di  persone  nominale  dallo  Stato , trai  quali  i pai  - 
ticolari  potevano  scegliere  quelli  che  dovevano  giudicare  secondo 
certe  regole , ma  che  erano  distinti  dai  giudici  sedenti  nc’  tri- 
bunali. ( Anger.  ) 


Digilized  by  Googk 


ì66  COMMENTARJ 

XVIII.  Questo  è il  carattere  delle  orazioni  d^Iseo,  e 
queste  sono  le  differenze  per  cui  la  sua  condotta  da 
quella  di  Lisia  si  distingue.  Nulla  poi  mi  vieta , riassu- 
mendo il  tutto  sommariamente , di  toccare  con  molta 
brevità  quelle  che  sono  più  manifeste , vale  a dire  che 
Lisia  a me  sembra  andare  più  in  traccia  della  verità , 
come  Iseo  dell'  arte , ed  il  primo  avere  in  mira  P ele- 
ganza e l'altro  la  gravità.  Che  se  taluno  riputasse  que- 
ste essere  picciole  e sprezzevoli  cose  , costui , io  dico , 
non  giungerà  mai  a bene  apporsene^  ma  la  somiglianza 
gli  confonderà  la  mente  in  modo  che  non  potrà  discer- 
nere il  carattere  proprio  di  ciascuno.  Ma  ormai  su  di 
ciò  credo  d' essermi  abbastanza  spiegato. 

XIX.  Piacerai  ora  di  far  menzione  anche  di  altri  ora- 
tori, affinché  non  cada  sospetto  in  alcuno  che  per  igno- 
ranza gli  abbia  omessi , comechò  illustri  e di  fama  non 
mediocre^  o che  per  ischivar  fatica , abbia  tralasciato 
di  prenderli  in  considerazione.  Itnperocchò  nemmen  io 
ignoro  quelli  che  da  tutti  sono  conosciuti,  nè  grave  mi 
sarebbe  lo  scrivere  intorno  ai  medesimi , qualora  i miei 
scritti  portar  dovessero  qualche  utilità.  Ma  considerando 
che  nella  poetica  struttura  e nel  genere  elevato  e pom- 
poso nessuno  potè  superare  Isocrate , ho  omessi  a bello 
studio  quelli  che  sapeva  essere  men  riusciti  in  si  fatto 
genere  \ conciossiachè  io  scorgo  un  Gorgia  Leontino 
decadere  dalla  mediocrità  e rendersi  in  tutto  puerile, 
ed  un  Àlcidamante,  uditore  di  lui,  essere  più  grosso- 
lano e triviale  ^ Teodoro  di  Bizanzio,  e antico  e non 
esatto  nelle  arti,  nè  adoperante  sufficiente  ricerca  nelle 
cause  forensi^  Ànassimcnc  di  Lampsaco  volere  esser  qua- 
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(Irato  in  ogni  genere^  imperoccliè  costui  scrìsse  istorie, 
e lasciò  commenti  sopra  Omero , e diede  fuori  regole 
deir  arte,  e toccò  anche  il  genere  sì  deliberativo  che  giu* 
diziaiio^  ma  non  è perfètto  in  veruno  di  questi  rami, 
anzi  in  tutti  il  veggo  debole  nè  punto  atto  a persuadere. 
Quindi  è che  non  reputai  prezzo  dell'  opera , vincendo 
il  solo  Isocrate  in  ogni  parte  tutti  costoro , di  fame 
parola , come  nemmeno  di  coloro  che  d'Isocrate  furono 
contemporanei , e che  d' imitare  tentarono  il  carattere 
della  sua  locuzione^  parlo  di  Teodetto,  di  Tcopompo, 
di  Naucrate,  di  Eforo,  di  Filisto,  di  Cefìsodoro  e di 
molli  altri  ; poiché  neppur  questi  non  meritano  di  es> 
sere  posti  al  paragone  colla  forza  d' Isocrate. 

XX.  Laonde  avendo  io  giudicato  lui  essere  di  gran 
lunga  superiore  a quanti  si  studiarono  di  rendersi  adorni 
per  una  somigliante  condotta , non  mi  parve  opportuno 
il  dilTondermi  su  di  questi  e consumare  il  tempo  in 
cose  non  punto  necessarie , nè  tampoco  su  quegli  altri 
che  si  proposero  un  genere  più  accurato , e nella  fo- 
rense eloquenza  si  esercitarono , quali  furono  Antifone 
ramnusio , Trasimaco  calcedonio , Policrate  ateniese  e 
Crìzia , capo  dei  trenta , e Zoilo  che  lasciò  i commenti 
sopra  Omero , e parecchi  altri  somiglianti  ^ poiché  stimo 
nessuno  essere  stato  nè  più  diligente  nè  più  grazioso 
di  Lisia.  Antifone  poi  non  ha  che  dell’  austero  e del- 
r antico  ^ ma  non  è versato  in  aringhe  nè  deliberative 
nè  giudiziarie.  Policrate  nelle  cose  vere  è vuoto , freddo 
e molesto  nel  genere  dimostrativo  e spoglio  di  grazie 
ove  di  queste  fa  di  mestieri.  Trasimaco  puro , tenue  e 
grave  e nell'  inventare , c nel  dire  checché  vuole  ro- 
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tondo  ed  abbondante^  ma  deJl'intuUo  dedito  alle  te- 
cnograficbe  ed  esortative  composizioni  ; nè  lasciò  ora- 
zione alcuna  del  genere  giudiziale  nè  del  ddiberativo. 
Le  stesse  cose  potrebbero  - dirsi  di  Clizia  ,e  di  Zoilo , 
sennonché  nè  Puno  nè  l'altro  difieriscono  ne' caratteri 
della  elocuzione.  Da  questi  e da  altri  somiglianti  sti- 
mando io  differire  Lisia,  e lui  essere  quasi  archetipo  di 
gran  lunga  superiore,  il  giudicai  canone  e regola  delle 
orazioni  di  questo  genere.  Che  se  taluno  mi  ricercasse 
per  qual  cagione  ho  collocato  Iseo  nel  terzo  luogo , 
essendo  egli  emulo  di  Lisia , risponderei  che  a me  sem- 
bra avere  Iseo  somministrato  le  sementi  ed  i principi 
della  sublimità  di  Demostene  , la  quale  non  èwi  alcuno 
che  non  giudichi  perfettissima  sopra  ogni  alb-a.  Per 
queste  ragioni  adunque  io  scelsi  questi  soli  uomini^ 
che  se  avessi  impreso  a scrivere  di  tutti,  il  mio  dire 
sarebbe  stato  vano  e superfluo^  ed  oltre  al  non  avere 
o nessuna  affatto  utilità  o molto  poca , si  sarebbe  pro- 
lungato qxiasi  all'infinito  e fuori  della  debita  misura. 
E tanto  basti  fin  qui.  Ora  prenderò  altro  principio  col 
favellare  di  Demostene  e d'Iperide  ed  in  terzo  luogo 
di  Eschine^  conciossiachè  la  perfetta  eloquenza  e tutta 
la  forza  delle  forensi  aringhe  sembra  essere  posta  in 
questi  uomini. 
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' I.  Ihtorro  a Dinarco  non  feci  parola  nel  mio  trat- 
tato degli  antichi  Oratori , per  non  essere  egli  stalo , a 
mio  giudizio,  inrentore  di  alcun  carattere  suo  proprio, 
come  il  furono  Lisia , Isocrate  ed  Iseo , e per  non  aver 
condotto  a perfezione  quanto  fu  da  altri  inventalo,  co- 
me fecero  Demostene , Eschine  ed  Iperide  ; ma  sapen- 
do esser  egli  pure  celebrato  da  molti  e per  la  gravità 
dei  dire  e per  aver  lasciato  orazioni  si  pubbliche  che 
private , non  già  poche  nè  spregevoli^  convenevol  cosa 
mi  parve  il  non  trasandarlo , ma  favellare  e della  sua 
vita  e del  suo  stile  ^ e più  necessario  sembrommi  deter- 
minare in  fra  tutte  o la  maggior  parte  delle  sue  ora- 
zioni quali  siano  le  vere  c quali  le  false , a lume  spe- 
zialmente di  quelli  che  non  esercitano  ex  professo  (i) 

(i)  Leggendosi  nel  testo  T»~is  fin  •’»  àniirt 

^ non  parnii  che  sia  d'adottare  l' interpretazione  latina 
espressa  alTcrnialivanicnle  così  ; iis  qui  serio  se  eloqucntiie  ap- 
plicant. 
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la  rettorica.  Osservo  inoltre  che  nè  Callimaco  , nè  i 
grammatici  di  Pergamo  nulla  hanno  scritto  di  lui  eoa 
la  debita  accuratezza  ; e non  solo  avere  omesso  di  far- 
ne esame  alcuno  , ma  essersi  eziandio  ingannati  a se- 
gno di  scrivere  molte  falsità  ed  anche  attribuirgli  pa- 
recchie orazioni  non  sue  ^ e per  lo  contrario  , asserire 
essere  di  altri  quelle  che  realmente  sono  sue  proprie. 
Demo  ( ■)  di  Magnesia  fra  gli  altri  che  ebbe  fama  di  uomo 
molto  erudito  , nel  suo  trattato  degli  Omonimi , par- 
lando di  questo  oratore , ed  avendo  dato  a credere  al- 
trui che  sarebbe  per  dire  qualche  cosa  di  gran  momen- 
to , non  mantenne  la  sua  promessa.  Nulla  ci  vieta  di 
riferir  qui  le  sue  precise  parole  : « Noi  abbiamo  trovato 
quattro  Dinarchi , de'  quali  1'  uno  è del  novero  degli 
attici  oratori  ; l’ altro  è quegli  che  raccolse  le  favole 
che  si  spacciano  intorno  a Creta  ^ ed  il  terzo , degli  al- 
ili dne  più  antico , fu  dell’  isola  di  Deio  , poeta  e ca- 
pitano egregio  ; ed  il  quarto  quegli  che  scrisse  intorno 
ad  Omero.  Io  paiierò  parlitamente  di  ciascmio , e pri- 
ma dell’  oratore.  Questi , per  mio  avviso  , tanto  si  av- 
vicina alla  venustà  d’ Ipuiide  , che  si  può  dire  averlo 
superato.  Adopera  argomenti  acconci  a persuadere  e 
varìetà  nelle  6gm'e , ed  è sì  eloquente  che  induce  gli 
uditori  a credere  non  altiimcnti  esser  la  cosa  , ma  tale 
appimto  quale  egli  la  rappresenta.  Si  potr^bero  poi 
riputare  sciocchi  ed  imperiti  coloro  i quali  credono  es- 
sere di  lui  l’ orazione  contro  Demostene  ^ imperocché 
essa  è molto  lontana  dal  suo  stile.  Fu  nondimeno  te- 

(1)  Nel  latino  Icggcsi  Demclrto. 
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onta  in  sì  alta  stima  che  fece  quasi  obliare  le  altre  sue 
orazioni,  che  sono  più  di  cento  sessanta,  e questa  sola 
riputarsi  sua , che  da  lui  non  fu  scritta.  La  dizione  di 
Dinarco  è propriamente  morale  e giunge  a muover  gli 
affetti  quasi  colla  sola  sua  amarezza  ^ e se  nella  forza 
egli  è inferiore  a Demostene , non  gli  cede  punto  nella 
persuasiva  e nella  proprietà  delle  cose  ». 

II.  Da  queste  parole  niente  di  preciso  nè  di  vero  si 
può  raccogliere  ; perciocché  non  appalesano  nè  i natali 
dell’  oratore  , nè  U tempo  in  cui  egli  è vissuto , nè  in 
qual  luogo  si  esercitasse  nell’  arte  del  dire.  Laonde  esso 
Demo  altro  non  fece  che  spender  parole  volgari  c trite, 
senza  punto  soddisfare  al  suo  impegno  (1).  Ora  io  dirò 
quello  che  da  me  stesso  raccolsL  Dinarco  oratore  fu 
figliuolo  di  Sostrato , e Corinto  fu  la  sua  patria.  Recossi 
in  Atene  nel  tempo  in  cui  vi  fiorivano  le  dispute  filoso- 
fiche ed  oratorie.  Visse  famigliarmente  con  Teofrasto  e 
con  Demetrio  Falereo.  Atto  per  natura  alle  forensi 
aringhe , mentre  a quella  stagione  era  in  fiore  anche 
Demostene , diedesi  a comporre  orazioni , c a poco  a 
poco  sali  al  più  alto  grado  di  eloquenza.  Divenne  il- 
lustre principalmente  dopo  la  morte  di  Alessandro , al- 
lorché e Demostene  ed  altri  oratori  o trovavansi  in 
perpetuo  esilio , o erano  per  morte  mancati , c dopo 
quelli  non  rimaneva  più  uomo  che  fosse  degno  di  qual- 
che rinomanza.  Esercitò  per  anni  quindici  1’  arte  ora- 
toria , componendo  aringhe  per  quelli  che  ne  avean 
mestieri  , finattantochè  Cassandre  s’  impadronì  della 

(1)  Anello  in  questo  passo  io  mi  sono  del  lutto  diseostato  dalli 
interpretazione  Ialina. 
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città.  Imperocché , sondo  pretOìre  Anassicrate  , al^ui 
tempo  i due  re  Antigono  e Demetrio  rovesciarono  il 
presidio  stato  posto  da  Cassandro  in  Munichia , sebbe- 
ne straniero , fu  accusato  insieme  con  parecchi  i)obi- 
lissimi  Ateniesi  di  aver  concitato  il  popolo.  Quindi  ve- 
dendo essere  gli  Ateniesi  molto  irritati  contro  di  lui,  e 
principalmente  perché  di  giorno  in  giorno  egli  vie  più 
arricchivasi , temendo  non  per  questa  cagione  incor- 
resse in  qualche  pericolo,  non  sostenne  di  difendersi  iu 
giudizio  ^ ma  Atene  abbandonata , ritirossi  in  una  città 
deir  Eubea  detta  Calcidc  ^ e da  Anassicrate  sino  al 
tempo  dell'  impero  di  Filippo , cioè  per  Io  spazio  di 
quindici  anni , visse  colà  nell'  espettazionc  di  ottenere 
il  ritorno  in  Atene  per  mezzo  di  Teob'aslo  c de'  rima- 
nenti suoi  amici.  / 

III.  Avendogli  poscia  il  re  conceduto  il  ritorno , co- 
me ad  altri  esuli , venutosene  iu  Atene , ormai  vecchio 
e nella  vista  iudebolito , fu  accolto  in  casa  di  un  certo 
suo  amico  nomalo  Prosseno,  ove  perdette  una  ragguar- 
devole somma  d'  oro  ; e siccome  Prosseno  poco  se  ne 
curava  , mossegli  causa  intorno  al  perduto  danaro  \ 
benché  per  lo  addietro  non  fosse  mai  comparso  dinanzi 
a verun  tribunale.  Questo  fu  il  tenore  di  sua  vita  com- 
provalo dalle  istorie  di  Filocoro  e da  quanto  scrisse 
egli  medesimo  di  per  sé  nell'  ai'inga  da  lui  pronunziata 
contro  Prosseno,  dopo  il  suo  ritorno  dall'esilio^  e che 
porta  in  fronte  quest'  accusa  : « Dinarco  figlio  di  So- 
strato Corintio  accuso  Prosseno  , col  quale  io  abito  , 
per  la  perdila  di  due  talenti.  Prosseno  mi  ha  danneg- 
giato , accoltomi  nella  sua  casa  di  campagna  allorché 
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ritornai  in  Atene  dall’  esìlio  calcidese , per  la  somma 
(li  ottanta  stateri  d’  oro  e di  altri  dùgento  cinque  da 
me  portati  da  Calcide , come  eragli  ben  noto  ^ avendo 
io  meco  inoltre  una  suppellettile  d’  argento  stimata  più 
di  venti  mine,  cui, egli  tr^Ù  insidie.  » Nel  principio 
di  questa  orazione  dichiara,  altresì  non  essere  per  lo 
avanti  comparso  giammai  in  giudizio  j e poco  ajqiresso 
nell’  esordio  medesimo  dice  di  essere  stato  danneggiato 
da  Prosseno , ed  in  seguito  fa  menzione  e .deU’  esilio  e 
di  tutte  le  altre  circostanze.  Dal  che  dimostrasi  la  veri* 
tà  di  (pianto  noi  abbiamo  poc’  anzi  riferito  \ come  si- 
mQmeùte  da  ciò  che  egli  disse  nel  fine  dell’  aringa  ap- 
parisce essmre  egli  stato  ospite  ed.  aver  mosso  questa 
lite  nella  sua  vecchiezza.  Queste  cose  dice  Dinarco  di 
sé  medesimo.  Filocoro  poi  nelle  attiche  istorie , intorno 
esilio  e a (pielli  che  mosso  aveano  il  .popolo  a tu- 
multo , e al  ritorno  dei  medesimi , si  esprime  così  : 
u Essendo  arconte  Ànassi(u^ate  fii  presa  tosto  la  città 
de’  Megaresi , e Demetrio  partendo  da  Megara  prepa- 
rò (pianto  pareva  necessario  per  la  difesa  di  Munichia, 
ed  atterratene  le  mura  la  restituì  al  popolo.  Furono 
in  ultimo  denunziati  molti  cittadini , fra’  (piali  anche 
Demetrio  Falereo.  Parecchi  di  (piesti  non  avendo  osato 
di  comparire  in  giudizio,  per  decreto  de’giu(hci,  furono 
messi  a morte  ^ altri , avendo  obbedito  , furono  assolti. 
Questo  è ciò  che  contiene  il  libro  ottavo  ^ e nel  nono 
egli  narra  che  terminato  1’  anno',  nell’  incominciar  del 
nuovo , avvenne  nella  rocca  un  prodigio.  Una  cagna 
entrata  nel  tempio  di  Minerva  Poliade,  e penetrata  nel 
Dioifisio.  1 8 


Digitized  by  Google 


3^4  COMMENTARJ 

Pandrosio  (i)  esser  salito  sull’  ara  di  Giove  Ercio  , si- 
tuato sotto  un  ulivo  , cd  ivi  giacersi  ^ ed  essere  patrio 
rito  degli  Ateniesi  nessun  cane  dover  montare  nella 
rocca.  Nel  medesimo  tempo , di  giorno  , sendò  alto  -il 
sole  e sereno  il  cielo , videsi  nel  tempio  per  alquanto 
tempo  una  stella  (a).  Interrpgati  npi  che  cosa  annun- 
ziasse quel  portento  e quella  apparizione  -,  rispondem- 
mo indicare  il  ritorno  degli  esuli  , e ciò  dover  succe- 
dere senza  la  minima  rivoluzione  , ma  staudo , salda  la 
rep\ibblica  come  prima  ^ e così  infatti  è avvenuto. 

IV.  Queste  cose  premesse , resta  vedere  ciò  che  è 
più  necessario , vale  a dire  in  qual  tempo  Dinarco  sia 
vissuto , affinchè  per  noi  dedur;  si  possa  qualche  cosa 
di  certo  anche  intorno  alle  sue  Orazioni  , sì  delle  ge- 
nuine che  delle  spurie.’  Poniamo  adunque  esser  egli  ri- 
tornato dall’esilio  in  età  di  anni  settanta,  come  attesta 
egli  stesso  vecchio  chiamandosi,  nome  che  noi  siamo 
soliti  dare  à quelli  che  sono  in' tale  età.  Ora  ciò  pa- 
rendo alla  ragione  consentaneo  ( poiché  di  certo  nulla 
possiamo  asserire  ),  sembra  che  sia  nato  essendo  arcon- 
te Nicofemo.  Che  se  alcuno  il  facesse  più  vecchio  o più 
giovane  di  quello  che  noi  abbiamo  posto , oltre  che  .tale 
asserzione  non  sardibe  punto  sana,  si  verrebbe  ad  at- 
tribuirgli molte  orazioni , e quasi  tutte  , tranne  cinque 
o sei , dicendo  di  altre  lui  essere  più  antico  e di  altre 
più  giovane.  Noi  certamente  non  andremo  errati  nel- 
l’ affermare  aver  egli  incominciato  a scrivere  orazioni 

(,)  Vedasi  Pausan.  Alile. 

• (a)  Nel  testo  Icggcsi  , i\/u  ^ c nella 

traduzione  Lat  circa  vesperam , occidente  sale. 
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dal  vigcsimo  qniuto  o sesto  anno  di  sna  età  , quando 
fioriva  anche  Demostene.  Yigesimo  sesto  arconte  da 
Nicofemo  contasi  Pilodemo.  Quindi  meritamente  noi 
siamo  persuasi  le  orazioni  che  gli  si  ascrivono  anteriori 
a questo  arconte  , nou  essere  genuine  , come  altresi 
quelle  tenutesi  dal  tempo,  di  Ànassicrate  sino  a Filippo 
doversi  similmente  annoverare  tra  le  spurie.  Imperocché 
nessuno  si  portò  in  Calcide  per  cagione  di  aringhe  pub- 
bliche o private,  nè  avevasi  certo  tanta  inopia  di  orazioni. 

V.  Avendo  , per  quanto  ci  fu  possibile  , accuratissi- 
mamente investigata  l’ età  di  lui , onde  su  tal  base  poter 
discemere  le  orazioni  sue  proprie  dalle  spurie  , egli  è 
tempo  di  toccar  qualche  cosa  anche  intorno  al  suo  sti- 
le ^ ma  è ben  malagevctle  il  determinarlo^  conciossiachò 
non  ebbe  nulla  di  comune  con  altri , o di  suo  proprio, 
si  nelle  private  che  nelle  pubbliche  aringhe  ^ ma  in  al- 
cune sembra  accostarsi  a Lisia  , in  altre  ad  Ipeiide  e 
a Demostene  ^ del  che  si  potrebbero  citare  molti  esem- 
pi. E^li  imita  il  carattere  lisianò  nelT  orazione  per  Mne- 
sicle  ed  in  quella  per  Nicomaco  contro  Lisicrate , ed 
in  più  altre.  Come  poi  abbia  imitato  Iperide  (il  quale 
nell’  economia  del  dire  è più  esatto  di  Lisia  e nella 
struttura  il  sorpassa  ) puossi  provare  con  più  di  trenta 
orazioni  di  Dinarco,  non  meno  che  con  quella  intorno 
alla  contestazione  di  Agatone.  Si  potrebbero  parimenti 
recare  esempi  in  nlaggior  copia . dell’  aver  egli  princi- 
palmente seguitato  il  carattere  di  Demostene  , come 
nella  orazione  contro  Policulto , 1’  esordio  della  quale 
è lavorato  allo  stesso  modo  tf  molto  il  rassomiglia  in 
tutta  intera  quella  orazione. 
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VI.  Ma  in  qnal  guisa  discemer  si  possono  le  «ne  ora- 
zioni genuine?  Fa  d’uopo  primieramente  conoscere  i 
caratteri  degli  altri  j poi  paragonare  quelle  di  Lisia  che 
I più  si  assomigliano  allo  stile  di  Dinarco  , ed  alcune  al- 
tresì d’ Iperide , le  qu^i  vi  fu  chi  volle  attribuire  a Di- 
narco stesso  ; nè  convien  lasciarsi  imporre  dalle  iscri- 
zioni o titoli  de’ libri  ^ e parecchie  altre  ancora  che 
tanto  si  conformano  al  demostenico  carattere  che  si  di- 
rebbero essere  di  quell’  oratore.  Difatti  per  ben  cono- 
scere gli  altri  maestri  da  esso  imitati,  otlàma  regola  si  è 
il  mirare  alla  loro  somiglianza.  'Conciossiachè  Lisia  tan- 
to nelle  private  che  nelle  pubbliche  aringhe  si  palesa  di 
per  sò  per  la  scelta  e chiarezza  de’  vocaboli , e per  la 
naturale  e giusta  loro  collocazione,  e per  quella  venustà 
che  riluce  in  tutta  la  serie  della  sue  orazioni.  Iperide 
pei,  quanto  alla  scelta  delle  parole  è a Lisia  inferiore^ 
ma  nella  trattazione  delle  cose  il  sorpassa.  Egli  è nelle 
sue  narrazioni  ora  semplice  e naturale  ^ ora  dal  fine 
ascende  al  principio  ^ e non  solo  per  via  di  entimema , 
ma  eziandio  per  epicher.ema , amplificando  il  suo  dire , 
giunge  a persuadere.  Ma  Demostene  , che  superò  e 
questo  e gli  altri  tutti , avendo  tutto  imitato  in  tutti  e 
sceltene  le  maggiori  bellezze  , è perspicuo  non  solo 
nella  dizione  e nelle  particolari  orazioni , e nell’  osser- 
vare il  decoro , ma  anche  nella  collocazione  e nella 
contorta^  rotondità  delle  figure , nella  distribuzione  del- 
le cose  e negli  affetti , e principalmente  nella  gravità. 
Dinarco  non  è uniforme  in  tutte  le  sue  orazioni  , nò 
fu  inventore  di  alcun  suo  modo  particolare  per  cui  di- 
stinguersi possa  agevolmente.  Nella  sola  imitazione  pc- 
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rò  con  tale  evidenza  si  manifesta  che  per  questa  ap- 
punto può  considerarsi  come  un  archetipo -di  quasi  tut- 
te le  più  insigni  orazioni , del  pari  che  i discepoli  'd’  I- 
socrate  ed  Isocrate  medesiipo. 

VII.  Sonori  alcune  orazioni  ascritte  a Dinarco  e pa- 
recchie inira  quéste  anche  vere  , aventi  grande  somi- 
glianza con  le  lisiane.  Chiunque  voglia  di  queste  for- 
mare giudizio  consideri  primamente  il  carattere  proprio 
di  Lisia  ^ ove  poi  abbia  conosciuta  la  virtù  e la  venustà 
delle  sue  orazioni  e la  scelta  delle  parole,  e non  vi  ri- 
trovi cosa  alcuna  priva  di  sentimento , dica  pure  fran- 
camente essere  di  Lisia  ^ ma  ove  non  trovi 'venustà,  nè 
persuasiva , nè  precisione  e proprietà  nelle  parole , le 
annoveri  tra  quelle  di  Dinarco.  Dicasi  lo  stesso  per 
quelle  d’ Iperide  : ove  P efficacia  della  dizione  , la  sem- 
plicità del  comporre , la  testura  stessa  e la  idonea  col- 
locazione  delle  cose  non  abbiano  in  sè  nulla  di  tragico 
o di  gonho  ( poiché  questi  sono  principalmente  i carat- 
teri propri  d' Iperide  ) dicansi  esser  sué  ^ ma  ove  man- 
chi alcuno  di  questi  attributi , sebbene  le  altre  cose 
non  fossero  malamente  dettate  , ascrivansi  alle  orazioni 
di  Dinarco.  Cosi  noi  ragioniamo  anche  intorno  a quelle 
di  Demostene.  Ove  in  ogni  punto  spicchi  magnificenza 
nella  dizione,  varietà  nel  dettato,  vivacità  negli  afietti, 
giudizio , asprezza  e spirito , ed  una  gravità  inerente  al 
tutto , attribuiscansi  senza  esitare  a Démostene.  Ma  se 
queste  qualità  non  giungano  al  sommo  nè  mantengano 
la  stessa  somiglianza  ed  uniformità  in  tutto  il  corso 
dell’  orazione , rimangano  tra  quelle  di  Dinarco.  In  ge- 
nerale due  sono  i modi  per  cui  si  potrà  giudicare  della 
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imitazione  degli  antichi  ; T uno  naturale  che  acquistasi 
col  lungo  esercizio  e colla  lettura  \ T altro  si  apprende 
coi  precetti  dell’  arte.  Del  primo  che  più  si  potrebbe  di- 
re? ma  quanto  al  secondo  puossi  affermare  che  in  tutti 
gli  originali  ritrovasi  una  certa  grazia  e venustà  natura- 
le ^ ma  in  quelli  che  sono  dettati  ad  imitazione  de’  pri- 
mi, sebbene  toccata  abbiano  l’eccellenza  nell’ imitare , 
hanno  nulladìmeno  un  non  so  che  di  affettato  e non 
punto  naturale.  Con  questa  norma  non  solo  gli  oratori 
discemono  gli  oratori  ^ ma  anche  i pittori  i quadri  di 
Apelle  da  quelli  lavorati  ad  imitazione  di  lui  ^ e così  gli 
statuari  le  opere  di  Policleto , e gli  scultori  quelle  di 
Fidia. 

Vili.  Coloro  poi  i quali  dicono  d’  imitare  Platone,  e 
non  essendo  atti  a toccare  quel  genere  primitivo  , su- 
blime ed  elegante , usano  invece  parole  ditirambiche  e 
fastose  , facilmente  vengono  scoperti.  Queglino  pure 
che  spacciano  di  voler  imitare  Tucidide  sconciamente 
tracciando  quello  stile  sonoro,  austero  e grave,  e certe 
6gure  adoperando  che  non  molto  si  discostano  dai  so- 
lecismi e cadono  nell’  oscurità  ^ costoro  dico , mercè 
della  regola  da  noi  proposta , di  leggeri  possono  essere 
scoperti.  Queglino  parimenti  tra  gli  oratori  che  imitar 
vogliono  Iperìde , allontanandosi  dalla  venustà  e dalle 
altre  virtù  di  lui , squallidi  si  rendono  cd  oscuri.  Tali 
furono  qne’  rodiani  Artamene , Aristocle , Filagrio  e 
Molone.  Queglino  altresì  che  vollero  ritrarre  Isocrate  e 
gl’  isocratici  scritti , gonfi  comparvero,  freddi  e snervati. 
Nel  nùmero  di  costoro  sonò  Timeo , Platone  e Sosige- 
ne.  Queglino  finalmente  che  tentarono  di  seguitare  De- 
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mostene  e di  tracciarne  le  doti , per  tale  loro  ardimen- 
to, si  resero  certamente  degni  di  laude , ma  non  valse- 
ro a toccare  la  meta  della  sua  eminente  eloquenza.  Fra 
tutti  questi  si  può  dire  bensì . essere  ottimamente  riu- 
scito Dinarco  ^ ma  però  egli  è a Demostene  inferiore , 
quanto  alla  scelta  delle  parole , nella  gravità  : quanto 
alla  composizione , nella  varietà  e nella  mutazione  del- 
le figure  : quanto  all'  invenzione  degli  argomenti , nel 
non  adoprare  cose  nuove  e strane  , ma  più  presto 
chiare  e comuni  \ e quanto,  all’  economia , nell’  ordine  e 
nell’  artifizio  degli  argomenti , come  altresì  nelle  prepa- 
razioni ed  insinuazioni  e negli  altri  precetti  dell’  arte 
sopra  tal  materia.  Gli  cede  poi  grandemente  nella  pro- 
porzione e nella  conoscenza  di  ciò  eh’  è opportuno. 
Quanto  io  dissi  sin  qui  intorno  a Dinarco  non  dee  in- 
tendersi in  modo  universale  come  se  egli  non  fosse  in 
alcuna  parte  riuscito  ^ ma  perchè  ordinariamente  tale  è 
la  sua  maniera.  Conciossiachè  anche  Demostene  stesso 
fu  da  alcuni  rustico  chiamato  per  cagione  di  qualche 
difetto  nell’  economia  del  suo  dire , avendo  essi  di  lui 
così  opinato,  poiché  la  rusticità  differisce  dal  corpo  ci- 
vile non  già  nella  forma , ma  in  un  certo  òmamento 
ed  una  cotal  disposizione  della  forma  medesima. 

IX.  Queste  sono  le  cose  che  io  potei  ritrovare  e 
scrivere  intorno  allo  stile  ed  al  carattere  di  questo  Ora- 
tore. Dirò  ora  qual  sia  la  maniera  di  discemere  le  sue 
orazioni.  À quelle  che  sono  sue  proprie  io  non  apporrò 
che  il  solo  titolo  ; quanto  alle  spurie  investigherò  di- 
ligentemente la  ragione  per  cui  come  t^i  le  ho  rifiu- 
tate. Siccome  poi  a questo  fine  è necessaria  la  cono- 
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sceDza  dei  tempi , noi  aggiungeremo  i nomi  degli  ar- 
conti ateniesi,  che  giungono  a settanta,  incominciando 
dal  tempo  in  cui  abbiamo  supposto  esser  nato  Dinarco 
£no  al  suo  ritomo  dall'  esilio.  Questi  sono  i seguenti  : 
Nicofemo  , Callimede,  Eucaristo,  Cefisodoto,  Agatocle, 
Elpino,  Callistfato,  Diotimo,  Eudemo,  Aristodemo,  Tes- 
salo , Apoilodoro , Callimaco  , Teomneto  , Temistocle  , 
Arcbida , Eubolo  , Licisco  , Pitodoto , Sosigene , Nico- 
maco  , ^Teofrasto  , Lisimachide  , Cheronida  , Frìnico  , 
Pitodemo  ^ sotto  quésto  abbiamo  già  detto  avere  egli 
scritto  per  la  prima  volta  orazioni  giudizialL  .Seguirono 
appresso  Eveneto,  Ctesicle,  Nicocrate , Nicéta^  Aristo- 
fane , Aristofone  , Cesifone , Euticrito  , Egemone  , Cre- 
me , Anticle,  Cefisodoro,  Filocle;  sotto  questo  gli  Ate- 
niesi dovettero  ricevere  un  presidio  mditare , e si  di- 
sciolse la'  democrazia.  Archippo , Neeemo , Apoilodoro , 
Àrchippo  , Demogene  , Demodide , Prassibnlo  , Nico- 
doro,  Teofirasto,  Pòlemone,  Simonide , Geromnemone , 
Demetrio  , Cherimo,  Anassicrate,  sotto  costui  ebbe  Gne 
la  oligarchia  stabdita  da  Cassandre,  e qneUi  che  furono 
denunciati  fuggirono,  tra’ quab  anche  Dinarco.  Coribo, 
Eussenippò , Ferecle  , Leostrato  ,’  Nicocle  , CaUiarco  , 
Egemaco , Euttemone , Mnesidemo  , Antifate , Nicia  , 
Nicostrato , Olimpiodoro  , Fdippo  ^ sotto  questo  fu  dal 
re  Demetrio  conceduto  il  ritorno  dall’  esiUo  agli  altri 
profughi  ed  anche  a Dinarco. 

Orazioni  pubbliche  genuine. 

X.  Censura  contro  Polieutto  , cui  toccò  in  sorte  di 
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regnare:  n«AAJt»*>  iy*3^ìt  yiittr»  (i^.  Azione  conli'oPo- 
lientto  espulso  dal  Senato:  n«A«i  Suvfti^m  >/(•>•  Con- 
tro Polieutto,  intorno  a Teofano:  ni^i  /tu  ivtìf  rìt 
Allocuzione  intomoa  Teofanie: 

Contro  Piteo  , accusato  di  negletta  ospitalità: '!»«'«  /(•' 
nf  Contro  Piteo  intorno  ad  affari  di  commer- 
cio : r«If  fìtt  Ktyttr  r»?  fnrifwt.  Contro  Timo- 

crate  : ‘'Orwtf  im.  Contro  Licurgo  reo  di  estor- 

V sione  : olJ»  •Ti , *«t  -i/tìt  mnyf/m.  Accusa  in 

farore  di  Eschine  contro  Dinia  : it,  i 

Contro  Foco  reo  di  empietà;:  y‘  ii  mit.  Contro 

Callescro de^li  onori:  n*XA«»4r,  S Intorno 

alla  pace  ; Di  nuovo  contro  Dinik 

per  1’  amministrazione  : ''irmt  ftit  i Querela 

contro  Imerio  : , i Azione 

contro  Fistio  : ''Omf  »»ì  iftSi  Contro.  Pisicle 

reo  di  negletta  ospitalità  : OiSin»  a-«a-«r«  •Iftm,  Contro 
Teocrino ri  w»rf*f,  i Questa  orazione 

da  Callimaco  è attribuita  a Demostene.  Contro  Stefano 
reo  di  leggi  violate r*  tifin  S\Smn.*r*t , i Utifit. 
Azioni  contro  distene:  0««  iyt»S , M>cT|Mr.  Lite  de' Pa- 
lerei contro  i Fenici  pel  sacerdozio  di  Nettuno  : 
fi»i , fi  rit'k^tMt , wfiwtit  /«'.  Contro  il  rescritto  di 
Cefisonte  : n^i7«»  fìip,  Z Jìtfimi.  L’ultima:  Ti 

•tf)  rii  ùtHt,  Apologia  della  contestazione  contro 
la  denunzia  di  Carote  contro  Fidiade  scrivano  : olr 
iJtfiiSt  tftK».  Contro  Filocle,  de’ danari  arpalici: 

(')  Non  si  .è  tradotto  il  principio  di  cadauna  Orazione,  percliiy 
consistendo  questo  in  pochissime  parole,  non  avrebbe  dato  alcun 
senso  intero. 
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xt  xt*  V**  Contro  Gnodio,  degli  Arpalici : 

o*»  uSnXtf.  Contro  Aristonico,  degli  Arpalici. 
ftkt  J»,  • àfSftt.  Contro  Demostene,  degli  Arpalici.  O 
Jnfi»y0ytt  i/tn^  Contra  Aristogitone,  degli  Arpalici. 

...  « T V f • 

n<t;^  0t  mntf  , 0 mtoftt. 

Orazioni  pubbliche  spurie.' 

\ 

XI.  Contro  Teodoro , nella  quale  gli  domanda  conto 
della  sua  amministrazione.  *^HieirT«  ftit,  0 Questa 

orazioile  è anteriore  all’  età  di  Dinarco , poiché  fu  det- 
ta sendo  arconte  Teofilo  o Temistocle  1’  anno  terzo 
dopo  il  tempo  dell’  arconte  Tessdo,  come  rendesi  ma- 
nifesto dall’  orazione  stessa  , mentre  Dinarco  non  era 
per  anco  entrato,  come  dimostreremo,  nel  quinto  anno 
dì  sua  età.  Contro  i banditori  : E'  • 0*rnf . 0 ••- 
Jftr,  Questa  orazione  fu  detta  sotto  1’  arconte  Eubolo 
o Licisco,  il  quale  successe  immediatamente  ad  Eubolo, 
quando  l’oratore  non  aveva  per  anco  vent’anni.  Difatti 
quell’  orazione  intorno  ad  un  certo  denunziato , fu  detta 
sotto  1’  arconte  Archia  successore  di  Temistocle , cose 
tutte  che  chiaramente  si  raccolgono  dall’  orazione  me- 
desima. Contro  Moschione  accusatore  del  figlio  di  Ni- 
codico.  "*'«1’  0 ìitìftt.  Anche  questa  ora- 

zione fu  detta  nel  tempo  medesimo  della  prima  , come 
rilevasi  dall’esordio  e dalle  cose  susseguenti.  Accusa  con- 
tro Menecle  : itSftt  «ai  ri»  ut. 

Questa  pure  fu  detta  quando  Dinarco  era  per  anco 
fanciullo.  11  reo  è Menecle  che  aveva  presa  per  moglie 
la  sacerdotessa  Nino , e l’ accusatore  era  figlio  di  Ni- 
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no;  circostanze  anteriori  aH’  età  di  Dinarco.  Coiicios* 
siachè  l’orazione  di  Demostene  intorno  al  Nome,  nelja 
qnale  esso  rammenta  questo  fatto,  fu  tenuta  sptto  l’ar* 
conte  Tessalo  o Àpollodoro , come  abbiamo  dimostrato 
nel  nostro  opuscolo  intorno  a Demostene.  Che  se  que- 
sti fa  ivi  menzione  di  Menecle  come  già  morto  , dicen- 
do : (i  imperocché  voi  tutti  vedevate  lui  servirsene  finché 
visse  Menecle  : yif  wiiìtt  mvTtf  , tm 

MirimMt.  fi  Ciò  prova  essere  un’  antica  orazione  ed 
in  essa  Menecle  comparire  come  accusatore.  Contesa 
degli  Àtmonesi  intorno  a Mirrine  e Milace  : E*;t*A**< 
»?  à.n'fmrfi  r?  Kiff.  Questa  simihnente  é più  antica 
dell’ età  di  Dinarco  -,.  poiché  fu  tenuta  sendo  arconte 
Nicomaco  , come  raccogliesi  dalla  medesima  , allorché 
r oratore  non  aveva  che  soli  anni  vent’  nno.  Queste  so- 
no le  orazioni  che  nella  sua  'gioventù  gli  sonò  falsa- 
mente attribuite.  Quelle  poi  tenutesi  dopo  la  sua  par- 
tenza da  Atene  in  Calcide  , sono  le  seguenti  : Contesa 
della  sacerdotessa  di  Cerere  contro  il  Gerofante  : n«A- 
mtofit  Questa  orazione 

ebbe  Juogo  quando  Dinarco  era  già  fuggito , come  ri- 
solta dalla  medesima  ; poiché  in  essa  fa  menzione  della 
sussistente*  oligarchia.  Contro  Timocrate  intoruo  allo 
scioglimento  della  democrazia  Questa  ora- 

zione essere  spuria  si  rende  manifesto  dal  suo  tìtolo. 
Contrò  Spndia  » ■>  7»  matnyofirtif 

Fu  detta  dopo  lo  scioglimento  della  oligarchia,  e come 
sembra  nel  tempo  che  Dinarco  fuggiva  in  esilio , come 
apparisce  dalla  medesima.  Causa  degli  Evdanemi  contro 
i banditori  pei  canestri.  OvJaftit  wfmyn*ìa.  Fu 
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detta  in  que’  medesimi  tempi , dopo  la  fuga  dell’  orato* 
re^  come  rilevasi  dal  suo  contenuto.  Attica  : llitlmw 
Questa  altresi  appartiene  a quel  tempo, 
come  chiaramente  apparisce  dal  suo  tenore.  Bilica  : 
Xm'i  i/tùt,  m HfJfit  Air«A»i  Fu  detta  , stando 

per  anco  in  piedi  1’  oligarchia , dagli  esu^ì  Ateniesi  che 
domandavano  aiuto  agii  Etoli,  poiché  anche  Cassandro 
erasi  determinato  di  metterli  in  libertà,  come,  scorgesi 
manifestamente  dalla  sìessa.  Non  è dunque  probabjJe  che 
Dinarco  essendo  amico  di  quelli  che  costituita  aveano  l’o- 
ligarchia , assumesse  la  difesa  di  quelli  che  la  volevano 
distrutta  ^ come  non  è probabile  aver  essi  tenuto  in  A- 
tene  tale  orazione.  Aringa  popolare  per  Difilo  che  chie- 
deva doni:  All»  T*  fii  ffiff  tttd/.  Io  sono''persuasò  es- 
sere stata  scritta  da  Demostene,  perchè  questi  difafti  ne 
dettò  una , doni  chiedendo  y come  U dimostra  Dinarco 
nella  orazione  contro  Demostene , e perchè  nel  fine 
di  quella  Difilo  chiama  Demostene  a sub  difensore. 
Conciossiachè  io  credo  inverisimile  che  essendo  Demo- 
sténe  amico  di  Difilo , il  quale  voleva  che  gli  si  decre- 
tassero ónori , acconsentisse  che  Difilo  ricorresse  a 
Dinarco  affinchè  scrivessegU  1’  orazione.  Apologia  di 
Ermia  mercatante  per  la  cura  che  si  prendeva  degli 
accusatori , la  quale  incomincia  così  : Ai«^«»  iftSi . m 
•rSftt.  Dallo  stile  si  può  dedurre  non  esser  questa  di 
Dinarco  ^ imperocché  è languido  , debole  e freddo , ma 
piuttosto  dovere  ascriversi  a Damoclido  , ed  a Mene- 
seemo  , o qualche  altro  oratore  di  simil  fatta.  Non  ri- 
conosco per  sue  nemmeno  le  due  aringhe  di  Menese- 
cmo,  delle  quali  l’ una  verte  intorno  al  sacrifizio  di  De- 
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lo  ed  incomincia:  ift»* , e l'altra  contro  Pe- 

ricle e Democrate  che  incomincia  : 
tanto  per  lo  stile  , eh'  è languido  , diffuso  e freddo  , 
quanto  perchè  chi  la  recitò  non  era  ignobile  ^ e dopo 
Licurgo  fu  amministratore  del  pubblico  erario  ; cose 
tutte  che  egli  stesso  dimostra  abbastanza  nelle  orazioni , 
ed  essendo  inoltre  valente  si  nelle  private  che  nelle 
pubbliche  aringhe , non  aveva  mestieri  di  servirsi  ' della 
penna  di  Dinàrco.  Altra  intorno  al  non  dover  cedere 
Arpalo  ad 'Alessandro , che  incomincia:  O»»  iiitf  if» 
Questa  non  sente  dello  stile  di  Dinarco  ^ im- 
perocché, a non  parlar  d'  altro,  vi  ritroveremmo  molte 
inezie  e sofismi  ^ il  che  è molto  alieno  dallo  stile  di  lui. 
La  Deliaca  , che  'incomincia  : ‘Awixfmttt  Tttit  rir 
TMtpixm.  Questa  finaUnente  non  è sua  , ma  di  qualche 
altro , come  si  arguisce  dallo  stile  che  è antica  e tocca 
la  storia  topica  di  Deio  e Lero.  Contro  Demostene  reo 
di  legge  violata  : Ei#5«7i,  J/ur.  Questa  nelle  tavole 
di  Pergamo  viene  ascritta  a Callicratp  ; io  però  ignpro 
se  sia  di  costui  , poiché  non  vidi  veruna  orazione  di 
Gallicrate.  Giudico  per  altro  essere  molto  differente 
dalle  altre  orazioni  di  Dinarco , siccome  firivola , 'vuota 
e piena  di  plebea  loquacità. 

Orcaioni  private  genuine. 

XII,  Contro  Prosseno  per  danno  apportato  , la  qua- 
le Dinarco  pronunziò  per  sé  medesimo  ed  incomincia  : 
rii  ftét  , « 'itSfyt.  Contro  Ccfisoclc  ed  i suoi 
domestici  per  danno  ricevuto:  '"A  iy»»xSt,  J ifJftt. 
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Contro  Fanocle  difesa  per  daiino  apportato 
ìym , Z ifJftt.  Gon^o  Nicocrate  per  Nicomaco,  per  in- 
giuria , che  principia  ; ''AtJfit  ZiKurr») . •rt  iStirnt. 
In  difesa  di  Parpienonte  per  lo  schiavo  e per  ingiuria. 
Ka)  umftt , ec.  Contro  Posidippo'  per 

furto  , che  principia:  tt  Contro  Edice 

accusato  di  defezione:  K«TaA*»^»7«f  Di  de- 
fezione ad  Archestrato  : n«AAi  ««1  yirttrt.  Difesa 

di  Egeloco.  per  eredità  : »•!  s/»»»  predi- 

taria  in  difesa  della  figlia  di  Giofonte  : "'A.r^ftr  /laavral , 
» wiw  Zp.  Altra  che  principia:  * a*//»»»* 

Contestazione  che  non  debbasi  litigare  delle  figlie  di 
Aristofonte  : T*  >«V«  Stimuirn , Z ai/j»(r.  Contro  Pe- 
' dieo  per  ingiustizia  conunessa  a danno  di  un  pupillo  : 
if*St , Z upSfit  Contestazione  per  la  ere- 

dità di  Etietto  a Garete:  n»AAi«ir  «a*».  Della  ere- 
dità di  Mnesicle  : A»aa/aj  , a a?/jM* , iinnt.  Contro 
Prdsseno  per  ingiustizia  commessa  ; ''ffiftnit  irw» , a 
mtifu,  aA«)fà>.  Dovcva  intitolarsi  difesa  della  ingiuria. 
Per  Epicare  a Filotade:  Tm  5a*^a»TÌ» , Z ai/fu.  Con- 
tro Cleomedonte  per  battiture  ^ ''On  , Z ZfSftt,  aal  • 
w»l»f  QtiSéifét  Zi,  A Dioscòride  de’ templi  (i):  Ajaa/a» 
a>  «ijuai , Z itZftt.  Attinente,  ad  una  colletta  cóntro  i 
figli  di  Prode: '^A  /ai»  Z ariTipir.  Contesa  pei 

frutti  di  una  campagna  ad  Amihocrate  : ‘K»-ì  Hwlru  , 
, mtiyxn  irti.  Del  cavallo  : T»  àymttt  , a af- 
Zftt.  Posteriore,  che  incomincia, •’»  Z mtiftt. 

(i)  Nel  testo,  wifì  Ma».  Nel  latino,  de  adolescentibus , chi! 
allora  converrebbe  leggere  tn^ì  liar. 
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Di  Lisiclido  contro  Dao  in  difesa  degli  schiavi  : ''A 

i Prescrizione  a Biote  : "On  fttr , Z 

luJfK,  »»\  mvTtf  mwtffmt.  Contro  Teodoro  per  lidsa  testi- 
monianza: " ZìSfxt.  Difesa  per  Agatone,  co- 

me disse  Agatone  stesso.  Difesa  per  defezione  per  E- 
schilo  a Senofonte  : Xfitmròtu  fx\t.  Z mtJfu.  Contro  Fi- 
lippo , orazione  attinente  à metalli  o miniere  : ‘'On  fx'xr 
m itifxt.  Càllippo  , per  6glio  ‘adottivo  : ma  doveva  inti- 
tolarsi per  Teodoro  adottato  in  figlio  da  Archefonte  ; 

»t,  Z ZtSftt,  Zrwtf  »»Xét  Della  ere- 
dità di  Archefonte  : K«ì  //««<•>  i7f«<  < 

Orazioni  private  suppositìzie. 

XIII.  Prescrizione  contro  Pedieo  : r«»  >«/■•>  ri- 

rtr.  Questa  aringa,  come  dalla  medesima  si  raccoglie, 
ebbe  luogo  sendo  arconte  Aristodemo^  perciocché  i co- 
loni , i quali  furono  condotti  in  Samo,  sotto  questo  ar- 
conte furono  mandati  ,*  come  narra  Filocoro  nelle  isto- 
rie , e Dinarco  allora  appena  toccava  il  decimo  anno  di 
sua  età.  A Melcsandro  per  la  trierarchia , cioè  pel  co- 
mando delle  triremi:  Qrrff  ti  tifttt  Colui  che 

tenne  questa  orazione  sembra  accennare  l’ ingiuria  es- 
sere stata  commessa  sotto  f arconte  Molone , e dice  al- 
l’ ultimo  essere  succeduto  Agatone , essendo  arconte 
Nicofemo , al  cui  tempo  trovasi  èssere  nato  Dinarco.  A 
Bioto  , intorno  il  Nome:  oiStftU  ^i^twfttvfttntt.  Colo- 
ro che  cancellano  questa  orazione  da  quelle  di  Demo- 
stene , attribuendola  a Dinarco , se  non  potessero  con- 
vincersi con  altri  argomenti , il  tempo  medesimo  dimo- 
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strerebbe  certamente  che  essi  vanno  erralL  Imperocché 
rammenta  la  spedizione  in  Pila  come  fatta  di  recente , 
e la  spedizione  degli  Ateniesi  in  Pila  avvenne  sotto 
P arconte  TeoBlo  mentre  Dinarco  aveva  tredici  anni. 
A Mantiteo  della  dote  : in-h  mumftìmltw.  Que- 

sta ò un'  imitazione  della  precedente  aringa  contenendo 
molte  cose  simili  quanto  alla  dizione,  le  (piali  sarebbe- 
ro dello  stesso  oratore,  fuori  dell’età  di  Dinarco.  L’ac- 
cusatore mosse  (piesta  azione  non  molti  anni  dopo , 
ma  due  o tre  solamente , come  meglio  abbiamo  dimo- 
strato nel  nostro  trattato  intorno  a Demostene.  Difesa 
ad  Atenade  per  la  barca  o zatta  ad  Amintico  : 
ft*i  »m)  inliSiitt  Ift,  e la  posteriore:  OUft»i  fttt  iftSr,  i 
utSfu.  Questa  orazione  fìi  detta  mentre  Diopito , duce 
ateniese , trovavasi  tuttavia  nell’  Ellesponto , come  dalla 
medesima  apparisce , e ciò  avvenne  circa  il  tempo  del- 
l’ arconte  Pilodoto.,  come  dimostrano  ^ilocoro  ed  altri 
sotto  questo  arconte , (piando  Dinarco  non  aveva  an- 
corà  vent’  anni.  A Mecito , orazione  attinente  a metalli 
o miniere  : ^i7«AA«r.  m Fu  pronunziata 

sotto  l’ arconte  Nicomaco  ^ imperocché  1’  oratore  dice 
d’ aver  preso  in  afCtto  ^ sotto  Eubolo,  una  miniera,  ed 
avendo  in  essa  lavorato  per  tre  anni , fu  poi  discaccia- 
to da  quello  che  aveva  le  prossime  miniere  , e sotto 
Nicomaco  aver  portata  la  causa  ai  tribunali,  (piando  Di- 
uarco  aveva  anni  venfuno.  Difesa  di  tutela  per  Satiro 
a Carìdemo  : Mi  KirifiiK  Questa 

pure  fìi  trattata  sotto  Nicomaco.  Per  rimunerazione  in 
difesa  di  Megaclidc:  Eì  ftu  ì'/u,  i atSfK,  trfttlfttt  iliTrmfmi. 
11  dicitore  é Afareo  , e non  deve  essere  annoverata 
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tra  le  vere  aringhe  di  Dinarco:,  perchè  fu  detta  mentre 
ancora  viveva  il  duce  Timoteo,  circa  il  tempo  in  cui  la 
fortuna  incominciò  ad  essergli  avversa , e perciò  fu  ac- 
cusato e preso.  Tal  causa  trattossi  sotto  F arconte  Dio- 
.simo , che  succedette  a Callistrato , quando  . . . . ( 1 ). 

(i)  Qui  sembrano  mancare  alcune  poche  cose,  secoudochè  puossi 
conghictturare.  Nè  dee  recar  meraviglia  come  sia  avvenuto,  men- 
tre anche  1’  ultima  parte  di  questo  trattatello  è aspersa  di  alcune 
macchie.  Udiamo  anche  ciò  che  di  Dinarco  scrive  Cicerone  ( lib. 
Il , deir  Oratore  ).  « Queglino  che  si  diedero  a trattar  cause,  come 
Demostene , Iperide  , Licurgo  , Eschino , Dinarco  e molti  altri , 
sebbene  non  furono  pari  fra  di  loro,  tutti  nondimeno  si  sono 
versati  nel  medesimo  genere  d’ imitare  la  verità  : e finché  durò 
e si  sostenne  tal  loro  imitazione , è altresì  vissuto  quel  genere  c 
studio  del  dire  ; ma  dappoiché  colla  lor  morte  a poco  a poco  si 
oscurò  e svanì  ogni  loro  memoria , prevalsero  altri  generi  del 
dire  piò  molli  e più  rilassati  ».  E Io  stesso  nel  Bruto.  <■  A que- 
sto, (cioè  a Demostene)  prossimi  furono  Iperide,  Eschine , Li- 
curgo, Dinarco , e Deniade,  ( di  cui  non  esiste  scritto  alcuno) 
e molti  altri.  Imperocché  quest’  età  produsse  simil  copia  ; e se- 
condoché  a me  pare  , quel  succo  e quel  sangue  incorrotto  si 
mantenne  sino  all’età  di  questi  oratori,  nella  quale  cravi  una  pro- 
prietà c bellezza  naturale,  non  già  infinta  ». 


ZflO.M.UO, 
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Quanto  poi  ad  Erodoto  e Senofonte  tu  hai  voluto 
sapere  qual  fosse  la  mia  opinione,  e che  intorno  ai  me- 
desimi pure  scrivessi  ^ la  qual  cosa  io  feci  già  nel  mio 
Commentario  della  imitazione  indiritto  a Demetrio.  Il 
primo  libro  contiene  le  mie  ricerche  intorno  alla  imi- 
tazione , il  secondo  quali  poeti , (ìlosoG , istorici  ed 
oratori  debbano  imitarsi  ^ ed  il  terzo  in  qual  guisa 
imitar  debbansi  ^ ma  quest'  ultimo  non  è finito.  Nel 
secondo  di  Erodoto , Tucidide , Senofonte , Filisto  e 
Teopompo  ( perciocché  questi  giudico  essere  attissimi 
all’  imitazione  ) così  io  scrivo  ; « Che  se  anche  di  que- 
sti convién  favellare  , primieramente'  intorno  ad  Ero* 
doto  e Tucidide  io  la  penso  così  ».  Il  primo  dovere 
e quasi  il  più  necessario  per  quelli  che  scrivono  istorie 
si  è scegliere  un  soggetto  che  diletti  e grato  riesca  ai 
leggitori^  ed  in  questo  sembrami  aver  meglio  operato 
Erodoto  che  Tucidide^  poiché  il  primo  scrisse  una 
storia  comune  de’  Greci  e de’  barbari , affinché  nè 
le  geste  degli  antichi  andassero  in  obblio , nè  i loro 
fatti  e le  altre  cose  da  lui  narrate  dalla  memoria  degli 
uomini  si  cancellassero  ^ poiché  uno  ed  il  medesimo  è 
il  proemio  , il  principio  ed  il  fine  della  storia  ; ma  Tu- 
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cidide  di  una  sola  guerra  trattò  e questa  nè  onesta  nè 
felice , anzi  tale  che  sarebbe  stato  desiderabile  che 
mai  non  fosse  avvenuta  ^ altrimenti , che  al  silenzio  e 
all’  obblio  cousegnata , ai  posteri  ignota  si  rimanesse. 
Che  abbia  poi  scelto  uno  spiacevole  soggetto , egli  me- 
desimo il  dichiara  nel  proemio^  imperocché  dice  che 
per  questa  guerra  furono  abbattute  e devastate  molte 
greche  città , altre  dai  barbari  ed  altre  tra  loro  mede- 
sime , e che  tanti  avvennero  esilii  e tante  uccisioni  di 
uomini , > quante  in  addietro  non  mai  ^ e tremuoti  e 
carestie  e morbi  c molte  altre  sciagure^  dimodoché 
scorrendo  il  proemio  , subito  si  disgustano  del  soggetto 
i leggitori , dovendo  udire  le  calamità  di  tutta  la  Gre- 
cia. Ora  quanto  è migliore  la  scrittura  che  appalesa  le 
ammirabili  gesto  de’ Greci  e de’ barbari,  dell’altra  che 
le  lagrimevoli  e funeste  avversità  de’  Greci  medesimi 
annunzia , tanto  Erodoto  è da  riputarsi  più  avveduto 
e più  saggio  di  Tucidide  nella  scelta  del  suggetto*, 
perciocché  non  si  può  dire  che  da  necessità  sia  stato 
indotto  ad  una  tal  opera,  ben  conoscendo  l’altra  es- 
sere assai  migliore  ^ ma  piuttosto  ricusando  di  scrivere 
le  medesime  cose  da  altri  dettate.  • Quindi  è che  nel 
proemio  egli  biasima  gli  antichi  fatti,  esaltando,  come 
oltremodo  dilettevoli  e meravigliosi , quelli  che  al  suo 
tempo  sono  accaduti  ; sicché  chiaro  si  manifesta  avere 
scelto  spontaneamente  il  suo  suggetto.  Non  fece  cosi 
Erodoto  ;;  ma  sebbene  Ellanico  e Conone , scrittori  di 
lui  più  antichi , trattato  avessero  il  medesimo  argomento, 
non  perciò  ei  se  ne  distolse;  ma  credette  di  poter  re- 
care migliori  cose  che  quelli  non  fecero  : il  che  gli 
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venne  anche  fatto.  Secondo  uffizio  della  storia  è il  co- 
noscere donde  debbasi  incominciare  e sin  dove  pro- 
gredire ^ ed  anche  in  ciò  Erodoto  sembra  essere  molto 
più  prudente  di  Tucidide  ^ poiché  egli  incomincia  dallo 
spiegare  la  cagione  per  cui  i barbari  intrapresero  da 
prima  a maltrattare  i Greci , e progredendo  termina 
col  descrivere  il  castigo  e la  vendetta  sui  barbari  me- 
desimi^ ma  Tucidide  principiò  dal  tempo  in  cui  le 
cose  de' Greci  cominciavano  a prosperare^  il  che,  greco 
essendo  e cittadino  ateniese,  non  doveva  fare,  e molto 
più  per  non  essere  egli  ignobile  e plebeo , ma  uno  di 
quelli  cui  gli  Ateniesi  concedono  i primi  onori,  degni 
reputandoli  di  comandare  gli  eserciti  e delle  più  rag- 
guardevoli dignità  ^ nè  doveva  farlo  apertamente  a segno 
di  attribuire  alla  sua  città  le  cause  della  guerra,  mentre 
esso  aveva  molte  altre  occasioni  a cui  ascriverle  ; ed 
incominciar  doveva  la  narrazione,  non  già  dalle  cose 
corciresi,  ma  bensì  dai  più  celebri  fatti  della  patria 
subito  avvenuti  dopo  la  guerra  persiana;  dei  quali  però 
nel  fine  ed  in  luogo  acconcio  fece  menzione,  ma  non 
molto  esattamente  e quasi  alla  sfuggita.  Narrate  tali 
geste  con  molto  buon  animo  come  amator  della  patria, 
doveva  poi  aggiungere  che  appunto  per  queste  geste 
mossi  i Lacedemoni  da  invidia  e da  timore , sotto  altri 
pretesti , hanno  intrapresa  la  guerra  ; ed  allora  riferir 
doveva  le  cose  corciresi  (i),  ed  il  decreto  contro!  Me- 
garesi , e checché  altro  piaccinto  gli  fosse.  Il  fine  poi  è 
pieno  di  errori  ; perciocché  sebben  affermi  essere  stato 

(>)  Nel  lesto  leggcsi  , nel  lai.  Locrensium  rcs. 
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presente  a tutta  la  guerra  e prometta  di  narrarne  ogni 
circostanza  ^ nulladimcno  termina  nel  combattimento 
navale  succeduto  presso  al  Cinossema  { i ) tra  gli  Ate- 
niesi e quei  del  Peloponneso , il  quale  avvenne  iiel- 
P anno  vigesirao  secondo.  Ora  meglio  avrebbe  fatto , 
narrate  tutte  le  cose  , metter  fine  alla  istoria  col  de- 
scrivere r ammirabile  e agli  uditori  gratissimo  ritorno 
degli  esuli  da  File , che  fu  il  punto  da  cui  lo  Stato 
venne  a ricuperai'e  la  libertà. 

11  terzo  dovere  dello  storico  si  è di  considerare  quali 
circostanze  debba  riferire  , e quali  passare  sotto  silen- 
zio; ma  anche  in  questo,  secondo  che  a me  pare, 
Tucidide  ha  mancato.  Imperocché  Erodoto  ben  cono- 
scendo che  ogni  naiTazione  lunga  oltre  al  dovere,  ove 
sia  interrotta  da  alcune  pause , diletta  grandemente 
r animo  degli  uditori  ; ma  ove  persista  nelle  medesime 
cose , sebbene  ciò  venga  fatto  con  ottima  riuscita,  nul- 
ladimeno  apporta  all'  orecchio  una  certa  sazietà  ; Ero- 
doto , dico , seguendo  le  tracce  di  Omero , volle  ren- 
dere svariata  la  sua  scrittura;  poiché  se  prendiamo  a 
leggere  i suoi  libri,  essi  ei  dilettano  sino  all'ultima  sil- 
laba e sempre  lasciano  a bramare  un  non  so  che  di 
più;  ma  Tucidide  parla  di  una  sola  guerra  e senza  mai 
respirare  accozza  battaglie  a battaglie , bellici  appresta- 
menti sopra  apprestamenti,  e accumulando  discorsi  so- 
pra discorsi , stanca  la  mente  degli  uditori  ; poiché , al 
dire  di  Pindaro,  egli  genera  ad  un  tempo  sazietà  e miele 

(i)  ’Kvtimfi»  , nwnumcnto  del  Cane,  luogo  del  Chersoneso  , 
dove  è faina  che  dopo  la  presa  di  Troia  , Ecuba  condotta  pri- 
gioniera si  sia  gettata  nel  mare. 
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e le  gioconde  veneri  (i).  Ora  ben  mi  torna  nell’  animo 
quanta  soavità  apporti  alle  istorie  il  cangiamento  e la 
varietà  della  scrittura^  il  che  egli  fece  in  due  o tre  luo- 
\ ghi  ; nel  parlare  dell’  impero  degli  Odrisii  per  cpiali 
cagioni  sia  pervenuto  ad  una  grande  possanza,  e delle 
città  della  Sicilia.  È dovere  inoltre  dello  storico  divi- 
dere ogni  cosa  che  voglia  esporre , collocandola  nel 
luogo  più  opportuno.  Veggasi  adunque  sì  l’uno  che 
l’ altro  come  divida  e come  disponga  i suoi  detti.  Tu- 
cidide tien  dietro  ai  tempi  ^ Erodoto  alla  serie  e con- 
catenazione delle  cose.  Cosi  Tucidide  diviene  oscuro 
e diflìcile  ad  esser  compreso;  imperocché  succedendo 
molti  fatti  in  una  medesima  state  ed  in  uno  inverno  e 
io  luoghi  diversi , lasciando  egli  dimezzati  e tronchi  i 
primi  fatti,  altri  ne  piglia  nella  medesima  state  o in- 
verno avvenuti.  Quindi  noi  andiamo  necessariamente 
vagando  e con  molta  diflìcoltà , confusa  avendo  la 
mente  , afferrar  possiamo  le  narrate  cose.  Erodoto  per 
lo  contrario  , incominciando  dal  regno  de’ Lidii  e di- 
scendendo sino  a quello  di  Creso , passa  direttamente 
a Ciro  che  distrusse  l’ impero  di  Creso.  Imprende  po- 
scia a narrare  le  cose  degli  Egizj , degli  Sciti  e dei 
Libii , altre  a fine  di  conservarla  serie  de’ fatti  ed  altre 
aggiungendone  a fine  di  rendere  più  dilettevole  il  suo 
racconto.  Descrive  poi  le  gesto  de’  Greci  e de’  barbari 
ne’  tre  continenti  operate  in  anni  ducentoventi , c sog- 
giuntavi la  storia  della  fuga  di  Serse,  non  troncò  il  filo 

del  suo  discorso  ; ma  a lui  che  assumer  seppe  un  solo 

• 

(1) 
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soggetto  venne  fatto  di  ridurre  in  più  parti  nn  corpo 
solo;  e all’altro  che  volle  scegliere  molti  e diversi. ar> 
gomcnti , di  formar  un  corpo  uniforme  e solo.  Credo 
poi  che  non  sia  di  minore  importanza  nella  storia , 
oltre  alle  cose  che  ho  già  detto  di  sopra , il  riguardare 
qual  sia  l’animo  dello  scrittore  nell’esporre  i fatti.  Ora 
l’animo  di  Erodoto  in  ogni  rapporto  è dolce  e man> 
sueto  siccome  quegli  che  mostrasi  lieto  nel  bene  e do*  i 

lente  nel  male;  ma  l’animo  di  Tucidide  è rigido,  aspro  I 

ed  avverso  alla  patria  per  la  memoria  dell’esilio;  con-  i 

ciossiaché  egli  ne  descrive  con  tutta  accuratezza  le  i 

colpe  , ma  delle  cose  alternatamente  operate  o non  fa  i 

menzione  alcuna  o quasi  a malincuore.  Quindi  è che  t 

quanto  alle  cose  Tucidide  è inferiore  ad  Erodoto , e i 

cpianto  alla  elocuzione  talvolta  è superiore,  talvolta  t 

inferiore , e tal  altra  anche  ugtiale.  Dirò  anche  su  di  it 

questo  punto  la  mia  opinione.  ic 

La  prima  delle  virtù  è quella  senza  di  cui  sono  in*  n 

fnittnosc  tutte  le  altre  qualità  del  dire.  Quale  è que*  a 

sta?  Una  lingua  pura  che  mantenga  la  proprietà;  ed  It 

in  questo  sono  amendue  esattissimi;  imperocché  Ero*  i 

doto  è un  ottimo  esemplare  dell’  ionico  dialetto , come  » 

Tucidide  dell’attico.  In  secondo  luogo  ricercasi  la  brevità  t 

ed  in  questa  Tucidide  sembra  superiore  ad  Erodoto;  1 

sebbene  direbbe  alcuno  la  brevità  allora  essere  grade*  1 

vole  quando  vada  unita  alla  chiarezza  ; ma  ove  di  que- 
sta sia  priva  , riesce  dura  ed  austera.  Dopo  queste  qua*  i 
lità  dee  collocarsi  in  primo  luogo  la  perspicuità  corre- 
data dalle  altre  virtù;  ed  in  questa  pure  abbastanza 
amendue  si  distinsero.  Poi  seguir  debbe  l’imitazione 
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de’  costumi  e delle  passioni , la  quale  essi  storici  se 
]’  hanno  scompartita  tra  loro  : poiché  Tucidide  è mi* 
gliore  nell’  esprimere  le  passioni  più  forti , ed  Erodoto 
è più  atto  a dipingere  i costumi.  Vengono  poscia  quelle 
virtù  che  mauifestano  il  grande  e meraviglioso  stadio 
della  struttura  ^ ed  anche  in  queste  essi  vanno  del  parL 
Seguono  appresso  quelle  altre  che  la  forza  abbracciano 
e veemenza  del  dire  e simili,  nelle  quali  Tucidide  vince 
Erodoto.  Soavità,  persuasione , diletto  e le  altre  doti 
di  simil  genere  trovansi  assai  meglio  in  Erodoto  che 
in  Tucidide.  Nella  elocuzione  delle  parole  Erodoto 
cercò  la  naturale  proprietà,  Tucidide  la  gravità,  sic* 
come  colui  che  anche  nelle  parole  è tutto  simile  a sé 
medesimo.  Finalmente  la  massima  e principe  di  tutte 
le  virtù  è il  decoro , che  Erodoto  seppe  osservare  più 
attentamente  di  Tucidide^  poiché  questi  é uniforme 
in  tutto  e più  nelle  aringhe  che  nelle  narrazioni.  A 
me  però  ed  al  mio  carissimo  Cecilio  sembra  che  De* 
mostene  abbia  sommamente  imitato  gli  entimemi  di 
lui^  e per  conchiudere  in  una  parola  dico  che  amen* 
due  le  poesie  sono  elegantissime  ^ perocché  non  mi 
vergognerò  di  chiamarle  con  questo  nome^  ma  si  di* 
stinguono  moltissimo  1’  una  dall’  altra  in  questo  , che 
la  bellezza  di  Erodoto  é ilare,  e terrìbile  quella  di 
Tucidide. 

Queste  cose  bastino  aver  noi  detto  intorno  a questi 
storici , restandone  ancora  molte  che  riserbiamo  ad 
altro  tempo. 
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NICOLÒ  FILIPPI 

ALL’  AMICO  DELLA  SUA  GIOVINEZZA 
E DELLA  SUA  VITA 
QUESTO,  POI  CH’  ALTRO  NON  PUÒ 
CADUCO  MONUMENTO 
D’  IMMORTALE  AFFETTO 
IL  TRADUTTORE. 


Digilized  by  Google 


Digitized  by  Googlc 


• AL  LETTORE. 

Ho  pochissimo  a dirti.  Il  .libro 
datomi  da  tradurre  è guasto  in  più 
luoghi  : traducendo  io  m’ attenni  al 
senso  più  degno  dell’autore , che  non 
sempre  era  il  più  .prossimo  ad  una 
lezione  scorretta.  Tentai  di  rendere 
a .verbo  l’eleganza  e talvolta  il  nu- 
mero greco  senza  temere  per  ciò  la 
censura  .de’  meno  esperti,:  ed  ebbi  a 
conforto  l’esempio  di  quel  dotto  uomo 
ch’io  nomino  con  senso  di  riverenza 
e d’affetto , il  cavaliere  Andrea  Mu- 
stoxidi. 

In  questo  trattato  ci  ha  varii  pre- 
cetti che  possono  parer  pedanteschi  ; 
ma  vanno  intesi  d’un  modo  che  non 
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ripugni  all’  ingegno  ed  alle  intenzio- 
ni, talvolta  sapientissime,  del  Retore 
nostro.  Dal  capitolo  ottavo  sino  alla 
fine  egli  prende  altro  tuono,  e il  suo 
trattato  può  leggersi  con , utilità  e con 
diletto.  Accipcchè  tu  non  sii , mio  pa- 
ziente Lettore,  disanimato  dairaridità 
del  principio , io  porrò  qui  le  più  belle 
e feconde  tra  le  massime  d’Arte  che 
in  questo  libro  si  vengono  dichiaran- 
do; che  mostrino  e la  mente  di  Dio- 
nigi, e la  gravità  dell’antica  sapienza. 
Ciascuna  di  queste  massime  sarebbe 
degna  di  lungo  commento  : ma  i lun- 
ghi commenti  sono  inutili  al  paro  e 
per  chi  sente  la  verità  e la  bellezza, 
e per  chi  non  è nato  a sentirla.  Addio. 
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TRATTE 

DALLA  RETTORICA  DI  DIONIGI 

ATTBaBIfTt  ALLA  PILOSOBIA  DBLL'  ABTB  ; 
B PBBÒ  d'  ItSMVTABlLB  PBOITa’ 

BD  lUrORTANZA  (l). 


I. 

Il  principio  pertanto  di  tali  orazioni  sia  a noi  la  lode 
del  Dio,  qual  eh’  e’  siasi;  quasi  bella  facciata  di  grande 
ediCcio. 

II. 

Io  consiglierei  che  il  discorso  non  sia  tutto  a uno 
stile , ma  vario  c misto  ; qua  semplice  , là  con  le  anti- 
tesi e gli  scontri  d' Isocrate , là  diviso  e un  po’  rotto. 
Questo  è ’l  modo  più  persuasivo  ed  al  popolo  più 
piacente. 

(i)  L’  esplicazione  delie  meu  chiare  ira  queste  luassimesi  tro- 
Tcrà  posta  a suo  luogo. 
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E credi  in  genere  che  le  figure  non  sono  già  solo  cin- 
cischi dell’  orazione  ed  arte  di  mere  parole , come  le 
ambiguità  che  si  dicono  amGbolic  ^ ma  ci  ha  delle  inte- 
re orazioni  a una  sola  figura  intrecciate.  Hawi  una 
scelta  di  figure  semplici  e minute  ; havvi  un’  arte  che 
le  semplici  sotto  a certi  corpi  congiungc  , e ne  forma 
quelle  orazioui  che  per  obliqua  via  tendono  al  fine. 

X. 

Non  hawi  orazione  al  tutto  svelata , non  havvi  ora- 
zion  semplice,  ninna. 

XI. 

La  fecondità  dell’  ironia  è quasi  imagine  della  fecon- 
dità di  cotesta  orazion  figurata. 

XII. 

Havvi  un  altro  artificio  assai  profondo  , ed  è di  riu- 
scire ad  una  conchiusione  diversa  dal  proposito  primo 
e dalle  cose  già  dette. 

XIII. 

Dovendo  persuadere  un  difficile  assunto , conviene 
insinuarsi  per  la  via  d’argomenti  già  ricevuti.  Ed  è rego- 
la dell’  eloquenza  il  prender  le  cose  provate  e persua- 
se per  base  di  persuasione  a cose  via  più  rilevanti. 

XIV. 

£ beU’  arte  il  mutar  la  persona  del  parlante , c por- 
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re  in  bocca  ad  altmi  quelle  cose  che  nella  nostra  non 
ben  sonerebbouo  : modo  sicuro  , perchè  ferisce  1'  a* 
scollante  senza  dirigere  il  colpo  ad  esso , dicendo  ad 
altrui  cose  che  all'  uditore  medesimo  si  convengono. 

XV. 

Un'altr'arte  si  è,  dire  per  via  d'allusioni  quello  ch'uom 
pensa,  e con  cei'to  indugio  e circonlocuzione  proemiale 
che  disponga  un  po'  1'  ascoltatore  a udir  cosa  spiacente. 

XVE 

L' orazione  velata  dee  essere  sempre  lì  lì  per  alzare  il 
velo , e non  alzarlo  pur  mai. 

XVIL 

Quand'  anche  alcuno  schiettamente  ragioni , noi  fa 
senz'  arte  di  figura  , acciocché  la  mostra  di  semplicità 
faccia  il  dire  di  lui  più  credibile  all'  ascoltante. 

XVIII. 

Ogni  argomento  può  giovare  , ma  non  ogni  argo* 
mento  utile  è sempi'c  opportuno. 

XIX. 

Taluni  fanno  ignudo  d'  affetti  lor  dhe  ; c stimano 
nella  pratica  essere  tutto  il  certame  dell'  eloquenza. 

XX. 

Altri  l' unione  di  varj  affetti  non  curano  : se  l' affetto 
è semplice  c a tutti  da  sentir  facile  e piano , e se  ci 
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urtano  quasi  dentro , c'  l’ adoperano  ^ ma  se  doppio , o 
triplice , e ^mriato , nè  le  differenze  ne  cercano , nè 
nel  temperamento  sagace  di  quelli  s’ adoperano  assai. 

XXI. 

A costor  non  avviene  di  combattere  con  T arme  del* 
P affetto  ^ ma  prendono  per  affetti  talvolta  que'  che  si 
dicono  epi/ònemi , che  sono  sentenze  passionate  c mo- 
rali che  caggiono  da  sè  discorso. 

XXII. 

Bisogna  infondere , come  nel  corpo  1'  anima , nelle 
cose  r affetto. 

XXUI. 

I più  non  tendono  P eloquenza  ad  un  affetto  grande , 
il  che  è proprio  della  (ìlosoGa  ^ da’  cui  principii  . tutte  le 
qualità  particolari  e individuali  dipendono. 

XXIV. 

Quindi  sono  minuti  nell’uso  degli  affetti^  e se  pur  li 
maneggiano , mai  la  magniGcenza  non  serbano , la  qual 
pure  bisogna  serbare  in  tutto. 

XXV. 

Siccome  nell’  animo  dee  la  ragione  imperare  , e l' ira 
e la  concupiscenza  obedire  , acciocché  quanto  facciamo 
sdegnati,  il  facciam  per'isdegno  ragionevole^  e quanto 
godiamo  delle  voluttà,  non  irragionevolmente  il  godia- 
mo^ così  dee  anche  nella  eloquenza  essere  quell’affetto 
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massimo  eh’  è tratto  dal  grembo,  della  filosoGa  : a que- 
sto sempre  sia  1’  eloquenza  suggetta.  Allora  si  po^òno 
bene  indur  gli  altri  aiTetti  d’ira,  di  pietà,  di  gentilezza, 
d’  acerbità , d’ invidia  , che  sono  come  conseguenze  di 
quello , c che  nell’  uso  dell’  eloquenza  si  trovano  vicen- 
devolmente congiunti.  ‘ ■ ‘ 

XXVI. 

1 

Demostene  anche  ne’soggetti  deliberativi  cerca  e ri- 
trova la  morale  politica. 

XXVII. 

Platone  non  espone  in  pria  la  dottiina  , c poscia  ne 
disputa  ^ ma  sembra  che  tenda  piuttosto  a scoprire  la 
verità  che  a provarla. 

XXYIII. 

Omero  secondo  le  differenze  degli  oggetti  che  pren- 
de a dipingere , distìngue  gli  affetti. 

XXIX. 

Quanto  alle  prove,  noi  erriamo  primamente  nel  non 
conoscer  misura.  Altri  percoiTon  tuttor  di  breve , ac- 
cennando ciascuna  delle  cose  di  cui  è questione , c 
trapassandole  : e eredon  fare  un  compendio  , quand’  o- 
mettano  di  ti'attai'e  la  cosa  in  tutti  i debiti  aspetti.  Al- 
tri poi , cercando  di  dire  il  più  possibile  sopra  ciascuno 
argomento  della  questione,  non'  veggono,  come  le  cose 
per  sè  manifeste , c dcGuite  dal  loro  evidente  carattere 
e dalla  consuetudine  istessa , quanto  più  breve  sono 
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sposle , tant’  hanno  più  forza  ^ c.  s’  altri  le  allunga , le 
fa  fìigidc  e fiacclie. 

XXX. 

Molte  volte  le  cose  anche  ignote.,  debbonsi  breve- 
mente dire. 


XXXL 

Non  bisogna  cercare  nè  brevità  nè  prolissità  per  si- 
stema , ma  in  tutto  attemperarsi  all'  argomento  , cer- 
cando nella  anunoderata  parcità  1'  evidenza. 

XXXII. 

Per  la  smania ‘di  voler  molto  inventare  e dire,  assai 
volte  r eloquenza  guastiamo. 

XXXIII. 

La  mancanza  d' arte  coiuiste  primamente  ncUa  ignu: 
da  esposizione  del  proprio  soggetto  , c in  quel  parer 
quasi  di  non  sapere  O di  non  sapeV  dimostrare , che 
è che  debba  nella  questióne  adottarsi,  che  rigettarsi. 

XXXIV. 

Un  difetto  è la  troppa  regolarità  dell'  ordine , fatta 
per  adattarsi  alla  intelligenza  dei  più.  Egli  è il  bello 
della  questione  dare  ordine  agli  argomenti  ; ma  non 
disporli  sempre  al  solito  modo  de' disputanti:  giova  ten- 
tare ordini  nuovi , e scerre  i più  conducevoli  al  fine. 
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XXXV. 


Un  altro  difetto  iì  non  saper  intrecciare  i deboli  ar- 
gomenti co’  forti , acciocché  dalla  forza  di  questi  sien 
quelli  coperti  e sorretti  \ il  non  sapere  far  mai  digres- 
sione nessuna  , nè  sorrolare  1’  ordine  osato  ^ né  ritor- 
narci con  garbo. 

XXXVI. 

Àncora  un  altro  difetto  è d portare  argomenti  non 
preparati , o non  dichiarati  dapprima.  11  piantar  'sem- 
pre proposizioni  di  non  aperta  verità  addebilisce  P elo- 
quenza ^ dove  le  parti  ben  confermate  fanno  credibile 
il  tutto.  ' 

XXXVII. 

L’  errore  del  non  far  bène  sentire  la  necessità  della 
conseguenza  che  traesi  dalle  prove  premesse , Demo- 
stene P ha  egregiamente  àhiggito. 

XXXVIll. 

Delia  dinone  molti  sono  i difetti.  Alcuni  intnonano 
basso , e dicono  di  seguire  così  la  natura  e far  onore 
alla  verità  conosciuta.  Questo  tuono  comunale  non  dà 
luogo  ned  alla  esattezza  della  evidenza , ned  alla  vivez- 
za della  fantasia. 

XXXIX. 

Altri  danno  importanza. allo  stile,  se  qualche  vieto 
vocabolo  o frase  ci  sia  adoperata  : questa  uccellano , e 
dappertutto  la  cacciano , superbi  quasi  d’  essere  ascritti 
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a' modelli  dell’antichità  veneranda.  Ridicola  gente!  poi* 
chè  non  pensa  , che  i ‘libri  si  scrivono  in  lingua  nota 
a’  Lettori. 

. XL. 

Non  si  dica  però,  accattatore  d’  arcaismi  chi  poche 
volte  alcun  vecchio  vocabolo'  adopera , ma  chi  sempre 
e dappertutto  ne  abusa. 

XLI. 

AIcnne  cose,  per  non  essere  usitate  molto,  hann’ an- 
che lor  nomi  inusitati  ^ i quali  fanno  un  senso  simile 
a l’allegamento  de’  denti  quando  per  sapore  acre  od 
aspro  non  possono  trìtare  il  cibo.  Come  queste  cose 
son  rare , così  raro  sia  l’ uso  di  cotai  nomi. 

XLII. 

Talvolta  s’adoperano  voci  rare  nell’uso,  pur.  per  imi- 
tazione , come  negl’  idiotisini  della  commedia.  Ma  noi , 
nè  per  gioco , nè  costretti  da  necessità , sforzerem  co- 
tai voci,  cadendo  nella  affettazione  del  rustico,  o nella 
eleganza  del  goffo , eh’  è il  più  turpe  de’  vizj. 

XLIII. 

E anche  vizio  della  dizione,  per  ismania  di  singola- 
rità , usar  le  voci  tecniche  , dappertutto. 

XLIV. 

Le  voci  strane  conviene  esplicarle , e circondandole 
di  vocaboli  comuni , rendere  meno  osservabile  la  stra- 
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nezza  loro  ^ o dir  chiara  che  colai  voce  ò d’  altro  ge- 
nere di  sermone.  Basta  tal  confessione  a temperare  1’  ef- 
fetto della  stranezza. 


XLV. 

Altri  parlano  incondito,  spiattellato , triviale  : altri  le 
figure  rammassano,  seonoscendo  P opportunità  del  loro 
uso  , com'  altri  di  quel  de'  vocaboli. 

XLVI. 

I difetti  d'un  proemio  son  questi:  primamente  il  dis- 
correre , come  se  i giudici  sapesscr  bene  T àffarc  5 che 
è cosa  alquanto  ridicola.  Agitando  nell’  animo  nostro 
con  la  meditazione- r assunto , noi  crediamo  che  il  giu- 
dice p r uditore  già  ’l  sappiano  a fondo  al  paro  di  noi. 
Convien  dunque  nel  proemio  esplicar  bene  la  causa , e 
disporla  per  capi , mostrando  di  che  sia  questione. 

XLVH. 

Molti  dannò  nell’  esordio  la  serie  degli  argomenti , 
non  rammentando  che  i proemj  devono  essere  la  base 
dell’  cdiGcio , non  già  la  facciata. 


XLVIII. 


Altri  nel  proemiare  non  fanno  che  ingiuriar  gli  av- 
versaij. 


XLIX. 


Da  un  esempio  taluni  comincian  l’esordio,  o da  una 
similitudine:  di  questi  sbagli  è cagione  il  non  sapere  qual 
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* sia  il  vero  scopo  dell'  esordio , c (piale  1'  arte  del  ben 
cominciare. 

L. 

11  regolo  del  proemio  è 1’  aspetto  in  cui  s'  hanno  a 
guardare  le  cose,  che  s’banno  a difendere  o ad  accusara. 

LI. 

Assai  volte  conviene  descrivere  una  tempesta  , od 
una  fame  ^ o morbi , o battaglie  e stratagemmi.  Ma  il 
giudicio  della  cpiestione  non  pende  dal  bene  descrivere 
una  tempesta , onde  queste  sono  per  lo  più  vane  pom- 
pe e prodigalità  dell'  ingegno.  Tale  difetto  s' insinua 
nella  eloquenza  per  ismania  d'imitare  le  storie  o i poe- 
mi. E non  reggiamo  come  all’istoria  prosastica , ed  al- 
la poesia  isterica  convenga  porre  dinanzi  degli  ascoltanti 
la  vista  delle  cose  necessarie  ad  intendere  j dove  nel 
certame  giudiciale  queste  bellezze  si  misurano  non  dalla 
convenienza  , ma  dalla  necessità,  l' poeti  e gl'  istorìcù 
esprimono  gli  avvenimenti  accaduti  in  que'  luoghi  e a 
quelle  persone  di  (mi  parlan  essi , gli  espiimon  , dico , 
cosi  come  avvennero  : ma  i retori  in  esercizio , non 
avendo  una  propria  e chiara  idea  delle  cose , conge- 
gnano una  desiH'izione  di  fame,  di  morbi,  di  tempeste, 
di  guerre,  che  certo  cosi  non  avvennero,  come  le  nar- 
ran  elli. 


LII. 

Taluno  riduce  ad  epifonemi  le  cose  che  negli  epiloghi 
soglion  dirsi  : non  sapendo,  che  come  il  proemio  è la 
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base  di  tuttala  disputa,  cosi  l’epilogo  n’ è il  puntello^ 

e la  rammemorazione  di  tutte  le  premostrate  cose. 

LUI. 

11  bello  antico  noi  crediamo  consìstere  non  mica  nel- 
la identità  dell’  ai^omento  ^ ma  nella  simiglianza  del- 
1’  arte.  Perocché  imitazione  non  è già  un  usurpare  gli 
altrui  pensieri , ma  è saper  cogliere  con  gli  stessi 
artiiìcii  una  diversa  vena  di  bello.  Puossi  imitare  De- 
mostene , senza  scrivere  alla  demostenica:  così  Platone 
cd  Omero.  L’ imitazion  vera  adunque  non  è eh’  emula- 
zione ^ non  è che  un  apprendere  a veder  le  cose  ed  a 
sporle  nel  modo  che  farebbono  i grandi. 

LIV. 

Gran  pericolo  corrono  i giovani  e’ non  giovani  in 
giudicar  gli  altrui  scrìtti.  Per  ambizione , e per  aver  fa- 
ma di  sapere  , lodiamo  come  ne  capita,  e biasimiamo  : 
per  questo  addiviene  che  le  medesime  cose  ora  si  lodino 
or  biasmino , non  solo  in  più  luoghi  e da  più^  ma  una 
cosa  medesima  sia  da  noi  stessi  ora  lodata  or  biasmata. 
Perocché  , come  gl’  imperiti  d’aritmetica  non  traggono 
mai  lo  stesso  valore  dal  calcolo  stesso , né  con  sé  né  con 
altri  vanno  d’ accordo,  ( ché  della  imperìzia  chiaro  se- 
gno é r incoerenza  ) , così  ne’  giudicj  letterarj , i più 
siamo  sbadati  ed  incerti.  Il  nostro  parere  non  è mai  lo 
stesso  : ora  vituperiamo  ciò  che  lodammo , ora  ciò  che 
vituperammo  lodiamo.  O che  il  nostro  spirito  è tratto 
dal  pregiudicio , o che  all’  esterna  dignità  delle  cose 
guardando , del  nostro  proprio  giudicio  non  ci  scrvia- 
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mo;  Dee  pure  esserci  come  un  canone  ^ una  regola,  un 
criterio  6sso , a cui  l’ uomo  tenendo  l’ occhio , possa 
inchinar  suo  giudicio  in  questa  sentenza  od  in  quella. 

LV. 

Universale  ìq  dico  T.  affetto  che  viene  dalla  filosoGa. 
E quale  è questo  ? Quel  che  ' a virtù  volge  , e da’  vizj 
allontana. 

LVI. 

Dice  Platone  che  la  poesia,  le  tante  opere  degli  anti- 
chi esornando',  educa  gli  avvenire. 

LVII. 

L’  educazione  non  è che  fonnazion  di  carattere. 

LVlll. 

L’ affetto  è il  gran  campo  dell’  eloquenza.  Perché 
l’ azione  somministra  materia  propria  ed  uUica  ^ ma 
la  teoria  dell’affetto , presa  nel  suo  particolare,  dà  luo- 
go alla  ^visione  di  questi  affetti , secondo  1’  applica- 
zione lor  varia. 

LIX. 

Molto  divario  ewi  e grande  distanza  fra  un  greco 
ingegno  ed  un  barbaro.  Troverai  più  selvagge  le  bar- 
bariche tempre , e più  aspre , ed  aventi  in  sé  certa  ot- 
tuse arroganza. 

LX. 

Anche  i filosofl  conoscendo  la  varia  natura  de’ popo- 
li , ne  fanno  materia  d’  onta  : quantunque  un  popolo 
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intero  non  sia  mai  degno  di  pregio.  Ma  d^  carattere 
del  maggior  numero  piglicmo  occasione  di  maledire  ad 
un  popolo  intero. 

LXI. 

La  politica  dalla  morale  , o la  mor^e  dalla  politica 
pare  a vicenda  ingenerarsi. 

LXll. 

I guerrieri  hanno  qualche  modifiqazione  3!  loro  ca- 
rattere dalla  milizia , i medici  dalla  medicina  , i retori 
dalla  rettorica,  i villici  dalla  agricoltura. 

LXIII. 

L’  arte  del  dividere  , dice  Platone  , non  è che  1’  arte 
di  separare  per  poi  ricongiungere  : dimostrare  una  co- 
sa, e le  sue  parti  5 poi  tutte  insieme  vederle  di  nuòvo 
unite. 

LXIV. 

Non  vogliamo  dalla  ripienezza  delle  parole  dedurre 
la  forza  dell’  eloquenza. 

1.XV. 

La  varietà  de’  modi  non  è tutt’  uno  colla  fecondità 
dello  stile. 

LXVI. 

1 caratteri  dello  stile  sono  chiarezza;  purità,  varietà, 
ed  abbondanza. 
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DI  DIONIGI 

D’  AMCARNASSO 


CAPO  PRIMO. 

Delle  Orazioni  panegiriche  (i). 


Sono  le  publiche  feste  trovato  e dono  degli  Dei' a 
riposo  de'  guai  della  vita^  degjiDei,  come  afferma  Pla- 
tone (3) , mossi  a pietà  dell’  umano  genere  travaglia- 
to. Vennero  ordinate  da  uomini  sapienti , c stabilite 
dalle  città  con  unanime  voto  , a sollievo  e a diletto 
degli  accorrenti  ; portano  a tali  feste  scambievole  i 
ricchi  il  lusso,  i gbvernanti  la  pompa  e la  copia  con- 
veniente ^ gli  atleti  le  ornano  col  vigor  delle  mem- 
bra , gli  alunni  delle  Muse  e d’ Apolliue  con  la  mu- 
sica eh’  è loro  dote.  Ma  1’  uomo  studioso  dell’  eloquen- 
za , c che  in  lei  pose  tutta  sua  vita  , conviene  , al  mio 
parere  , colla  eloquenza  appunto  far  celebri  le  assem- 
blee, c con  tale  ai’tificio  la  parola  regolare  che  dal  mo- 

fi)  La  voce  panegirf  dura  in  Grecia  ancora  a significare  le 
publiche  festività  celebrate  con  solenne  adunata  di  popolo. 

(3)  Lcg.  II , princip. 

Dio»  lai.  ai  t 
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do  dei  più  si  diparta.  Noi  dunque  , o Ecbecrate  , di- 
remo a te , fatti  quasi  mostratoli  d’ uri  cammino  a 
molti  inaccesso,  ciocché  già  da’ padri  del  nazionale  sa- 
pere apprendemmo  e teniamo,  e eh’ essi  e i loro  ante- 
nati da  Mercurio  e dalle  Muse  dicono  avere  ricevuto, 
non  altrimenti  che  1’  ascrèo  pastore  ebbe  il  dono  della 
poesia  dahe  Muse  medesime  in  Elicona. 

Sia  questa  dunqne  1’  arte  e la  via  del  tuo  dire.  Un 
Dio  è d’ ogni  qualsiasi  festiva  adunanza  capo  e denomi- 
natore^ siccome  delle  Olimpie  Giove  l’Olimpico^  Apol- 
line delle  Pizie.  Il  principio  pertanto  di  tali  orazioni  sia 
a noi  la  lode  del  Dio , qual  cb’  c’  siasi , quasi  bella 
facciata  di  grande  edifìcio  (i).  E la  lode  sia  tratta  dalle 
proprietà  di  quel  Nume  ; se  Giove  , lui  re  degli  Dei  e 
fattore  del  tutto ^ se  Apolline,  lui  trovatore  della  musi- 
ca , lui  una  cosa  ste.ssa  col  Sole , c ’l  Sole  poi  cagione 
d’  ogni  bene  ad  ogni  uomo  : se  Ercole,  lui  figliuolo  di 
Giove  ^ c qui  tutti  i beni  ch’ei  rese  all’umana  vita.  E 
la  lode  sarà  tpiasi  piena,  detto  quello  che  ciascun  Dio 
trovò  o fece  di  bene  agli  uomini.  Ma  sii  breve;  che  ’l 
capo  dell’  orazione  non  venga  maggiore  dèi  corpo. 

Poscia  è da  venire  alle  lodi  della  città  nella  quale  è 
la  festa  , e trarre  la  lode  dalla  posizion  sua,  dall’origine: 
qui  del  suo  fondatore,-  se  Dio,  se  eroe,  e quant’  altro 
hai  a dire  di  lui;  se  a prò  della  città  fece  cosa  in  guer- 
ra od  in  pace.  Sarà  pure  acconcio  toccar  dell’  ampiez- 
za : se  città  grande  o picciola , se  bella  sopra  le  idtre  , 
se  , benché  picciola , in  forza  pari  alle  grandi;  e quau- 

(i)  11  pensiero  è di  Pindaro.  Olymp.  vi. 
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t’ è allo  splendore  de'  templi  o delle  ofTerte  che  quivi 
SODO,  o di  publici  ediQcii  e di  privali:  siccoDie  là  dove 
Erodoto  dice  , avervene  in  Babilonia  di  cinque  piani  o 
di  sei  (i):  e se  sia  bagnata  da  gran  fiume  , e limpido , 
e utile  a’  terrazzàhi.  E se  qualche  favola  c’  è che  di 
quella  città  si  racconti , e tu  dilla  : anche  quinci  molta 
dolcezza  acquisterà  1’  orazione. 

Egli  è a dire  olti'acciò  dello  stesso  certame  : quale 
r origine  , quale  la  costituzion  sua  , per  quai  fini  fon- 
dato : e se  c'  qualche  favola  od  altra  antichità , si 
rammenti.  Venuto  a questo . luogo  non  di?i  nudamente 
passarlo , ma  dèi  far  paraggio  di  questo  con  gli  altri 
certami  : c fiorirai  bene  il  discorso , prendendo  , a ca- 
gione d'  esempio  , il  punto  del  paragone  dal  tempo.  Se 
la  festa  si  celebra  di  primavera,  quella  dirai  la  stagione 
temperata  e dolce  più  eh' altra:  se  del  verno,  quella  la 
più  forte,  o,  altri  direbbe,  virile^  se  della  state,  quella 
la  migliore  al  comodo  ed  all’  esercitamenlo  degli  ac- 
correnti, li  quali,  non  ci  essendo  copia  d’atleti,  paio- 
no quasi  invitati  ad  esercitarsi  ne’  ludi  egli  stessi  (a). 
Anche  1’  autunno  avrai  campo  a lodare  e dalla  ricolta 
de’  frutti,  e dal  posare  che  allor  fanno  gli  uomini  dalle 
fatiche.  < 

Anche  al  genere  di  certami  bisogna  aver  l’occhio.  S’è 
musico  e ginnastico  insieme  , dirai  eh’  egli  è ’l  più  per- 
fetto , perchè  della  forza  de’  corpi , della  soavità  delle 

( I ) Erodoto  , 1.  I , c.  1 8o. 

(a)  Qui  converrebbe  aver  notizie  più  certe  intorno  a que’  giuo- 
chi , per  dare  a questo  passo  il  peso  e l’ evidenza  di  storica 
autorità. 
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voci , e dell'  Altre  dolcezze  della  musica  fa  tutt'  un  fine 
quasi  armonizzato  : se  è ginnastico  meramente , dirai 
che  la*  musica  ripndiù  come  effeminatrice  dell’animo,  e 
la  fortitudine  de’ corpi  prescelse  a sijo  fine:  e dirai  che 
il  sistema  di  tali  certami  è valevolissima  inspirazione  del 
guerresco  ardimento. 

Bada  di  non  tacere  della  Corona^  qualunque'ella  sia: 
chè  giunto  a tal  passo,  non  ti  verrà  meno  la  lode.  È co- 
rona di  «piercia?  Arbore  sacra  a Giové , antichissimo 
e prima  dibo  degli  uomini  : e canora  ; poiché  diede 
fatidici  suoni  un  tempo  in  Dodona.  E d’olivo?  l’olivo 
sacro  a Minerva , rimedio  de’  mali  : di  questa  pianta 
gli  antichi  noncvan  trofei  ^ ella  simbolo  della  vittoria  ; 
di  lei  Pallade  primamente  si  .ghirlandò , vincitrice  di 
Nettuno  ^ ella  con  l’ umor  suo  fatta  quasi  compagna 
alle  meditazioni  dell’eloquenza,  che  de’ ludi  è magnifica 
adornalrice.  Anche  dell’alloro  puoi  dire,  eh’ è sacro  ad 
Apolline,  ch’ò  la  pianta  de’ Vati:  e se  vorrai  anco  toc- 
care della  favola  di  Dafne,  non  sarà  fuor  di  luogo.  Fi- 
nalmente, se  altra  cosa  da  dire  ci  sia,  come  i doni  di 
Cerere  (i),  e se  puoi  sperar  fede  al  tuo  dire,  in  ciascu- 
no di  questi  argomenti  |nioi  soffermarti  : uè  cosa  sarebbe 
disorrevole  raffrontar  la  Corona  del  ludo  eh’  esalti  con 
quelle  degli  altri  ludi. 

(i)  Qui  pure  mancano  a mia  coguhiuue  circostauze  istorlche  , 
che  dimuslrinu  come  i doni  di  Cerere  potessero  acconciamente  en- 
trare a soggetto  d’una  Orazion  Panegirica.  S’ altri  non  volesse 
spiegare  quel  passo  con  l’aUro  di  questo  capitolo  stesso  ; Portano 
a taU  J'eslt:  scambievoli  i ricchi  il  lusso,  i governanti  la  pompa 
e la  copta  conveiìicnle. 
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Ma  dì  tutto  il  discorso  stia  quasi  in  cima  la  lode  del 
re  , come  ordinatore  de’  ludi , come  colui  che  conserva 
la  pace , per  la  quale  anche  i ludi  celebrare  è conces- 
so. £ già  taluno  gli  stessi  direttori  de’ ludi  encomiò, 
se  eran  uomini  degni  di  glòria^  ' encomiògli  siccome 
persone  utili  a’ cittadini  in  altri  servigi,  ed  in  questo 
orrevolissime.  Se  non  hai  cose  maggiori , dirai  che  lo 
stimolo,  da  cui  son  mossi,  della  patria  gloria,  è fortissi- 
mo e degno  d’anima  gi'eca.  11  resto  del  dire  sta  secon- 
do l’ indole  degli  ascoltanti  e il  talento. 

E se  qui  dovesse  aver  forza  un  mio  parere , io  con- 
siglierei che  il  discorso  non  sia  tutto  a uno  stile,  ma  va- 
rio e misto;  qua  semplice,  là  con  le  antitesi  c gli  scon- 
tri d’ Isocrate  , là  diviso  e un  po’  rotto  ^ perocché  que- 
sta via  , il  duce  stesso , e se  lecito  è dire  , il  corifeo 
dell’arte  oratoria  (i),  quasi  sempre  io  veggo  che  tenne: 
se  pure  un’  altissima  forma , e semjl^c  eguale  di  scrive- 
re non  s’ elegga.  11  tuo  suhhietto  dà  materia  oppor- 
tuna ad  ogni  stile.  Couvicn  però  a’  tuoi  pensieri  in- 
durre abito  conveniente  e bene  atto  y e con  narrazioni 
e con  cose  tenenti  un  po’  del  mirabile  la  semplicità 
temperare.  De’  Numi  e de’ Re  gravemente  ragiona:  le 
comparazioni  e i giudici!  spirino  certa  urbana  politezza 
e soavità  : se  pur  non  ti  piace  a un  tuono  alto  e digni- 
toso attemprare  tutto  il  discorso  (2).  Ma  il  modo  pre- 
detto è più  persuasivo  cd  al  popolo  più  piacente. 

(1)  pJoa  si  potrebbe  intendere  d’altri  che  di  Demostene. 

(2)  Ripete  la  cosa  detta  poc’anzi:  «se  pure  un’allissima  forma 
, e seiiipr’ eguale  di  scrivere  non  s’elegga  ». 
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CAPO  II. 

Delle  Orazioni  nuziali. 

Egli  mi  sarebbe  pur  dolce  il  troTaimiti  accanto  , e 
festeggiare  un  po’  leco  , o carissimo  capo  ; e levar  gli 
inni  \ e consumato  1’  Imene , ripetergli , e cantar  la 
eanzone'clie  a nozze  s’addice,  (i).  Ma  poiché  questa 
quasi  catena  dell’ insegnamento  della  clocpienza  a cui 
ora  intendo , ci  divide  un  dalP  altro  di  corpo  e di 
luoghi  ( che  nè  d*  animo  nè  d’  affetto  nè  di  pen- 
sieri saremo  divisi  mai  ) ^ abbiti  questo  quasi  presen- 
te da  me,  ad  uso  e ornamento  di  tue  nozze  ^ ac- 
ciocché delle  cose , che  sogliono  dirsi  in  tali  congiun- 
ture, inesperto  noil  sii:  o tu  stesso  le  voglia  appo  te 
serbare,  o farne  grllzia  ad  altrui , quasi  in  pegno  d’  af- 
fetto. E tu  medesimo  un  tempo  toccasti  di  tali  eserci- 
tazioni oratorie,  alloi'chè , giovinetto,  cou  meco  entra- 
sti la  prima  via  di  rcttorica  ^ e fra  gli  altri  ch’hai  scritti 
o trascritti  , esercizi  od  instituzioni  rettoriche  , fùrono 
anco  questi  che  diconsi  temi,  c nominatamente  ciò  che 
appartiene  al  discorso  intorno  alle  nozze  ed  alle  esor- 
tazio'ni  che  ftin  parte  di  quello.  Imperocché  fi*a  gli  ar- 
gomenti più  diletti  da  scrivere , questo  scelgono  i gio- 
vani principalmente  : se  sia  da  prendere  moglie. 

Il  soggetto  che  qui  trattiamo , si  adatta  al  medesimo 
torno  che  ’l  precedente,  quanto  al  cominciar  dagl’  Id- 

(i)  Sembra  che  parli  delle  nozze  d’ Ecbccratc. 


DI  DIOMGI.  • 317 

dii  : siccome  quelli  che  stabilirono  e fecero  note  le  noz- 
ze agli  uomini  ; perocché  Giove  e Giuhone  sono  li  pri- 
mi congiungltori,  onci’ è elisegli  si  chiama  padre  di  tutte 
cose,  ed  ella  (jiigale)  dal' congiungere  che  fa  la 

femmina  al  maschio.  E .da  questi  Iddi»  scese  c comunicò 
sè  stesso  a’ viventi  ■•anche  il- coro  degli  altri  Numi  che 
si  cantano  nelle  nozie  , e che  nuziali  o genitali  si  no- 
mano. E d matrimonio  è cagione  che  abbiano  cotesti 
Dei  nominanza  ed  onore,  poiehè  senz’esso  neppm’e  le 
religioni  loro  sarebbero  agli  nomini  pervenute. 

Poi  bisogna  discorrere  della  natura;  e come  sia  opera 
di  lei  generare  e partorir?  : e ciò  in  tutti  suoi  Javori  y 
animali  e vegetanti.  Indi  alla  differenza  verremo  eh’  è 
tra  ’l  congiungimento  brutale  e 1’  umana  società  : chò 
gli  altri  animali  s’accoppiano  alla  ventura;  ma  Tuomo 
ha  fermato  ordine  certo  e legge  al  matrimonio  , per 
cui  non  si  fa  lecito  commescolarsi  in  amore  vago  a 
guisa  di  fit'ra  : ma  que’  due  grandissimi  beni  che  sono 
la  unione'  de’ corpi  c degli  animi,  seppe  a tutto  lo  spa- 
zio di  sua  vita  ordinare.  Al  qual  passo  si  accenni , co- 
me dalla  ferina  « vaga  vita  si  stolsero  gli  uomini,  e dal 
matrimonio  ebbero  mite  vivere  ed  ordinato  : e come , 
mortale  essendo  l’umana  generazione,  nell’unimento  e 
nella  società  coniugale  , divegna  immortale  per  la  se- 
rie della  succéssione  , la  qual’,  copie  haccola  , per  co- 
municazione s’  accende  , e rimane  nella  posterità , e 
non  si  spegne.  E questo  potreblicsi  acconciamente  dire 
un  monumento  bellissimo , lasciato  dopo  sè  non  dal 
potere  nè  dalla  ricchezza , ma  da  natura  che  sè  medesi- 
ma rinnovclla. 
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Appressp  mostrerai  gli  effetti  che  vengono  dal  matri* 
monio  : primamente  }a  buona  fama  che  T uomo  n’  a- 
cquista^  perocché  ’l  più  bel  iVutto  della  virtù  subito  dal 
matrimonio  incomincia  egli  a cogliere , la  temperanza. 
E di  vero  quel  vincolo  porta  agli  uomini  con  sé  la  lode 
di  temperanti  ^ apparendo  quinci , che  dalia  inordinata 
libidine  lontanati,  essi  mirano  unicamente  ciascuno  alla 
sua  propria  donna.  E quinci  anche  più  onorati  è neces* 
sita  che  divegnano  gli  uomini,  e sieno  tenuti  più  fedeli, 
e più  amanti  delle  loro  patrie  in  tutto  ^ avendo  donati , 
siccome  pegni , ad  esse  i lor  figli  : ond'  è buono  massi- 
mamente costoro  in  ogni  uopo  publico  prendere  a con- 
siglieri. 

Anche  a’  dolori  c alle  angustie  della  vita  il  matri- 
monio è utilissimo,  rendendole  più  leggieri,  per  lo  di- 
videre che  facciam  noi , come  un  peso  , con  le  mogli 
nostre  ogni  affanno  : società  veramente  consolatrice. 
Quindi  anco,  le  dolcezze  debbono  farsi  più*  diletlose , 
non  godendone  soli  noi  medesimi  nosco , ma  compa- 
gni avendo  alla  festa  ed  al  gaudio  i figliuoli  , le  don- 
ne nostre,  e gli  affini.',  Ond’  ancke  le  solennità  e le 
festive  assemblee  son  più  dolci , perchè  si  godono  in 
molti:  per  la  qual  via  necessariamente  anco  le' paren- 
tele s’  accrescono. 

Qui  dirai  come  nacquero  di  quel  vincolo  in  prima 
le  famiglie , poi  le  borgate,  dipoi  le  città  ; come  quinci 
crescessero  le  umane  conoscenze  , e affinità  si  strin- 
gessé  poscia  con  gli  esteri.  Aggiungi  la  rammemorazio- 
ne de’più  illusti-i  maritaggi,  anche  antichi^  e quanti 
beni  ne  venissero  agli  uomini , e quante  si  stornassero 
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traversie  per  tal  via.  Come  Menelao  che  divenne  immor- 
tale per  le  nozze  di  Elena  (i):  e Peleo  per  quelle  di 
Tetide  : e Admeto  per  Àlcestc , la  morte  da’ fati  già 
segnata  scampò. 

£ poi  eh’ abbastanza  sarai  venuto  discorrendo  tai  co- 
se , dovrai  fare  tuoi  voti , per  la  felicità  coniugale  e la 
buona  procreazione^  deprecando  il  contrario.  Poi  re- 
sta a Spingere  , quasi  profetando  , quale  sia  per  essere 
la  vita  del  nuovo  sposo  co’  figli  suoi  \ e come  d’  una 
corona  di  parvoli , se  verranno  , fia  dolce  1’  aspetto  , e 
come  al  padre  parrà  quasi  da  capo  ringiovenire  e cre- 
scere in  un  con  essi.  Allora  rimembrerà  naturalmente 
ciò  eh’  egli  medesimo  fece  in  gioventù^  perchè  dolce  è 
la  memoria  di  ciò  che  giovinetti  operammo^  nè  altro  è 
che  meglio  ci  faccia  riviver  la  vita.  Che  se  taluno  veg- 
gcndo  rinanimata  imagine  propria  ne  gode , che  sarà 
a veder  questo  non  già  muto  ma  .vivo  monumenta  , e 
non  uno  ma  molti  \ se  pur  fia  (a)  ? £ qui  di  nuovo  con- 
viene discorrere  -le  istorie  , e memorare  quanti  da’  fi- 
gli ebbero  bene , quanti  per  essi  trovarono  da’  pericoli 
scampo  ^ siccome  Anchise  per  Enea. 

Nè  bisogna  delle  persone  degli  sposi  tacere , ma 

r 

(i)  Quest’esempio  è un  po’  singolare.  Nessuno  immaginerebbe 
che  a persuadere  le  utilità  dello  stato  coniugale , dovessero  re- 
carsi in  mezzo  i nomi  d’ Elena  e di  Menelao.  Ma  basta  aver  letta 
l’Iliade  non  pedantescamente,  per  accorgersi  che  lo  stato  di  Menelao 
non  era  poi  tale  quale  oggi  noi  ci  facciamo  un  debito  di  figurarlo. 

(a)  Dice:  se  pur  fia;  cioè  se  questi  molti  figli  verranno,  ^on 
si  poteva  forse  allungare  la  traduzione  senza  dare  al  pensiero 
una  goffaggine , eh’  esso  , a ben  pensare , in  sè  stesso  nou  hit 
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dirne  le  lodi  : e questo  ora  ìii  principio  ora  in  fine.  Se 
illustri  « celebri , parlane  nel  principio  ^ se  noa  tanto  ^ 
serbali  all'  ultimo  , e quivi  ne  tocca.  La  lode  sia  quale 
negli  elogi  ^ cbè  i luoghi  sono  gli  stessi  : tratta  cioè 
dalla  patria^  dalla  famiglia,  dall' indole,  dalla  educazio- 
ne, dall'essere  ambo-in  alcune  cose  eguali  o simigliau- 
ti  ; o per  costanza  laudabili  : o da'  pregi  de'  loro  padri 
e antenati.  £ se  sono  della  medesima  patria , dirai  che 
il  luògo  stesso  già  gli  aveva  congiunti  ^ se  di  diverse  , 
che  dagli  Dei  furono  a tale  unione  condotti.  Se  della 
schiatta  medesima , dirai  essere  così  Cresciuta  la  con- 

' ' I 

sanguinità , e stretta  e quasi  sovrapposta  una  ad  alti'a, 
e il  nodo  fatto  più  forte  c tenace.  Che  se  tra  loro  è 
differenza  di  studi! , 1'  uno  militare  , 1'  altro  letterario  , 
dirai  essere  ottima  1'  armonia  della  forza  e del  sapere 
che  ad‘nn  fine  contendono.,  e tali  ^sser  degno  che  na- 
scano i figli  c i nepoti. 

Se  poi  tu  medesimo  che  la  orazion  fai , se'  lo  spo- 
so (i),- potrai  di  ciò  proemiare  bellamente  ; perchè  se 
gli  amatori  1'  oggetto  dell'  amor  loro  commeiidano , 
molto  più  a te  conviene  il  mati'imonio  commendare , 
che  non  n quelli  1'  amanza  loro.  E perocch’  anche  in 
questo  è da  usare  eloquenza  e dotti’ina , egli  è come 
un  profetar  da  principio  ciò  che  i tuoi,  figli  probabil- 
mente verranno  , cioè  per  dottrina  éccellenti. 

Dizione  userai  semplice,  il  più^  e via  terrai  prossima 
a Senofonte  e a Nicostrato,  a quando  a quando  riu- 
nalzando  lo-  stile  a gravità , se  il  pensiero  necessaria- 
mente lo  chiegga. 

(t)  No1.t  costume  od  ipotesi  singolare. 
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CAPO  III. 

Delle  Orazioni  genetliache. 

Segue  ora  P orazione  che  dicesi  pel  nascimento  dei 
figli  : poiché  alle  nozze  la  generazione  naturalmente 
consegue  (i).  In  siffatte  orazioni  si  adopera  a questo 
modo. 

Essendo  principio  della  vita  d’ogni  nomò  il  di  eh'  el 
ci  nasce  , converrà  dire  poche  cose  del  giorno  , enco- 
miando quasi  il  buon  punto , in  eh'  egli  comincia  la 
vita  ; se  pur  questo  giorno  avrà  proprietà  veruna  dagli 
altri  distinta.  Se  è di  di  calende , dirai  eh' è il  principio 
del  mese^  che  il  principio  è ottimo,  che  dal  principio 
vicn  tutto  \ eh'  esso  stesso  è la  metà  d'  ogni  cosa^  anzi 
il  tutto , secondo  Platone  (z).  S'  è il  settimo  giorno  od 
il  sesto  , e tu  di  eh'  e'  son  sacri  agl'  Iddii  : si  che  '1 
nuovo  nato,  pel  tempo  di  sua  natività,  si  può  dire  che 
ten'à  del  celeste.  Avrai  qualcosa  anche  a dire  del  no- 
no , eh'  è sacro  al  Sole  ^ ond’  è facile  che  illustre  di- 
venga chi  quel  di  nacque  ^ e fors'  anche  benefìco  , a- 
vuto  riguardo  alla  natura  del  Sole.  S'  é il  quintodeci- 
mo  di , potrai  dire  eh'  è '1  di  di  Pallade  ^ che  pieno 
è in  quello  il  giro  lunare  : onde  la  generazione  di  tale 
uomo  dovere  essere  verisimilmente  perfetta.  E ■ simil- 
mente se  sarà  qualunque  altro  giorno,  tu  ne  tr^ai 

(i).V.  il  principio  del  cap.  4* 

(a)  Non  è qui  luogo  a mostrare  come  sia  stranamente  appli- 
cato al  caso  di  Dionigi  il  principiò  di  Platone. 
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lode , facendone  calcolo  secondo  il  principio  del  mese 
o la  fine  : e colto  il  tuo  destro,  cosi  cercherai  alla  mc- 
.glio  d’intrecciare  l’encomio  (i). 

Oltre  al  di  , la  stagione  bisogna  osservare  qual  sia , 
se  di  verno  , o di  primavera  , o s’ altra  dell’anno  , sic- 
come nelle  lodi  spettanti  a’  giuochi  accennai  : prendere 
la  proprietà  di  quel  tempo^  dare  al  verno  la  forza  , alla 
primavera  il  nitore  e la  bellezza,  alla  state  la  pienezza 
del  bene,  all’  autuaiio  la  posa  dalle  fatiche.  È anche 
da  cogliere  la  congiuntura  del  tempo  ^ come  se  alcuno 
nascesse  in  di  di  feste  solenni  o di  Bacco,  o di  Cerci'e, 
o ne’  puhlici  ludi.  Tutte  queste  cose  apron  cannpo  alla 
lode. 

Quinci  è da  venire  al  luogo  ,'ov’  el  nacque.  E pri- 
mamente , al  continente  massimo,  se  d’Asia  o d’  Eu- 
ropa ; poi,  se  in  terra  greca  o barbarica  : e si  accenni 
la' sapienza  o la  fortezza  di  cotal  popolo,  od  altro  pre- 
gio simigliante.  Indi , al  continente  più  prossimo  : qual 
città,  qual  metropoli:  se  città  pari  alla  metropoli  in  o- 
noranza , se  grande  , se  popolosa,  se  fertile  di  virtù  ^ 
se'  vanti  istoria  di  magnanimi  fatti.  Poscia  le  cose  par- 
ticolari della  città:  la  famiglia  qual  siapion  tenue  , non 
oscura  , ma  illustre  : e di  quali  progenitori  e parenti. 
Tai  lode , secondo  la  circostanza , sieno  più  brevi  o 
meno.  ' 

Appresso  , si  viene  alla  lode  dell’  encomiato  , di  cui 
si  celebra  il  dì  natale  : quale  l’ indole  sua  si  di  corpo 

(i)  L’inezia  di  questi  insegnamenti  sarà  in  buona  parte  sce- 
mata nella  opinione  di  coloro  che  pensano  il  poter  fausto  od  in- 
fausto a certi  giorni  concesso  dall’ antica  credenza.  (Georg.  I.) 
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che  d’ ànimo. 'Se  grande  somiglia  ad  Ajace^  se  bello  e 
valente , ad  Achille  : se  prudente  , se  giusto , se  tem- 
perante , scegli  la  persona  del  paragone  fra  Nestore , 
Temistocle,  Aristide,  Focione.  S’ è uomo  operoso,  di- 
gli eh'  ha  energia  con  dolcezza,  e agilità  dell’  ingegno. 
S' è piccolo , di  eh’  egli  ha  grande  la  virtù  dello  spirito, 
come  Tideo , come  Conone  (i). 

Narra  anco,  quale  egli  sia  nelle  cose  della  vita,  se 
amante  della  gentilezza , se  della  magnificenza  ^ quale 
verso  i privati , quale  verso  la  città , quale  nell’  ambire 
le  civiche  glorie.  E se  fosse  eccellente  in  alcuna  scien-  . 
za , come  nella  medicina , o nella  rettorica , o nella  fi- 
losofia , si  conduca  e si  fermi  la  lode  in  ciascuno  di 
questi  pregi , secondo  che  meglio  toma.  Perocché  1’  o- 
razionc  così  sarà  comprensiva  ^ e mostrerà  qual  foss’  e- 
gli , qual  sia  nel  presente,  e qual  potrà  essere  nel  tem- 
po avvenire.  E quando  saremo  a ciò , non  sarà  fuor  di 
luogo  il  far  prego  e a’  genetliaci  Dei  ed  agli  altri , ,che 
la  vita  futura  di  lui  eh’  esaltiamo  sia  vicmiglior  dell’an- 
data, si  che,  consumati  tutti  gli  spazii  della  l^uona  età, 
possa  egli  a verde  e prosperosa  vecchiezza  pervenire. 

(i)  S’osservi  la  strana  mistura  de’ personaggi  mitologici  con  gli 
storici.  Da  ciò  solo  si  scorge  quanto  vadano  errati  coloro  > che 
a tutta  la  mitologia  degli  antichi  danno  il  carattere  d’un  vago 
ideale.  Ella  era  tradizione  ferinissima , ell’era  la  prima  storia  della 
nazione. 


Digitized  by  Google 


334 


L’  ARTE  RETTORICA 


CAPO  IV. 

■ Delle  Orazioni  epitalamiche. 

Innanzi  P orazione  del  di  natalizio  (e  m'  era  sfuggito 
quasi  nel  turbamento  e nella  confusione  della  diparti- 
ta) (l),  veniva  quella  da  dirsi  appo  ’l  talamo,  eh'  é da 
porre  insieme  con  le  orazioni  di  subbietto  non  misto  ma 
semplice  (a)  ^ ed  è quasi  una  cosa  con  la  orazione  nu- 
ziale , eccettpcchè  differisce  nel  tempo  , poiché  questa 
si  recita , consumato  già  il  matrimonio  ^ ma  nell'  altre 
cose  consuona  con  la  predetta,  e in  seguito  alle  nozze 
si  dice  in  luogo  di  cai-mc  Imeneo.  Anche  in  Saffo  ha 
de’ saggi  di  cotal  genere,  vo’  dire  odi  che  si  nomano 
Epitalamii  (3).  Ma  perchè  non  è tutt’uno  la  trattazione 
poetica  e del  pedestre  sermone  , e siccome  di  metri 
cosi  di  sentenze  han  divario,  parmi  che. questo  soggetto 
si  possa  ancora  acconciamente  trattare,  se  nel  proemio 
tosto  insegnerai , eh’  altri  un  tèmpo  cantarono  l’ Ime- 
neo , e noi  invece  dell'  Imeneo  im  discorso  intoniamo 
non  con  tibie  , o con  cctere , o con  simile  alU'a  soavità 
di  canzone,  ma  con  la  semplice  lode  degli  sposi  novelli. 

(t)  Allude  a^^uua  dipartila  di  cui  non  sappiamole  circostanze. 

(a)  T discorsi  di  circostanza  son  tutti  di  subhiello  'semplice  , 
pcrchfc  un  coinpliinento  o ài  accoglienza,  o ài  addio,  o di  con- 
gratulazione, o simile,  lor  dà  materia.  Il  subbietto  misto  è quando 
varie  sono  le  parti  , o diversi  gl’interessi , o molteplici  le  rela- 
zioni che  s'  hanno  a considerare  in  uno  scritto  qualsiasi. 

(3)  Non  ci  sono  rimasi. 
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Dirai  poscia,  come  sia  necessario  agli  uomini  il  ma- 
trimonio , da  cui  la  conservazion  della  specie , e tutti  i 
beni  ch’egli  o(Tre  (i).  Scenderai  quindi  alle  persone  che  a 
queste  nozze  convennero,  e dirai  quali  : dove  anche  della 
loro  origine,  educazioue,  bellezza,  ed  età^  de’  lor  beui 
di  fortuna , di  loro  inclinazioni , della  cura  che  presero 
per  lo  stringimento  e la  celebrazion  delle  nozze,  e qual 
pensiero  abbiano  di  tai  nozze  i familiari,  gli  strani,  la 
città  tutta  ; come  le  medesime  a tutti  sieno  iu  cura , e 
simiglino  solennità  di  publici  ludi , o di  neomenie  (a), 
o d’  altra  sacra  civile  festività.  E siccome  nella  orazione 
nuziale  ponemmo  fra  1’  altre  cose  degne  di  nota  il  ba- 
dare se  sieno  gli  sposi  della  medesima  patria  e del  me- 
desimo sangue , così  qui  pure  non  è da  trascurar  que- 
sto campo. , ^ ■ 

Dopo  le  lodi  e gli  encomii  venga  un’esòrtaziohe.  agli 
sposi  : che  si  curino  a vicenda  , e vivano  il  più  possibile 
concordi  d’  affetto  : dicasi  quanti  beni  da  tale  ' concor- 
dia e amistà  dal  generale  al  particolare  necessario  conse- 
guonoconducendo  il  discorso,  mosU’ando  cioè,  come 
la  concordia  a tutti  gli  uomini , e massime  a’  coniugi  è 
fonte  di  bene.  Ove  cade  quel  detto  d’  Omero  , già  ce- 
lebre e passato  in  proverbio^  non  essere  maggior  bene: 
Che  quando  di  volér  concordi  unita 
Vive  femmina  ad  uom  sotto  ad  un  tetto.  (5) 

(^i)  Qui  DOD  si  toccano  che  di  fuga  i bèni  del  matrimonio  , 
dove  nell’  orazione  nuziale  si  discorrono  a lungo.  Giova  osservarlo, 
acciocché  non  paia  una  inetta  ripetizione. 

(a)  Troviamo  anche  negli  autori  sacri  menzione  di  tali  solen- 
nità. Is.  I. 

(3)  Omero  Odiss.  lib.  vi.  Anclie  il  pensiero  che  segue  c d’O- 
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G quanto  agl’  inimici  rammarico  , quanta  'ne  venga  dol- 
cezza agli  amici  All'  ultimo  farai  prccc  che  quanto  pri- 
ma i Ogliuoli  regnano,  per  potere  e loro  nozze  vedere, 
e cantare  il  carme  Imeneo , e aver  novello  subbietto  a 
simigliauti  orazioni. 


CAPO  V. 

Delle  Orazioni  gratulatorie. 

Isocrate,  tuo  amico  (■),  o Echecratc,  e mio,  nella 
Parenesi  ad  Ipponico , fra  l' altre  cose  dice , convenire 
ad  uomo  dabbene  1’  essere  accostereccio  cd  affabile  , c 
come  die’  egli , volgere  la  parola  all’  uomo  che  incontra 
per  via  {■»).  Che  se , anche  privatamente , convien  ciò 
fare  a vicenda , per  rendere  altrui  familiare  e benevolo 
a noi  con  siffatta  affabilità , ella  è cosa  molto  più  neces- 
saria il  tenere  simile  modo  di  piacevolezza  con  quelli 
che  seggono  in  cima  delle  publiche  cose,  e specialmente 
coloro  che  da  parte  de’Re  vengono  ad  imperare  sui  po- 
poli e le  città  nostre  , per  farli  in  tal  guisa  ver  noi 

mero  : quanto  agF  inimici  rammarico , quanta  ne  venga  dol- 
cezza agli  amici. 

(i)  Parla  dell’ Isocrate  antico,  non,  come  vuole  il  Murcto,  d'un 
che  visse  all’età  di  Dionigi.  E amico  lo  chiama  , a quel  modo 
che  Virgilio  cliiamò  Terenzio  amico  suo.  (Purg.  Dante  , XXII.) 

Dimmi  dov'  è Terenzio  , nostro  amico  , 

Cecilia  , Plauto.  . . . 

{•i)  Quella  Parenesi  d' Isocrate  eh’ è una  serie  d’aforismi  mo- 
rali, con  lieve  filo  connessi,  è degnissima  di  lettura. 
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e le  pali'ie  nostre  propiz).  È oggimai  universa!  consue- 
tudine e quasi  legge  da  tutti  i popoli  Ossa , che  subito 
quasi  al  primo  entrare  che  fanno  cotai  personaggi  le 
nostre  porte , la  città  tutta  per  bocca  di  qualch’  uom 
valente  ed  erudito  lor  parli , e rivolga  quasi  publico 
gi'ido  e comune  salutazione.  Or  dunque  diciamo  alcun 
che  di  cotali  subbietti  per  poterli  con  più  d' artiOcio 
ed  agilità  maneggiare. 

Generalmente  lo  stil  da  tenere  si  è questo  , che  1’  o- 
razione  paia  quasi  un  raccomandar  che  si  fa  la  pa- 
tria a coloro  che  vengono  per  governarla.  Nè  a ciò 
solo  bisogna  mirare  in  parlando , ma  non  negligere  in- 
tanto sè  stessi.  11  principio  pertanto  più  convenevole 
parmi  che  sia  il  dir  di  sè  , della  propria  intenzione,  del 
suggetto  del  proprio  discorso , e della  necessità  d’ ad- 
dossatosi , in  cui  ci  trovammo  ; e che  ci  mosse  ad  obe- 
dirc  più  volentieri  la  cura  che  mostra  della  città  il  go- 
vernatore novello,  accogliendoci  in  tal  modo  e quasi 
tendendoci  la  mano  benigna.  E non  già  che  ’l  sappiam 
per  udita  ^ ma  più  efficacemente  ne  apparve  nella  vista 
medesima , perocché  nella  luce  del  volto,  quasi  in  ispec- 
chio,  i costumi  di  lui  e la  desterità  negli  affari  publici 
manifesta  rispleude  (1). 

Così  posato  il  discorso  , si  viene  all'  encomio  del  Re , 
eh’  è da  farsi  in  breve , perchè  tutto  ’l  tempo  del  dire 
a gran  pena  varrebbe  a tanto  , e perch’  è cosa  d’  altra 
occasione , non  della  presente,  inehiudi  l’ encomio  in 
questo,  che  fra’  laudabili  atti  del  Re  non  è il  menomo 

(i)  Altri  interpreta  diversamente.  11  modo  da  noi  scelto  ci  pare 
più  schietto. 

Diokigi.  aa 


Digitized  by  Google 


338  1-’  ARTE  RETTORICA 

I 

l’avere  scelto  c mandato  al  nostro  popolo  tale  uomo^ 
che  le  intenzioni  regie  saprà  da  vicino  e degnamente 
seguire. 

E qui  cominci  l’encomio  del  nuovo  governatore  : ser- 
viti anche  qui  delle  materie  encomiastiche  tratte  dalla 
nascita,  dall’indole,  dalla  educazione.  S’elle  sou  manife- 
ste , ad  una  ad  una  accuratamente  le  passa  ^ se  ignote  , 
parlane  secondo  il  probabile , dicendo  che  uomo  fatto 
degno  di  tale  e tanto  ufBcio  non  può  di  niuna  perfe- 
zione di  sangue  o di  cai'attere  o di  cultura  essere  de- 
stituto , ma  eh’  egli  per  qutdle  doti  appunto  fu  eletto. 
Ma  i pregi  noti  con  più  accuratezza  si  segnino,  come 
dire  : da  uomo  che  nella  età  novella  fu  tale , che  non 
conviene  aUendere  nel  tempo  venturo  ? - ovvero  eh’  egli 
è giovine  d’  anni , antico  di  senno.  Se  poi  fosse  vecchio, 
di  eh’  egli  in  assai  cose  diè  prova  di  sua  virtù , onde 
cotanta  dignità  giustamente  gli  venne  : ed  essere  se- 
gno di  bella  ventura  il  fiorire  in  vecchiezza.  Se  grave 
sarà  nell’aspetto,  nè  questo  pure  è da  tacere:  se  del- 
le lettere  amante , si  faccia  1’  encomio  della  dottrina  ^ 
e che  i dotti  massimamente  son  degni  d’ imperare  e di 
reggere.  S’egh  è erudito  di  lingua  romana,  co’ sommi 
de’  Romani  appareggialo  ^ se  di  greca  , co’  sommi  de’ 
Greci.  Lui  essere  giusto , accorto , e ne’  giudicii  accu- 
rato. £ qui  s’ adoprino  imagini  di  confronto , c lo  si 
faccia  simigliantissimo  ad  Aristide  o a Temistocle^  d’e- 
gual  pregio,  e talor  di  maggiore  (i). 

. Se  poi  avremo  alcun  fatto  egregio  di  lui , o reggi- 

(i)  Non  c un  Greco  clic  parla. 
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menti  elisegli  ebbe  nella  milizia  o nella  republica , mi- 
che questo  è da  spon'e:  e se  sapessimo  onoii  ricevati 
da’  padri  suoi,  anche  questi  si  debbono  rammentare. 
Poi  r esortazione  c l’ invito  ad  amare  la  città , dimo- 
strando r ottima  speranza  che  tutti  di  lui  hanno  ^ fon- 
data nell’  avere  esso  accolti  a quel  modo  i cittadini , e 
nell’essere  con  amorevolezza  ed  affabilità  conversato  con 
loro:  e ben  fecc^  chè  talee  questa  città,  ch’a  chiunque 
con  lei  bene  adopra , sa  rendere  il  cambio. 

K qui  la  lode  della  città  tolta  dalla  origine  sua , 
dalla  forza  e dalla  ricchezza  de’  suoi  ti'ibuti , dalla  cul- 
tura degli  abitanti , dal  territorio  suo , donde  traggasi 
il  vettigale  : se  molto , dicasi  che  conferisce  al  nerbo 
della  città  ^ se  poco , eh’ è sufficiente  anche  quello.  An- 
che del  fondatore  bisogna  dire^  se  Dio,  se  eroe,  se 
taluno  degli  antichi  Re  o de’  moderai.  E se  abbiam  fa- 
vole pertinenti  alla  città , nè  men  questo  è da  lasciare. 
Oltraciù  della  grandezza  della  città,  di  sua  bellezza, 
del  sito:  so  in  continente,  se  a spiaggia  , se  in  isola.  E 
se  avesse  onori,  ricevuti  da’Re,  neppur  questi  è da  tace- 
re ; e le  geste  di  lei,  se  ve  n’  hanno,  antiche  o novelle , 
e le  onoranze  da  lei  fatte  a’  governatori  passati. 

A tutte  queste  cose  frammesci  esortazioni  ed  inviti  ^ 
che  a’bnoni  governanti  conviene  verso  cotali  città  essere 
larghi  d’affetto.  Alla  fine , farem  voti  pel  Re  c pel  no- 
vello governatore.  Poscia  tornando  a noi  nuovamente  , 
rammenteremo  , se  incomincianti  nella  via  dell’  onore  , 
che  speriamo  da  lui  fregio  c fama  ^ se  già  noti , e in 
buona  dignità  collocati  senz’  ombra  d’ invidia  , promet- 
teremo non  pur  di  guardare  l’onore  avuto,  ma  nel  tem- 
po venturo  pei  nostri  meriti  farlo  maggiore. 
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Il  tuono  che  più  conviene  a tale  subhictto  , si  è a 
misto  : ora  vibrato  , or  disteso  ; più  semplice  peraltro  , 
che  nella  pompa  d'  una  clocpienza  quasi  poetica  usarsi 
non  soglia.  Ma  la  perspicuità  per  T intero  discorso  sia 
principalmente  in  cura  al  pai’lante.  Insomma , come 
nelle  orazioni  panegiriche , anche  qui  è da  tenere  a un 
dipresso  la  medesima  via. 

CAPO  VI. 

« 

Delle  Orazioni  funebri. 

Mè  pur  di  queste  deano  èssere  inesperti  que'  che  si 
mettono  per  la  via  degli  studj  oratorj.  Infauste  idee,  ma 
necessarie  a quanti  sono  nel  mondo  (i):  che  all' uo* 
mo,  ( dice  Callescro,  un  de'  trenta  (a)  ) niente  è sicuro, 
tranne  la  morte  ^ o sia  egli  nel  Gor  della  vita , T)  sia 
mollo  innanzi  in  sua  via.  Essendo  due  dunque  le  for- 
me di  congegnare  tali  orazioni,  una  publica,  alla  città 
tutta  c al  popolo , per  coloro  che  caddero  in  guerra  ^ 
Taltra  privata  per  tale  o tal  uomo,  che,  come  spessis- 
simo dee  accadere,  in  avarie  età  viene  al  suo  Gne^  un  sol 
nome  hanno  ammendue,  cioè  di  funebri.  Modelli  d’en- 
ti'ambe  ve  u'  ha  fra  gli  antichi  : della  publica  e politi- 

( I ) La  iiiassitna  ha  un  po’  del  comune  ; ma  giova  pur  dirlo  , 
sebbene  non  ne  sia  qui  proprio  il  luogo  : meglio  assai  volle  il 
comune  che  non  lo  strano. 

(7)  De’  trenta  tirarmi.  Non  apposi  la  spiegazione  al  medesimo 
testo,  per  conservare  auchc  iu  queste  minutezze  il  carattere  della 
lingua  (1.1  cui  ir-iduco. 
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ca  nel  figliuolo  tl’  Oloro  ( 1 ) , c in  quel  d’  Aristonc7(-i). 
E Lisia  , ed  Ipcride  , e ’l  Peaniese  (3) , ed  Isocrate  , il 
compagno  di  Naucratc , ne  lasciarono  molti  di  cotali 
modelli.  Nè  scarseggiamo  di  lamentazioni  funebri  per 
privati  : la  poesia  n’  è piena  , e que’  eh’  epicedi!  si  no- 
mano ) e i ti'eni  (4).  E molte  ci  ha  di  prosastiche  ora- 
zioni siffatte, 'c  ne’ vecchi  e in  quelli  che  furono  poc’anzi 
a noi.  Niente  adunque  diremo  di  cosa,  a cui  la  neces- 
sità dell’umano  destino  diè  troppa  occasione  di  pensare 
e di  dire  (5).  Ma  dell’un  genere  e dell’altro  di  orazion 
funebre  insegneremo  la  via. 

A dir  tutto  in  uno , l’ encomio  di  che  qui  parliamo , 
è all’  onor  de’  passati  (6).  Ciò  posto , egli  è chiaro,  che 
da  quei  medesimi  luoglii  dee  prendersi  l’ argomento  alla 
lode,  che  prendesi  pc’  soliti  elogi  h dalla  patria,  dal- 
la origine,  dalla  educazione,  dall’indole,  dalle  gesto. 
Fin  qui  si  cammina  per  la  via  stessa.  Cioè,  della  patria 

(1)  Tucidide. 

(7)  Platone. 

(3)  Denioslcnc. 

(4)  Fra  gli  cpiccdii  e i treni  il  div.irio  dee,  se  non  erro,  es- 
sere stato  della  più  alla  meno  intensità  dell’  alTctto. 

(5)  11  senso  non  riesce  qui  netto.  Par  voglia  dire  che  nelle 
idee  generali  sopra  la  caducità  della  vita,  non  è più  luogo  a dif- 
fondersi , e che  più  particolari  e nien  trite  vie  d’  eloquenza  fu- 
nebre verrà  egli  nel  presente  eapitolo  proponendo. 

(6)  Anche  questa  a molti  dovrà  parere  golTaggiue  : dire  chel’o- 
razlon  funebre  è fatta  all’ onor  de’ passati.  Ma  le  conseguenze 
eh’  e’  tragge  da  questa  troppo  semplice  proposizione,  non  fanno 
che  mostrare  In  dotta  semplicità  di  tnoUissimI  fra  gli  scrittori  d’o- 
razion  funebri. 
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parlando , dirla  grande  e famosa  ed  antica , e se  ar< 
venne  che  prima  di  tutte  ella  fosse  fondata  fra  quelle 
genti,  come  Platone  delP  Attica  dice  (i).  Se  picciola, 
dii’ai  che  pe’  suoi  cittadini  e per  la  virtù  loro  divenne 
famosa , siccome  Salamina  per  Aiace  (a),  e per  la  pro- 
dezza di  sua  marina  guerresca  ^ ed  Egina  per  Eaco.  E 
se  c^  ù a dire  di  meglio , dicalosi  ^ come  di  Salamina , 
cui  chiamò  divina  il  Dio  Pizio  (3)  ^ o di  società  da  nu 
nume  fondata , come  P Ionica , la  Bizantina  , c s'  altre 
ve  n'  hanno.  Lodando  quelli  che  caddero  in  guerra , 
P oratore  largheggi  uel  subbietto  della  patria  : se  trat- 
tasi di  un  privato,  non  è necessario  molto. 

Poi  s'  ascenda  a’  maggiori  del  .defunto  \ strani  od 
indigeni  : se  strani , a gran  senno  la  miglior  terra  eles- 
sero , e non  a sorte  : li  dirai  scesi  da’  Dorici  fortis- 
simi, o dagl’ionici  sapientissimi^  c s’ altro  non  ci  ab- 
bia , li  dirai  Greci  (4).  Se  viene  il  proposito  della  fama 
de’  suoi  antenati,  dirai  ottimo  il  padre  e i progenitori 
di  lui:  ed  in  breve  dirai  di  tutti  le  lodi^  quali  nelle 
publiche  cose , quali  fossero  nelle  private , quali  nella 
facondia,  quali  nell’ ordine  o nell’atto  (5)  di  tutta  la 

(i)  Ognun  vede  clic  qui  per  patria  non  s’ intende  già  il  cer- 
cliio  di  mura  che  chiude  una  città.  Un  amor  patrio  provinciale 
non  che  nazionale  h nei  tempi  nostri  iiu  po'  diificile  a immagi- 
nare in  qualche  paese  non  barbaro  al  tutto. 

(q)  Anche  qui  la  tradizione  del  tempo  favoloso  i considerata 
siccome  viva  parte  di  storia. 

(3)  Il  noto  oracolo  dato  a Teucro. 

(4)  Questo  passo  che  ticn  del  sublime,  ò ncU'originale  espresso 
con  una  modestia  che  ne  fa  maggior  la  bellezza. 

(5)  Nel  metodo  della  vita  e nelle  particolari  azioni. 
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Tita  : e se  le  qualità  di  sua  persona  daranno  indicio  di 
qualche  interiore  suo  pregio,  tu  dovrai  prenderne  il 
destro.  Questo  luogo  è cornane  (i). 

Venuti  a dir  della  vita , qual  fu  , dell'  encomiato  dc< 
funto  se  r orazione  fia  publica  , prenderemo  a primo 
subbietto  lo  stato  della  città,  democratico  od  aristocra* 
tico  ; se  privata  , prenderemo  la  educazione  dell'uomo  , 
la  sua  cultura  (a),  i suoi  studj  (3).  Se  trattasi  di  cose 
publiche , si  dirà  delle  guerresche  loro  opere  ^ e della  lor 
fine^  siccome  ben  fece  c Platone  e Tucidide , cd  altri. 
Parlando  poi  d' uno  solo  , farem  discorso  di  suà  virtù , 
fortitudine , cqt^ità , sapienza  ; e qual  fu  verso  la  città 
sua,  quale  verso  ciaseuno  in  privato  ; quale  verso  gli 
amie! , quale  verso  i nimici  : anehe  aggiungasi , quale 
verso  i genitori  (4) , e quale  nelle  dignità^  se  pur  n'ebbe. 

Dopo  ciò , nelle  publiche  (5) , scenderemo  all'  esor- 

(i)  Qui  può  significare  due  cose,  i.**  11  trarre  dalle  esterne 
qualità  della  persona  argomento  ad  encomiare  le  interne,  è sub- 
bietto comune  alle  orazion  funebri,  e a tutt’ altre  specie  d’ora- 
zioni. a.°  Essendo  cosi  comunale  quest’ argomeuto , dei  trattarlo 
con  molta  parcità  e avvedutezza. 

(3)  L’educazione  h propriamente  qui  l’educazion 

prima  e quasi  materiale:  la  cultura  («-xdi/’o)  è l’educazione  die 
l’uomo  ricevo  più  finita  e dagli  altri  c da  sò. 

(3)  Qui  studj  {iwimSiv/tuT»)  abbraccia  ogni  specie  d’ occu- 
pazione. Gl’Italiani  ristrinsero  l’uso  di  questa  voce  a quegli  slu~ 
dj  , che  sono  i mono  studj  fra  tutti  gli  studj. 

(4)  I doveri  domestici  erano  sottintesi  in  un  buon  cittadino  : 
però  dice  : anche  aggiungasi. 

(5)  Dovrei  io  dire  che  qui  si  parla  d’orazioni?  O dovea' forse 
ad  ogni  tratto  ripetere  traducendo  : nelle  orazioni  publiche,  nelle 
orazioni  private  ? 
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tazione , incitanclo  que'  che  restano  ad  cmùlarc  i pas- 
sati. Questo  luogo  è abbondante.  Poi  si  dica  alcun  ebe 
in  consolazione  de' genitori , oche  sieno  a procreare 
ancor  atti , o che  già  fuori  di  quella  età  : c di  questo 
è un  cscnipio  in  Tucidide.  Nelle  private,  l'esortazione 
talvolta  non  s'  adopera  al  tutto , per  essere  forse  morti 
giovinetti  coloro  di  che  si  ti'atta:  talora  in  breve,  fuor- 
ché se  si  tratti  di  famosissimo,  poiché  niente  allor  vieta 
lo  stendersi  in  questo  : come  se  di  principe , o di  somi- 
gliante persona  si  ragionasse,  é necessario  revocarci 
fìgliuoli  alia  imitazione  del  padre , cd  alla  similitudine 
delle  imprese  sue. 

E più  necessaria  la  consolazione,  parlando  ai  con- 
giunti (i)^  e giova  conoscerne  il  metodo.  Non  é da 
piangere  né  da  lamentare  l'estinto,  ché  così  non  si 
consolercbbuno  i rimasi , ma  maggiore  rammarico  loro 
si  appresterebbe  : c il  discorso  non  sarebbe  ad  onor 
de’  passati , ma  piuttosto  a compianto  de’  superstiti , 
quasi  privati  d’  ogni  lor  bene.  Bisogna  cercare,  in  coT^ 
solando , di  cedere  un  poco  alla  passione  de’  vivi , c 
non  contrastarle  di  fronte  ^ ché  così  più  facilmente  la 
si  menerà  al  proprio  scopo  : cd  insieme  il  conforto  sarà 

(i)  Ilii  p.irlato  .sinora  della  consolazione  ai  genitori  : ora  viene 
a’  congiunti,  ma  non  n’ esclude  i genitori  stessi,  quasicliè  sia  jmi 
necessario  consolare  i congiunti  iiicn  prossimi,  clic  non  l.i  madr® 
cd  il  p.adrc.  Qui  parla  in  genere  di  tutti  i congiunti,  e dice  di® 
volgendo  a questi  il  discorso  conviene  pii\  a lungo  insistere  nd 
confortarli.  11  clic  meglio  s'intende  da  ciò  clic  vien  poi:  Che  se 
quelli  rhc  in  guerra  Jinironn  fossero  solamente  coetanei , cioè 
non  parenti  . . . con  quello  clic  segue. 
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Vera  lode , se  diremo  non  esser  facile'  tali  perdite 
leggiermente  portare.  Che  se  quelli  che  in  guerra  fi- 
nirono fossero  solamente  coetanei,  niente  di  conforto 
s’avria  quinci  a trarre , se  non  che  gloriosamente  mori- 
rono per  la  patria^  ovvero  che  ratta  ebbero  e non 
sentita  la  morte , e fuor  degP  incomodi  é degli  affanni 
che  vengon  dal  morbo:  che  dal  ptiblico  ottennero  se- 
poltura, (cosa  invidiabile  agli  avvenire),  e chMnunor- 
tale  sarà  la  lor  fama. 

Ma  nelle  private,  dall’età  dell’estinto  avrà  l’orazione 
assai  soggetto  a’  conforti.  S’  egli  è morto  improvviso  ^ 
e senza  dolore  (1),  ch’ebbe  fortunata  la  fine^  se  di 
malattia  lunga  , che  la  sostenne  da  forte ^ se  in  guerra^ 
che  morì  travagliandosi  per  la  patria  ^ se  in  amba.sceria^ 
per  lo  bene  della  città  ^ se  in  viaggio , che  òiò  nulla 
importa  , perdi’  una  stessa  è la  via  , sccond’  Eschilo  5 
che  a Plutone  conduce:  se  poi  mori  nella  pati'ia,  e tu 
tranne  conforto  dall’  esser  egli  finito  in  quella  dolce 
terra  che  l’ avea  generato , e tra  gli  amati  suoi  figli.  Ma 
venendo  all’  età  (2) , s’  c’  moriva  giovinetto  , tu  ’l  dirai 
caro  agli  Dei,  cui  cotali  anime  son  dilette^  onde  in  an- 
tico gli  Dei  ne  levarono  molte  a sè , come  Ganimede  j 

(1)  Io  tralascio  assai  volte  le  frasi:  si  dica  ^ dirai,  e simili  , 
perché  quand’  k necessario  è facile  il  sottintenderle  ; sarebbe  un 
guastar  troppo  la  rapidità  e 1’  eflìcacia  del  testo  il  voler  servire 
ad  una  più  spiattellata  chiarezza. 

(2)  Avea  cominciato  con  dire:  dairelà  delFeslmlo  assai  sii^ 
getto  avrà  F orazione  ai  conforti.  Toccò  prima  d’altre  cose,  ora 
viene  all’età.  L’intermedio  non  c cosa  intiusa,  e queste  appa- 
renti rotture  dell’ ordine  regolare  danno  talvolta  al  discorso  un 
abbandono  che  piace. 
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Titone  (i),  cd  Achille,  non  volendo  che  più  s^avroh 
gesserò  ne'  mali  terrestri , nè  più  a lungo  stesse  lo  spi* 
rito  loro  nel  corpo  come  in  tomba  od  in  carcere  (a) , 
nè  più  servo  fosse  a'  padroni  malvagi  (3) , ma  libero. 
E fortunati  gli  dirai , che  fuggirono  i guai  della  vita  , 
e gli  affanni  che  pesan  sull’  uomo , e i mali  sì  grandi  e 
di  numero  infiniti  ^ la  privazione  degli  occhi , de’  piedi , 
o d’ alcuna  altra  parte  del  corpo , e tanti  morbi  della 
morte  più  crudi  (4).  Se  a mezza  età,  il  dirai  tolto  nel 
fior  della  vita , e dopo  aver  dato  mostra  di  sua  virtù  ^ 
e che  desiderato , non  fatto  già  molesto  per  vecchiaia , 
e’  si  partì  di  quaggiuso.  Se  poi  fosse  morto  in  vecchiez- 
za , dirai  che  l’ intero  godimento  delia  vita  e de’ beni  di 
lei  gli  fu  già  compartito  dal  tempo  ; e dovrai  giungere , 
quante  dolcezze  abbia  egli  gustate  nelle  publiche  solen- 
nità (5) , quante  nel  vincolo  coniugale , quante  nella 
procreazione  (6) , e negli  onori  che  dalla  patria  ebbe  : 
poiché  di  tai  gioie  il  maggior  periodo  di  tempo  è natu- 


(i)  Adduce  r esempio  d’im  adulto  e d’un  vecchio  levati  dagli 
Dei  , perchè  trattasi  di  provare  che  gli  Dei  levano  a sè  que’  che 
più  sono  lor  cari.  E questo  è indipendente  dall’età. 

(a)  Frase  platonica. 

(5)  Frase  scritturale. 

(i)  Nota  che  queste  sono  amplificazioni  da  orazione  privata. 
(5)  Questo  delle  solennità  era  piacere  sacro  agli  antichi , che 
Tacca  parte  della  felicità  della  vita.  In  Terenzio.  (Hec.  4>  ^>) 
Tnm  tiias  amicas  te , et  cognatas  deserere , et  fàtos  dies 
Mca  caussa  nolo. 

{6)  Distingue  i piaceri  del  vincolo  coniugale  da  quelli  della  pro- 
creazione: il  perchè  non  è difficile  a intendere. 
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ralmente  più  largo.  £ dirai  che  verde  vecchiezza,  come 
Nèstore , ei  visse  ; e che  tanto  stette  ira  noi , per  far- 
cisi  esempio  di  bene  : e ciò  massimamente , se  e'  sarà 
stato  persona  d’  onore  (1).  ' 

Finalmente  dell’anima  , bisognerà  dire  , ch’è  or  fatta 
immortale  : e di  tali  uomini  destinati  al  consorzio  degli 
Dei  (z)  esser  bella  la  fine.  Gli  esordj  talvolta  li  fornirà 
la  persona  , proprj  e non  comuni  : come  se  questi  sarà 
stato  uom  facondo,  dirai  essere  conseguente  oprare  la  fa- 
condia in  sua  lode  : e s’egli  avrà  laudato  alcun  altro , 
esser  giusto  rimeritarlo  con  questo  segno  d’  amorevole 
riverenza.  E così  via , se  la  particolarità  della  persona 
ti  schiude  altro  campo. 

Lo  stile  sia  vario  : nella  contenzione  rotato  , ne’  sub> 
bictti  illustri  c tenenti  del  grande,  come  dell’anima,  sia 
posato  e magnifico^  e inceda  vicino  della  platonica  su- 
blimità. 


CAPO  VII. 

Esortazione  agli  Atleti.  (3) 

Alla  orazione  panegirica  è oonsegnente,  e,  dirci  quasi, 

( I ) Questa  frase  fu  miseramente  abusata  : somiglia  quella  di 
Dante  : O donna  di  virtù. 

(a)  Hle  Deum  vitam  accipiel-,  Divisque  videbil 
Permixtos  heroas.  (Virg.  ) 

(3)  Fra  le  altre  violazioni  a cui  questo  libro  di  Dionigi  fu  per 
non  so  qual  sorte  soggetto,  potrebbe  contarsi  anche  l’alterazione 
dell’  ordine  de’  capitoli.  Cosi  queste  che  dovrebbe  venire  di  sc- 
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contigua , o t^checrate , quella  da  dirsi  nella  stessa  às> 
semblea , non  perù  sul  soggetto  dell’  assemblea  , ma  in 
onore  cd  a stimolo  de’  combattenti  : onde  di  questo 
sermone  esortatorio  si  parli.  Egli  è dunque  a guardare 
in  prima,  di  che  genere  certame  sia  questo.  Perocch’  io 
vidi , anche  della  nostra  età , variare  gli  usi  negli  Olim- 
pici ludi  e ne’  Pizii , ed  altrove  non  rado.  Può  essere 
eh’  ora  un  cittadino  debba  tener  1’  orazione  , ora  un  di 
quelli  che  al  certame  presedono;  e lo  stesso  agonoteta 
io  vidi  entrar  quasi  anche  lui . con  la  prova  dell’  elo- 
quenza nel  numero  de’ gareggianti  (i). 

Non  sarà  fuori  di  luogo  , forse , trar  quinci  l’ esordio. 
S’  è un  semplice  cittadino , dirà  che  mosso  da’  presi- 
denti del  giuoco  c dalla  legge  della  città  ^ s’  espose  a 
un  certame  e si  lanciò  in  un  periglio  non  minor  del- 
l’atletico : poiché  questo  é di  corpo,  quello  di  spirito  ; 
c più  duri  sono  i celiami  dello  spiiito  che  non  del  cor* 

guito  al  primo,  è posto  per  scUimo.  Su  non  che  dalle  stesse  pa> 
role  di  Dionigi  nel  capo  quinto  apparisce  che  nella  fretta  del 
comporre  egli  aveva  prima  trattato  dell’orazione  genetliaca  che 
della  epitalamica.  Anche  questo  secondo  potrehb’ essere  sbaglio  e 
negghienza  del  medesimo  autore.  Molle  congetture , a dir  vero  , 
ci  mostrano  che  quest’opuscolo  fu  lasciato  imperfetto  in  alcune 
parti  ; il  vedremo  principalmente  dalle  ripetizioni  dell’  ottavo  col 
nono  capitolo. 

(i)  Qui  comincia  1’  intrico.  Lo  stesso  editore  d’ Oxford  qui 
confessa  : Non  raro  in  sequentibus  nec  auclorem  ipsum  assequor 
ncc  interpi'etcm.  Noi  non  isccndcrcmo  a correggere  verbo  a vcrlio 
quelli  che  a noi  paiono  guasti  nel  testo  : daremo  il  senso  più  con- 
forme a r.igionc;  senza  causate  la  diflìcoltà,  ma  senza  prclcodcrc 
d’  aver  sempre  collo  a punto  nel  segno. 
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po.  Imperocché  ne'  certami  del  corpo  la  vittoria  è ma* 
nifesta  e soggetta  agli  occhi , eh’  è il  senso  più  efficace  ; 
c ci  è stabilito  un  distributore  de’ premi,  maggior  dell’in* 
vidia.  Qui , per  contro , il  giudicio  non  da  uno  si  fa,  ma 
da  molti,  e non  giudican  già  cogli  occhi,  ma  con  la 
mente,  al  cui  vedere  molte  cose  si  oppongono,  l’igno- 
ranza, l’orgoglio,  l’invidia,  e soprattutto  il  non  voler 
gli  ascoltanti , che  le  cose  lodate  sieno  maggiori  della 
stessa  orazione  (i). 

E qui  bisogna  torre  un  ostacolo  che  potrebbe  venire 
dalla  qualità  delle  persone,  cui  l’orazione  è indiritta ^ 
perchè  potrebb’  essere  che  gli  atleti  istessi  sprezzassero 
i conforti  dell’  eloquenza , siccome  dimostrano  spesse 
volte  co’  fatti.  La  facondia  in  tutto  è utile,  a tutto  pos- 
sente. Così  nell’  armi  e nell’  alto  della  pugna  abbiso- 
gnano i soldati  della  pai’ola  e della  esortazione  de’ duci  ^ 
o quinci  più  animosi  diventano.  E specialmente  gli  atleti 
abbisognano  dell’esortamento  c del  pimgolo  della  parola, 
csscnd’ eglino  di  Mercurio  e d’  Ercole  allievi  e seguaci  : 
de’  quali  il  primo  è l’ inventore  dell’  eloquenza , l’ elo- 
quio in  atto  (a)  ^ l’altro,  con  Pallade,  tutte  le  cose 
impostegli,  e di  correzione  abbisognanti,  corresse  (3): 

(i)  Ingegnoso  pensiero  e verissimo:  voler  cioè  che  P elogia 
corrisponda  al  subbietlo. 

(7)  Abbiam  dato  a questa  parola  tutta  la  gravità  del  senso  fi- 
losoHco  , perchè  dove  trattasi  di  tradizione  , non  dubitiamo  che 
le  antiche  lingue  non  chiudano  i tesori  della  più  vera  e feconda 
filosofia. 

(3)  A questa  sentenza  si  potrebbero  dare  assai  varie  c tutte 
belle  interpretazioni  politiche  c filosofiche.  Ma  non  sarebbe  lon- 
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e Fallacie  che  altro  è mai,  se  uoa  se  Mente , u Verbo? 
Questi  due , ne'  ginnastici  ludi , sono  i continovi  c degni 
confortatori  alla  gloria. 

Poi  nota  la  differenza  quant’  ella  è grande,  dagli  eser- 
citatori del  corpo  a colui  che  nell'  arte  della  parola 
esercita  l'ingegno:  cpielli  gente  di  plebe  , questi  de' più 
reputati  per  vita , per  facondia,  e per  fama  : cjaelli  ap- 
provati da  consuetudine  , questi  da  legge  civile  e dalla 
sentenza  de'  governanti  : per  quelli  s'alza  un'acclamazio- 
ne non  differente  dall'eco,  a questi  l'applauso  è accom- 
pagnato da  lodi  e da  dimostrazioni  d'onere  non  vuote. 
Or  se  a coloro  che  curano  il  còrpo  consegue  alcun  be- 
ne , il  curare  il  bene  dello  spirito  è tanto  più , quanto 
più  degna  cosa  è lo  spii'ito  del  corpo  ^ senzachè  cpie- 
sti , a coloro  stessi  che  curano  il  corpo  comandano 
quasi  con  1'  orazione  : lo  che  non  ha  in  sè  nè  molestia 
veruna  nè  affanno , cd  è anzi  somma  utilità  degli  udenti. 
Chè  siccome  , fra  1’  arme  , i più  generosi  ascoltando  le 
parole  dei  duei  più  agognano  il  vanto  dei  trionfo;  così 
gli  atleti  se  accettino  con  ben  disposto  animo  le  inci- 
tatrici parole , più  caldamente  anelano  alla  vittoria. 

E qui  dirai  che  a coloro  eh'  annunciano  sanità  ro- 
busta di  corpo , conviene  nella  sanità  della  mente  non 
ismentire  sè  stessi  (i).  Che  se  taluno , a non  pubiichc 

tano  il  pericolo  di  cambiare  co’  sogni  delle  cose  studiate  da  noi, 
o desiderate,  il  vero  senso  dato  dall’autore  a quel  passo.  Chi  trova 
le  idee  del  Vico  tanto  verosimili  quanto  son  belle,  potrà  chio- 
sarlo assai  bene. 

(i)  Tratta  ancora  di  ciò  che  il  parlante  dovrebbe  dire  agli  atleti 
per  indurli  a ascoltare  con  attenzione  i suoi  incitamenti.  Convien 
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glorie  aspirando , pur  si  lascia  incitai'e  alla  voce  altrui 
senza  necessità  che  per  altro  egli  n'  abbia , quanto  più 
coloro  che  a questo  appunto  compaiono,  e dannosi  in 
ispcttacolo  , ed  entrano  perciò  nella  solennità  de’  gin- 
nastici ludi,  e al  giudicio  altrui  ed  alla  consuetudine  si 
sommettono  , quanto  più,  dico  , dovranno  lasciarsi  per- 
suadere da  ciò  che  a nome  della  città,  degli  agonoteti, 
della  legge , è lor  detto  ? 

E se  l’ agonoteta  è che  parla , oltre  a questo  o in 
principio  di  tutto  questo  converrà  dire , che  se  al  pre- 
side del  certame  non  increbbe  entrar  nell’agone,  e sog- 
gettarsi al.giudicio  degli  ascoltanti,  per  farsi,  così,  chia- 
ro e grande  e degno  dell’  amore  altrui , ciò  si  fa  molto 
più  necessario  agli  stessi  atleti,  che  vogliono  parteci- 
pare alla  gloria  del  certame.  Nè  anche  ad  uno  sti'aniero 
che  parlasse,  disconverrà  dire  tai  cose,  per  essere  lui  fatto 
quasi  loro  concittadino  nella  partecipazione  dello  spet- 
tacolo : giacché  coloro  che  a questo  partecipano , par- 
tecipan  anche  all’  orazione  che  dello  spettacolo  è quasi 
parte , perchè  indiritta  a fare  più  orrevole  l’ adunanza. 
E vero  cittadino  non  è già  solo  colui  che  fra’  cittadini 
è sci'itto  ^ ma  molto  più  colui  ch’ama  la  città,  che  pro- 
cura gli  ornamenti  di  lei.  E s’uno  che  non  è cittadino 
s’induce  a suggettare  sè  stesso  agli  ordinamenti  del 


pur  credere  che  questi  atleti  stessero  molto  sbadati  alla  lezione  che 
gli  eloquenti  deU’ Agone  venivano  loro  intonando.  Qui  vuol  diro 
che  gli  atleti  si  forti  del  corpo,  non  debbon  mostrare  infermità 
e debolezza  di  mente  ncirisdcguar  le  parole  della  sapienza  inci- 
tatrice e maestra. 
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certame , molto  più  deimo  gli  atleti  favoreggiarlo  , sic- 
come SQoi,  direi  quasi , concittadini  nell'agone. 

Queste  materie  potrebbonsi  anche  alla  orazione  Pa- 
negirica leggermente  acconciare , parlando  delle  per- 
sone che  ci  convengono , e de’  Poeti  che  trovansi  quivi 
adunati  (i). 

Tali  cose  preposte , si  soggiungano  intorno  a siffatte 
assemblee  parole  generali , contenenti  le  Iodi  degli  or- 
dinamenti di  quelle:  come  dalle  guerre  posando  e dalle 
mutue  discoi'die , i cittadini  delle  varie  città  si  raccol- 
gano in  una  città  sola  , quasi  in  patria  comune , a sa- 
criGcare  e festeggiare  insieme , fatta  oblivione  di  tutte  le 
cose  passate.  Né  ciò  solo  bastò  ^ ma  spettacoli  ed  eser- 
cizi d’ ingegno  a millanta  proposero , non  a diletto  sol- 
tanto , ma  ancora  ad  utilità , educandone  co’  musici 
canti  (a) , co’  giuochi  addestrandone  all’  armi. 

Bello  è dunque  l’assiedérc  agli  spettacoli,  ma  più  bello 
il  versarci  : chè  a’  primi  è temporaneo  il  diletto  , agli 
altri  immortale  la  gloria.  E sul  fatto  , ciascun  di  co- 

(i)  L’orazione  panegirica  , siccome  vedemmo  , è un  encomio 
dclUi  solennità  ; le  persone  adunque  che  vi  concorrono  , entrano 
aneli’  elle  siccome  argomento  assai  fecondo  dell’  encomio  stesso. 
Egli  aveva  dimenticato  d’  accennar  questo  luogo  comune  nel  ca- 
pitolo della  Orazione  panegirica , e lo  colloca  qui , come  in  pas- 
sando ; perchè  un  luogo  comune  ad  un  Retore  è cosa  da  non 
lasciarsi  fuggire,  quando  che  sia.  Anche  questa  è prova  di  ciò  che 
notammo  del  non  essere  stato  questo  trattato  corretto,  e nel  do- 
vuto ordine  bene  disposto. 

(a)  Bella  c profonda  frase  : che  la  Musica  sia  una  educazio- 
ne. - Badiamo  alla  nostra  , e da  quella  dedurremo  lo  stato  de’ 
nostri  animi  e degl’  ingegni. 
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storo  vione  esaltalo  e luosUato  a dito  ^ e jper  sola  uua 
vittoria  cittadino  diventa  non  d’  una  ma^di 

tutta  quasi  la  terra  (i).  Ciascun  de' presenti,  alla  vù'tù 
di  lui  dà  luogo  uell'animo  proprio  con  senso  di  benevo- 
lenza, e come  a pi'oprio  concittadino  gli  si  avvicina  coi 
cuore.  E poti'cbbe  dirsene  con  Omero  : in  lui  , vegnente 
neW  ailiuianza  , i isguardano  quasi  in  Nume  {p).  Npu 
basta:  anche  passati  i ludi,  solo  al  vederlo  l?aiQmìnilto. 
.,C  ciò  uegli  anni  del  pugnare  e del  vincere:  ma  giunta 
r età  del  riposo  , i^angono  per  tutta  la  vita  J frutti 
della  lode,  c un  beM^crc  ineonsumato  gli  apprestano. 
Dopo  la  morte,  vive  la  sua  memoria  nelle  statue,  nelle 
imagiui , ne'  publici  libri:  nè  qnivi  solo  si  serba , ma 
raccomandata  ad  insciizioni  publiche , dura  per,  tutti 
i tempi  (3). 

Volgerai  quinci  il  discorso  a dire  della  città  j a cui 
onore  giova  che  i ludi  sieno  con  dignità  celebrati.  Ma 
sia  parca  la  lode  ^ chè  qui  non  casca  bene.  Gli  argo- 
menti convenevoli  a ciò  saran  quelli  che  ho  già  detto 

(t)  Niente  di  tutto  ciò  dee  parere  esagerato  a chi  conosce  la 
storia  de’  ludi  greci , o pur  ne  lesse  alcun  ccuno. 

(o)'È  un  verso  d’ Omero.  Odiss. , lib.  vn.  Ma  Omero  invece 
che  adunanza  dice  ciVtà;  onde  a noi  parve  doverlo  citare  in  prosa. 

(3)  La  gloria  delle  Scrizioni , purché  meritata , è la  somma  e 
più  popolare,  c più  elEcace  dì  tutte  le  glorio  de’  inonuiiieiiti. 
Quella  de’  libri  é ristretta  a pochi  , c per  iptanto  sia  publica  , 
è privata  sempre;  quella  delle  orazioni  foss’ anche  periodica  , è 
temporarìa  ; quella  delle  statue  ò muta  ; quella  delle  iscrizioni  sug- 
gella la  gloria  de’  libri , delle  orazioni , delle  statue  ; la  spiega  , 
la  mostra , la  fa  parere  durabile  quanto  sono  i martni  t cd  in- 
sieme preziosa  quanto  è la  parola.  ^ 

Diosnci,  ' a5 
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nel  metodo  della  orazion  panegirica.  Così  della  stessa 
solennità  dirai  poscia , donde  avesse  principio , chi  la 
fondasse,  a qual  Dio  s' indirìga,  da  quale  abbia  il  no- 
me. La  lode  sia  breve  , e sianne  materia  le  cose  già 
dette. 

Qui  dèi  fa»  confronto  di  questo  con  gli  altri  Indi^ 
e il  confronto  si  tragga  dal  luogo,  dal  tempo:  o anti- 
chissimo^ o se  moderno,  dirai  che  quanto  inferiore  d'età, 
tanto  vince  di  gloria  ^ e se  codesti  ludi  ora  sono  cosW 
ricercati , molto  più  fieno , acquistando  tempo.  Se  un 
Dio  diede  il  nome  a' giuochi,  a lui  ne  rapporterai  tutt'il 
bene  {i)‘,  se  un  eroe,  narrerai  le  sue  geste^  se  egli  fosse 
cpiivi  sepolto  , dirai , lui  essere  per  sua  virtù  fatto  de- 
gno di  tai  lodi  e di  tal  sepoltura  (a).  Anche  la  città 
raffronterai  con  altre,  per  la  grandezza  sua,  per  la  bel- 
lezza , per  l’edificatore , per  le  proprietà  di  lei  più  di- 
stinte. Tutte  queste  cose  dirai  : poscia  più  particolar- 
mente rivolgerai  l’orazione  agli  atleti,  siccome  Tuci- 
dide fece,  dicendo  che  in  tale  città,  in  tal  certame, 
molti  altri  ancora,  e in  antico,  cercarono  onore , c fe- 
cero di  rìcscir  vincitori. 

£ poiché  differenti  soD  le  persone  de’  combattitori  ^ 
altri  più  chiai'i , altri  meno  ^ altri  adorai  di  corone 
molte  , altri  testé  comincianti , cercheremo  invitare  cia- 
scuno con  argomenti  suoi  proprii  e conducevoli  all’uopo. 

A coloro  che  molte  ebber  corone,  dirai  essere  bello  non 
isfì'cgiarle , ma  cingersi  di  novelle  : poiché  s’  acci'escc 

(i)  È un  pagano  che  parla! 

(3)  Vai-j  ludi  de’  Greci  nella  lor  prima  istituzione  eran  funebri. 
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col  numero  delle  ghirlan^  la  gloria.  A que'  che  u’ eb- 
bero poche,  dì , che  non  istieno  a queste  contenti , ma 
che  si  ralTorzino,  c con  animo  generoso  e di  tutto  vi- 
gore combattano  , e la  fama  raggiungano  de'  compagni. 
A que'  che  incomincian  pur  ora , dirai  : il  buon  prin- 
cipio  è la  metà  del  tutto.  Anche  a'  vinti  dirai  esser 
degno  il  rinovellare  la  pugna,  acciocché  non  paiano 
essere  stati  perdenti  del  corpo  insieme  e dello  spirito , 
ma  per  caso.  Questi  ecciterai  con  l’ immagine  dell’  o- 
noi'e  , quelli  della  vergogna  : poiché  coloro  che  molto 
combatterono  e vinsero,  è vergogna  essere  superati  da 
quelli  che  non  vinsero  mai  ^ a questi  altri  è poi  glo- 
rioso , nè  però  maggior  del  credibile,  l’aver  vinti  i vin- 
citori , e con  una  corona  aver  tutta  ricolta  la  gloria  al- 
trui (i). 

Quindi  ceraherai  rilevare  il  disonore  e l’ infamia , a 
che  taluni  per  corruzione  si  torcono  ^ c come  turpe  sia 
per  denari  vendere  la  vittoria  : e in  fronte  d’  entrambi 
dèi  stampar  la  vergogna^  sì  di  quelli  che  vendono,  e sì 
di  queUi  che  comperano.  Perocché  gli  uni  il  denaro 
permutano  con  la  gloria:  e qui  mostrerai,  che  sia  glo- 
ria, chè  sia  denaro:  questo  un  bene  sfuggevole,  quella 
immortale  ^ questo  dal  caso  , dal  tempo , dalla  guerra 
disperso  , quella  inviolabile  ad  ogni  forza  \ questo  ai 
viventi  fa  prò,  quella  dopo  la  morte  li  fa  degni  di  no- 
bile invidia^  questo  talvolta  per  vie  malvagie  perviene^ 
quella  per  le  vie  di  virtù  e di  valore.  Dirai  poscia , co- 

(i)  Altri  avrebbe  detto:  eccita  i vinti  con  l’idea  della  vergo- 
gna, e i vincitori  con  l’idea  dell’onore:  qui  fe  lutto  il  contrario, 
lo  dimando  qual  sarchia  più  ùnt  eloquenza. 
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me  i corruttoi’I  sembrano  vincere  , ma  in  verità  com> 
peran  la  vittoria , e non  gloria  n’acquistano,  ma  vergo- 
gna ^ perchè  il  nOn  vincere  daddovcro  è più  vergogna  al 
vincente  che  lode  : e bench’  altri  lo  ignorino,  egli  però, 
il  corruttore  , n’ha  la  coscienza:  ad  altrui  par  vincitore , 
a sè  vinto.  Nè  v’è  pur  piacere  in  siflatta  vittoria 5 chè  la 
voce  del  disonore  sta  sempre  negli  orecchi  al  vincitore 
indegno.  Ma  i venditori  della  vittoria , li  dirai  peggio 
de’  traditori  : che  questi  raercanteggian  sugli  altri , quelli 
sopra  sè  stessi.  E simili  li  dirai  a puttane  che  de’pro- 
prii  corpi  fan  lucro  (i)  : se  non  qhè  queste  forse  pec- 
cano per  lo  solletico  della  età,  quelli  pur  per  infame 
prezzo  si  donano  altrui.  Nè  già  sfuggono^  chè  facilmen- 
te si  conosce  la  loro  valenza  e dal  nerbo  del  corpo  , e 
dagli  escrcizii  fatti , o da’  precedenti  certami  (3)  : di  che, 
scoperti,  glie  ne  vengono  flagella,  onte,  tormenti  da 
schiavo  non  da  uomo  (3).  S’ aggiunge  le  maledizioni 
degli  spettatori , invece  di  laudi , d’ applausi  e ghir- 
lande : talvolta  anche  1’  ultimo  danno  , perchè  son  git- 
tati  fuor  dello  stadio  e dell’  agone  ^ e , la  libertà , di 
che  piu  si  gloriano , quasi  smarrita , si  veggono  piom- 
bati ne’  castighi  servili  : - giacché  se  alcuno  de’  combat- 
tenti si  conosce  per  servo  , n’  è tosto  cacciato  siccome 
indegno  di  puguiu^.  - Costoro  adunque , sebbene  gli 

(1)  Tutte  queste  cose  si  dicano  di  qUe’  letterati  che  comprano 
r ingegno  altrui , o che  vendono  il  proprio. 

(3)  Non  pouno  celare  che  perdono  perchè  vogliono  ; poiebè 
la  loro  fortezza  si  vede  con  gli  occhi,  e le  prove  di  loro  valore 
si  sanno. 

(5)  Seguitai  traducCndo  I’  opinion  dell’  Autore. 
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atleti  si  dichiarino  liberi , pure  a casa  ne  portano  l’ in- 
famia della  servitù  (1). 

A questo  luogo  venuti , anche  gli  antichi  esempli 
è necessario  rammemorare  ^ e parlar  de’ più  celebri  fra 
gl’  invitti , e fra  que’  che  più  palme  ricolsero  ^ e fra 
quelli  che  poche , ma  bellissime , e disdegnando  ogni 
prezzo.  E dire  che  per  continenza , per  temj>eranza , 
per  esercitazioni  continue  divennero  tali,  e soggiugnere 
ciò  che  lor  ne  avvenisse;  cioè  che  molti  furon  tenuti 
simiglianti  agl’  Iddii  ; molti , siccome  Dii , già  si  ono- 
rano da  lunghissimi  tempi  (3). 

CAPO  Vili. 

Dell'  Orazione  figurata.  ^ 

SEZIOCSE  PRIMA.  (3). 

Orazioni,  tutte  hgurate  {4)  j «Ofi  poterci  essere  dico- 

t 

(i)  Questo  periodo  è involuto  nel  testo,  nè  si  poteva  tradurre 
cho  con  r aiuto  d’una  parentesi.  La  ripetizione  che  c’è  manifesta, 
potrebbe  essere  forse  una  prova  del  mancarci  l’ ultima  diligenza 
c la  lima  dell’  Autore. 

(a)  Anello  qui  la  Mitologia  è viva  parte  di  Storia. 

(3)  Le  molte  cose  ripetute  in  queste  due  Sezioni  ci  iànno  so- 
spettare, la  prima  non  essere  che  un  abbozzo  della  seconda.  Stia 
sull’  avviso  il  Lettore , e forse  ci  dovrà  convenire. 

(4)  Non  troviamo  parola  da  render  bene  lo  rmift»  del  greco. 
Questa  voce  nel  senso  proprio  significa,  abito  nel  U'aslato/ìgura. 
Ma  la  figura  di  cui  il  nosU'o  Retore  intende,  non  è delle  solite  iniuute 
figure  rettorichc  ; è una  figura  che  abbraccia  tutto  il  discorso  : 
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no  alcuni  : consentono,  le  parti  varie  d’ un  discorso  po- 
tersi adornar  di  figure  (i)^  ma  un  tema  intero,  affer- 
mano non  potersi  a questo  modo  trattare  ^ essere  im- 
possibile che  gli  ascoltanti  intendano  di  che  si  ragioni, 
quando  non  sia  a dirittura  espresso  (a)  ^ e che  gli  an- 
tichi non  usarono  mai  cotal  forma  di  dire  e di  dispu- 
tare. Or  direm  noi,  quanti  sieno  i modi  d’  orazioni  fi- 
gurate ; e farem  chiaro  il  metodo  di  trattarle , e dagli 
stessi  antichi , che  talun  dice  non  essersi  di  tal  modo 
serviti , trarremo  testimonianza. 

è come  il  tuono  dello  stesso  discorso.  A volerlo  liberamente  tra- 
durre o interpretare  per  parafrasi,  si  potria  dire  che  lo  schema 
di  Dionigi  h un  abito  , un  velo  , sovrapposto  all’  intera  orazione 
per  coprire  la  propria  intenzion  vera  , od  alineno  temperarne  in 
parte  la  crudezza  , e la  semplicità.  Ciascun  vede  che  «picslo  è il 
fondamento  dell’arte  oratoria:  senza  ciò  non  si  giunge  a persua- 
dere , se  non  che  gente  di  già  persuasa. 

(i)  Costoro  che  facevano  a Dionigi  tale  obbiezione  frantcnde- 
vaiio  probabilmente  ciò  eh'  egli  per  figura  intendesse.  Dando  alla 
voce  schema  il  significato  comune , pareva  loro  che  una  gran 
figura  che  tutto  investisse  il  discorso,  non  si  potesse  dar  mai.  E 
Dionigi  che  per  figura  intendeva  Y abito  delta  verità,  V artificio 
di  farla  passare,  (siami  lecita  questa  frase  un  po’  bassa),  Dio- 
nigi , dico , trattava  da  sciocchi  i Retori  suoi  confratelli.  Ed  aveva 
ragione.  Ed  essi  non  avevano  il  torto. 

(a)  Ecco  l’errore.  1 Retori  non  sanno  immaginare  altre  figure 
se  non  quelle  che  inviluppano  la  verità  ; non  di  quelle  che  mo- 
destamente ne  cuoprono  la  nudità,  dispiacevole,  perchè  abbaglian- 
te. Dicevano  adunque  : Come  coprire  la  mia  intenzione  per  lutto 
intero  un  discorso  ? Quest’  è la  via  piò  sicura  per  non  farsi  in- 
tendere; ma  non  sarebbe  la  più  spedita.  Yal  meglio  il  silenzio. - 
Ora  Diotiigi  risponde. 
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Di  quelle  che  si  noman  figure  , ha  ti*e  specie  : T una 
espone  semplice  (i)  quello  che  intende^  cosi  richie- 
dendo la  convenienza  o di  corrispondere  alla  dignità 
delle  persone  a cui  si  favella , o d’ indurre  persuasione 
in  chi  ascolta  (a).  À questa  specie  non  contraddicono 
i retori,  ma  la  chiamano  croma,  (cioè  colore);  poich'essi, 
non  so  perchè , i leggiadri  pai-lari  appellano  di  quel 
nome  ^ o se  si  parli  alla  patria , o se  ad  uno  de'  mag- 
giorenti, 0 se  a principe,  o se  a magistrato,  o se  all'in- 
tera città  (3).  L’altra  specie  di  dire  figurato  è quando, 
obliquamente  parlando  , altro  1'  uom  dice  , altro  inten- 
de : la  terza , quando  l’ oratore  vuol  ottenere  effetto  al 
senso  di  sue  parole  contrario. 

Di  quello  eh'  è chiamato  da  molti  colore , non  è nè 
ascoso , nè  difficile  il  metodo.  11  far  mostra  di  certo 
senso  di  convenienza , il  bandire  1'  audacia , il  serbar 
verecondia  , 1'  affermare  che  niente  sarà  da  noi  ardita- 
' mente  detto  o con  fraude , ecco  il  metodo  di  cotali 
orazioni;  la  maggiore  e più  profonda  arte  loro  è il  mo- 
strare che  cause  piacevoli  movono  le  spiacevoli  nostre 
parole.  - E que'  ch'altro  dicono,  ad  altro  intendono, 
di  qual  metodo  si  servon  elli  ? mostrano  agli  uditori , 

(i)  Ma  anche  questa  semplicità  ha  il  suo  artificio,  ed  è figu- 
rata. Leggi  subito  appresso. 

(pi)  Quando  un  artificio  non  assai  complicato  basta  a persua- 
dere la  verità  , il  miglior  mezzo  è di  mostrarla  qual  è.  Quinci 
segue  che  quanto  più  saran  culte  e rette  le  persone  a cui  si  fa- 
vella , tanto  dovrà  farsi  più  semplice  1’  orazione. 

(3)  Croma  e colore  in  questo  primo  senso  vale  lo  stesso  che 
schema  e _figura.  La  dificrenza  sta  tutta  nella  mente  dei  retori , 
che  s*  accapigliano  per  le  frasi  assai  spesso , come  i filosofi. 
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altro  essere  il  loro  scopo  da  «picllo  che  c con  tali 
pretesti  apparcecliian  la  via  a eiò<  che  vogliono  persua- 
dere. In  eerta  guisa  eorrono  una  doppia  lancia^  perchè 
con  la  mostra  delle  parole  mirano  al  bene  publico,  ma 
con  la  prova  delP  arte  tendono  a ciò  di  eh'  hann’  uo- 
po (i).  - Quella  orazione  poi , che  vuol  essere  intesa  a 
rovescio  di  ciò  che  dice,  parrà  essere  d’un  metodo 
goffo  ; perchè  dee  parere  agli  ascoltanti  una  contraddi- 
zione col  fine  nascoso.  E qui  apparì.sce  come  la  più  diA 
fìcile  arte  del  retore  è appunto  questa  contraddizione. 
Lo  stile  di  tali  orazioni  qirale  sarà?  (a)  Breve  e netto. 
Come  nel  dir  semplice  giova  che  non  sia  cosa , nem- 
meno in  apparenza,  contraria  all'intento,  così  tutto  ciò 
eh'  è contrario,  qui  giova  : c se  non  è,  è male  ^ perchè 


(i)  Qiiantunqitc  il  buon  Dionigi  in  più  liioglii  ili  qncsto  Trat- 
tato non  dia  troppo  tiogli  indl/.ii  della  sua  nobiltà  di  pensare , 
pur  noi  non  vorremo  raggravar  le  sue  colpe,  afTennando  che  in 
questo  passo  veramente  si  chiuda  un  pensiero  vllissiino  d'  Epoistn.  - 
Con  la  mostra,  die’ egli  , delle  parole  mirano  al  bene  publico, 
ma  con  la  parola  dell'  arie  tendano  a ciò  di  eh’  hann'  uopo. 
E vuol  dire  : mostrano  agli  uditori  un  bene  apparente  , c per- 
siiadono  ad  essi  rraltanto  un  reale.  Si  può  intendere  sempre  del 
Itene  degli  uditori , già  non  del  parlante.  E poiché  si  può , lo  si 
div.  Perchè  mai  voler  dare  ai  poveri  autori  malvagie  intcnzloui, 
sempre  ? 

(a)  Oserei  dire  che  queste  parole  non  caggiono  a luogo  loro: 
La  stile  di  queste  orazioni  quale  sarà  ? Breve  e nello.  - E 
dì  vero  , leviamole  via  : e ne  riescirà  un  ordine  chiaro  c logico 
di  pensieri , così  : « E «pii  apparisce  la  più  diflìcilc  arte  del  Rc- 
» ture  , c.sscre  appunto  questa  coutraddiziuiie.  Come  nel  dir  sci«- 
» plice  giova  , ec.  ec.  ».  ' 


Digitized  by  Google 


36i 


DI  DlOPflGI. 

dicendo  cose  contrarie  alla  propria  causa,  la  prova  (i). 
E persuadendo  ciò  eh'  egli  vuole , persuaderà  ciò  che 
par  ch'ei  non  voglia^  e persuadendo  ciò  che  sembra  vo- 
lere, persuaderà  l’opposito  di  ciò  ch’egli  vuole.  Or  quale 
sarà  qui  la  via  da  tenere?  Le  ragioni  che  adduconsi 
per  la  causa  propria  , devono  essere  debili  ^ e quelle , 
che  per  1’  avversaria , forti  : e le  obbiezioni  che  fannosi, 
agevoli  a sciorre  ; e quelle  che  pongonsi  in  bocca  del- 
1’  avversario , fortissime.  Quest’  è l’ un  metodo  , il  se- 
condo è : che  siccome  nello  disputazioni  semfdici  non 
conviene  dir  cose  che  possan  ritorcersi  , in  modo  che 
1’  avversario  servasene  contra  noi , così  in  questo  ge- 
nere di  disputazioni , conviene  dir  cose  che  servano 
anche  alla  causa  avversaria  (a).  Le  principali  maniere 
dell’  orazione  bgurata  son  queste. 

A questo  genere  pcrtienc  anche  il  caso  che  uno  dica 
cose , le  quali  consentano  alla  causa  di  un  altro  che 
parlò  prima  ^ in  modo  che  paiano  contrastargli , c gli 
giovino  in  fatto:  al  quale  artificio  serve  assai  quel  far 
mostra  di  libertà  in  contrariargli. 

( I ) Dna  leggera  attenzione  avrà  già  fatto  comprendere  il  senso 
di  queste  parole.  Quand’  io  fìngo  ; voler  provare  ropposito  a 
quel  che  voglio  persuadere,  se  persuado  quello  che  fìngo  ho  per- 
duto; se  giungo  a non  persuadere  cpiello  che  fingo,  ho  vinto.  La 
cosa  è chiara. 

(a)  Questo  è genere  d’  eloquenza  finissimo  : ma  non  ò da  ado-  ] 
prarsi  che  rado.  Ove  però  s’  adopri , ognun  vede , che  il  por- 
tare alla  causa  che  fingesi  di  difepdere  , argomenti  debili  e ri- 
torcihili , è il  vero  mezzo  di  vincere.  E di  quest’  arte  si  servono 
gli  avvocati  venali. 
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Dì  queste  arti  gli  esempli  prenderem  dagli  autori^ 
Demostene  , Tucidide , Senofonte  , Platone , Euripide  \ 
dalle  commedie,  da  Omero:  ed  iu  tutte  e tre  le  forme 
rettoriebe  , deliberativa , giudiciale  , dimostrativa.  Ma 
conviene  por  mente  ebe  con  tal  metodo  ed  arte  di 
voler  tirare  gli  ascoltanti  a ritroso,  prendendo,  come 
dicemmo,  a persuaderli  per  la  via  de* contrarii,  soprasta 
grande  pericolo  d’  essere  dagli  ascoltanti  scoperto  , o 
di  cadere  in  sospetto , ebe  il  dicente  s’intenda  con  l' av- 
versario a bell’arte.  Poiché,  se  l’arte  è appalesata, 
avverrà  ebe  i contendenti  convengano  con  1’  oratore  in 
ciò  cb’egli  finge  di  credere,  ma  non  convengano  in 
adottare  ciò  cb’egli  veramente  vorrebbe  (i).  Diremo 
adunque  come  l’uom  possa  fare  bella  frode  agl’ingegni, 
trattando  cotesto  genere  d’ eloquenza  eh’  è dalla  via  dei 
contrarii. 

Demostene  adunque  ( poiché  giova  e il  nome  e l’uso 
di  questa  figura  mostrare  in  tale  oratore)  nella  ora- 
zione della  Corona,  narrando  ciò  ch’egli  avea  consi- 
gliato doversi  proporre  a’Tebani^  non  già  sebiettamen- 

(i)  A cagione  d'esempio:  io  vo’  persuadere  che  una  città  stretta 
d’assedio  s’arrenda.  Fingo  con  debili  argomenti  di  voler  provare 
■1  contrario , cioè  che  resista.  Se  gli  uditori  non  s’accorgono  del- 
r artideio , veggendo  debili  i miei  argomenti  del  resistere , ri- 
solvono alla  fine  d’ arrendersi.  Ma  se  s*  avveggono  eh’  io  parlo  a 
contrario  dell’  opinion  mia  , eh’  io  fo’  per  gabbarli  , allora  essi 
mi  prendono  , come  suol  dirsi , in  parola , ed  ssseutono  a’  miei 
debili  argomenti  del  resistere  , e non  s’  arreudonó , e si  gabban 
di  me.  - Da  questo  esempio  ognun  vede  che  tale  arte  d’eloquenza 
sta  tutta  in  un  inganno  ; e che  rade  volte  l’ inganno  puf»  essere 
al  tutto  innocente. 
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te  f ma  con  certo  artificio,  insegna  e l'essenza  e anche 
il  nome  dell’arte  di  che  parliamo.  • « £ quando  , sa- 
» ranno  venuti  i legati  in  Tebe , ascoltate,  pregovi,  at- 
r>  tentamente  come  intenda  io  eh'  essi  debbano  trattar 
» l' affare.  Nulla  a’  Tebani  dimandino  , nulla  : chè  non 
» è tempo  da  ciò , ma  promettano  d’  aiutarli  sicco- 
n me  gente  ridotta  agli  estremi  ^ perciocché  noi  me- 
» glio  d'essi  provveggiamo  il  futuro.  Cosi  accetteranno 
» la  nostra  offerta,  e piegherannosi  al  voler  nostro, 
» e noi  conseguiremo  il  nostr'  uopo , operando  sotto 
r>  (i)  non  indegna  della  republica  nostra.  - rt 

Qui  vedi  e la  cosa  ed  il  nome  anche  congiunto  alla 
cosa. 

Lo  stesso  Demostene,  nella  Orazione  dell’ambasce- 
ria (per  dire  anco  del  genere  giudiciale),  sotto  un 
pretesto,  altra  cosa  va  macchinando,  e per  tutto  il 
discorso  prosegue  con  siffatto  artificio.  Il  cardine  del- 

(i)  Per  conservar  la  parola,  senza  cui  cade  a vuoto  l’osserva- 
zione di  Dionigi  , ho  dovuto  cedere  uo  poco  del  senso  di  quel 
vocabolo  di  Demostene.  Per  tradur  bene  lo  schema  dell’oratore 
convenia  dire  sotto  pretesto,  o sotto  specie,  ch’era  frase  più 
prossima  al  doppio  senso  del  greco  schema  e dell’ italiano^gura. 
Quantunque  figura  nel  senso  di  Demostene  abbia  un  esempio  se 
non  tutto  proprio,  almen  vicino  assai  nei  Morali  di  San  Grego- 
rio : « Noi  sporremo  alcune  cose  storialmente  e con  allegorìa  , 
« alcune  cose  investigheremo  sotto  figura  «.  - Anche  qnesto  del 
Varchi  ci  si  avvicina  : Scn.  Ben.  5.  6.  Perché  dunque  rispose 
Socrate  cosi  ? Perchè  era  faceto  e soleva  favellare  sempre  per  fi- 
gure: uccellava  ognuno  ■>.  E se  ne  possono  ancora  veder  degli  esem- 
pli consimili  nel  Dizionario  alle  voci  : figurante  , figuratamente, 
figurativamente  , figurativo , figurato  , figurazione. . . . 
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la  causa  era  infermo  ^ se  quindi  cominciala  diritto , 
era  facile  il  cèrio  in  fallo.  À persuadere  l’ assunto  suo , 
un  altro  ne  pone  in  campo,  e cosi  piglia  l’attenzione 
e la  fede  dell’  uditore  ^ e alle  cose  accessorie  l’ argo- 
mento essenziale,  di  per  sè  debile  , intreccia  (i).  Adun- 
que , per  recarne  un  esempio , Eschine  potea  chiedere 
ragionevolmente  a Demostene , perché  non  avesse  ac- 
cusata la  prima  ambasceria:  tutto  quello  che  poscia  fu 
fatto  , era  fatto  già  nella  prima , siccome  dice  Eschine 
nella  Apologia:  la  seconda  non  ebbe  di  più  che  la  chie- 
sta del  giuramento.  Or  la  vera  causa  del  non  accusare 
la  prima  legazione  si  ò questa,  che  Demostene  lodò 
tutto  quello  che  in  essa  fu  fatto , e scrisse  decreto 
di  fare  convito  a’  legati  ne!  Pritaneo.  Questa  è la  vera 
cagione  del  non  accolpare  la  prima  ambasceria.  Nè 
causa  idonea  ha  egli  alcuna  di  pure  improbarla  ^ ma 
gli  conveniva  toccarne , perocché  senza  toccar  della 
prima,  non  si  poteva  riprovar  la  seconda.  Gli  biso- 
gnava im  pretesto  : or  quale  ? dice  , sé  avere  ignorato 
eli  Eschine  avea  nella  prima  legazione  venduto  sè  stesso. 
Questa  risposta,  fatta  come  discolpa,  alla  domanda  di 
Eschine  , sarebbe  di  per  sè  fiacca  e ridicola  cosa.  Non 
avendo  altro  a dire  Demostene , come  notammo  , con 

(i)  Vuol  dire  che  quando  l’assunto  principale  dell’  oratore  non 
sia  da  bastcvoli  argomenti  sorretto  , aUora  si  può  con  bell’  arte 
intrecciarvi  un  altro  assunto  accessorio,  il  quale  abbia  grande  ap- 
parenza di  vero:  e sorreggere  l’una  cosa  con  l’altra  di  modo  che 
l’ascoltante  dagli  argomenti  dell’  assunto  accessorio  a’  induca  a 
credere  anche  quel  che  più  preme  al  parlante.  Lo  si  vedrà  dal- 
r esempio. 
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un  altro  pretesto  rafferma  (i)  . . 


e promette  voler  mostrare  com'Eschino  stesso  da  sè 
s'  accusi  c confessi  essere  stato  corrotto.  E riferisce  il 
discorso  che  primo  disse  Esebine  centra  Filippo  ^ indi 
osserva , come  colui  che  già  dianzi  contra  Fih’ppo  fece 
tanto , dappoi  si  mutò  ^ nè  mutato  sarebbe , se  non 
vinto  da'  doni.  Proposta  questa  dimostrazione  con- 
chiude , che  non  poteva  egli  sapere  eh’  Eschine  fosse 
stato  nella  prima  legazione  corrotto:  io  lo  credeva, 
die’  egli , ottimo  uomo  pel  tanto  muovere  eh’  egli  avea 
prima  fatto  contra  Filippo.  Questo  dunque  ò l’ intrigo 
dell’  eloquenza  : soireggere  il  lato  infermo  con  estrauio 
puntello  (2).  ' 

Come  il  faccia,  ascoltiamolo  dalla  voce  dell’orato- 
re. Dice  così  : - « Prima  di  tutto  quello  eh’  ho  a dire, 
» voglio  che  voi  rammentiate  cosa,  ch’io  so  già  memo- 
» rarsi  da  molti  di  voi,  cioè  qual  parte  volle  Eschine 
r>  sostenere  da  pnma  nella  republica , quali  concioni 
» conh’a  Filippo  credette  doversi  tenere  al  popolo^  ac- 
n ciò  reggiate,  come  per  le  cose  da  lui  medesimo  fatte 
» e dette  in  principio,  egli  si  convinca  corrotto.  Primo 
y>  degli  Ateniesi  e’  s’  accorse  , che  Filippo  ( siccom’  egli 

(1)  Qui  manca  assai  poco. 

(2)  Demostene  dovea  coofessaro  (T  essersi  da  principio  ingan- 
nato in  giudicar  d’ Eschine  : questa  confessione  ignuda  sarcblic 
stata  ridicola  : dice'adunquc  che  tutti  si  sono  ingannati  , e qui 
novera  le  cose  da  Eschine  fatte  in  principio  contra  Filippo;  onde 
appare , non  che  Demostene  siasi  ingannalo , ma  eh’  Eschine 
siasi  mutato. 
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» all' ora  perorando  dicea ) insidiava  a' Greci,  e cor- 
» rompeva  taluni  de’  governanti  in  Arcadia:  ed  avendo 
» Iscandro  il  figliuol  di  Pfeottolemo  per  suo  secondo 
» declamatore  appo  voi,  e parlando  al  senato,  parlando  ' 
» al  popolo  intorno  a ciò,  persuasevi  di  mandare  per 
» tutto  legati,  che  qui  raccogliessero  un  consiglio  di 
n guerra  da  tener  contra  Filippo.  Dopo  ciò,  rivenendo 
fi  d’ Arcadia , quella  bella  e lunga  diceria,  che,  fra  mille, 

» egli  tenne  nel  gran  consiglio  contro  leronimo  difen- 
» sor  di  Filippo,  disse  essere  stata  fatta  in  prò  vostro:  e 
0 soggiunse  quanto  alla  Grecia  tutta,  non  che  alla  patria, 

0 facesser  onta  coloro , che  doni  ricevean  da  Filippo. 

0 Adunque , poich'  egli  ebbe  operato  nella  republica  a 
0 questo  modo,  e dato  tal  saggio  di  sò , voi  di  mandar 
0 legati  per  pace  a Filippo  foste  pèisuasi  da  Aristodemo 
0 e da  Neottolemo , e da  altri  die  niente  proponevan 
0 di  sano.  È fatto  de’ legati  anche  costui,  non  com’uno 
0 de’ traditori  delle  cose  vostarè,  nò 'come  un  fedele  di 
0 Filippo , ma  come  un.  osservatore  degli  altri.  Per  le 
0 anzidette  orazioni  adunqùe|re  per  1’  odio  suo  di  Fi- 
0 lippo , voi  tutti  avevate  buona  opinione  di  costui , 

0 giustamente.  0 

^ Questo  è il  mezzo  di  aprirsi  di  furto  al  proprio  inten- 
to la  via , perocché  così  mostra  Demostene  che  il 
popolo  stesso  fu  seco  ingannato.  Or  viene  il  forte  del- 
r artificio.  - “ Venuto  quindi  a me,  fermò  che  noi 
0 fossimo  insieme  legati  , per  potere  ambo  tener  gli 
0 occhi  addosso  al  sozzo  e impudente  Filocrate.  Mul- 
0 te  cose  anche  provvedea  pel  ben  vostro  sino  al  ri- 
0 tomo  da  quella  prima  legazione.  Cosi , o Ateniesi , 
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rt  quest’  uomo  corrotto  e venditore  di  sè  medesimo , 
r>  mi  tradì  n.  - Questa  è 1’  arte  mirabile  con  che  dimo- 
stra sè  e gli  altri  da  Eschine  ingannati , onde  subito  ag- 
giunge - « Come  voi  foste  ingannati,  ed  io  fui  ».  - Al- 
cune cose  frammette  intorno  a Filocrate , accusa  sè 
stesso  d’incauto,  c sotto  velo  di  semplicità  ricoprendo 
l’accorgimento  suo,  dice:  Così,  o Ateniesi^  <fuest' uo- 
mo corrotto  e venditore  di  sè  medesimo  mi  tradì.  Ma 
non  dice  ^ anche  me  : acciò  non  paia  ti'oppo  meditata 
e troppo  aperta  la  trama  (i).  Altro  è il  pretesto,  altro 
Io  scopo  di  Demostene  : e questo  modo  mantiene  in 
tutta  1’  argomentazione  , e poi,  sino  al  fin  della  disputa. 
Sia  questo  un  esempio  tratto  dalle  orazioni  giudiciali, 
del  modo  con  che  P oratore  una  cosa  dice,  e altra 
intanto  macchina  di  persuadere.  < 

Quanto  alla  eloquenza  deliberativa,  lo  stesso  Demo- 
stene , nella  oraziou  delle  Curie , adopera  un  artificio 
simile  in  tutto.  La  cosa  è così:  gli  Ateniesi  erano  con- 
citati assai  contea  ’l  re  de’  Persi  da’  consigli  degli  ora- 
toli, che  gli  estollevano  con  le  lodi  de’ lor  maggiori,  e 
conia  memoria  delle  imprese  contro  a’ barbari  operate: 

(■)  Qui  c’  è bisogno  di  qualche  dichiarazione.  Demostene  non 
vuol  passare  per  goffo,  oonfeasando  alla  prima  d’ essersi  ingannato 
nel  latto  d’Eschine,  ed  averlo  lodato  in  principio,  poi  d’essere  stato 
costretto  ad  accusarlo.  Perciò  dimostra  che  gli  Ateniesi  stessi  si 
sono  intorno  al  carattere  d’ Eschine  anch’essi  ingannati.  Ma  dopo 
averlo  già  detto  una  volta  o due , non  si  affida  di  ripeterlo  sem- 
pre : e gridare  : siamo  stati  ingannati.  Dice  poi  : fui  ingannato. 
Perchè  se  fosse  instato  di  troppo  suU’inganno  comune,  la  cosa 
saria  parsa  affutUta  , ed  anche  ingiuriosa. 
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ma  contro  Filippo , re  de’  Macedoni,  egli  erano  inerti 
al  combattere.  Demostene  all’  incontro  col  gran  Re 
gueiTa  non  vuole,  con  Filippo  la  vuole.  Vedi  i due 
scoj)i  uno  all’  altro  contrarii  ? Come  fa  l’ oratore  ? Dop- 
pio argomento  adopera  : contro  il  Re , non  dice  non 
doversi  combattere,  dice  che  non  di  presente.  Perchè  se 
schiettamente  dicesse  non  doversi  combattere,  non  gli 
avrien  posto  mente , incitati , com’erano,  alla  persica 
guerra.  Dice  adunque  la  guerra  necessaria , concedendo 
ciò  eh’  e’  vogliono  : ma  prima  essere  necessarii  gli  ap- 
parecchi , acciocché  sia  più  sicura  la  guerra , ed  aj>- 
paia  più  giusta.  £ il  fa  con  grand’  arte  : ben  sapea  che 
l’indugio  ri&'cna  ogn’ impeto.  E subito  nel  proemio, 
per  cansai'c  il  sospetto  d’ essere  favorevole  al  Re,  dice.  - 
« Comune  inimico  di  lutti  i Greci  io  credo  essere  il 
n Re  : non  perciò  vi  consiglierei,  soli  al  tutto , impren- 

dere  contr’  esso  la  gueira  ».  - Cosi  ritiene  lor  furia; 
l’ arte  di  Tucidide  usando  ; appo  cui  Arclùdamo  ( che 
Tucidide  dice  uomo  costumato  c ammutito  (i)),  poiché 
vide  i Lacedemonii  c que’  del  Peloponneso  incitati  a 
guen'cggiav  gli  Ateniesi,  non  dice  che  non  combattano, 
cbé  già  non  l’ avrìeno  ascoltato  , ma  dice  che  noi  fac- 
ciano adesso , e che  prima  s’  aj[)prontino.  - A questo  mo- 
do, che  dicemmo,  Demostene  nostro,  imitando  Tuci- 
dide , frena  l’ impeto  popolare  : cd  insegna , migliore 

(i)  Questa  parentesi  non  è inutile  al  tutto,  qual  sctnbr.i.  Dal 
carattere  d’ Aichiilamo  deduce  doversi  tener  conto  dell’arte  eh’ e- 
gli  usa.  Cosi  mostra  che  queste  frodi  dell’ eloquenza  punno  essere 
qualche  rara  volta  innocenti , anco  sante. 
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esser  l’ opera  che  la  parola  (i):  il  che  predisposto,  viene 
acconciamente  a Filippo.  £ cosi  T una  e T altra  con- 
tenzione artiGciosameute  conchiude,  non  doversi  alzar 
guerra  contra  il  gran  re,  ma  dell’ apparcccliio  coiitra 
lui  fatto  usare  contra  Filippo.  Onde  in  tutta  quella 
orazione  deliberativa  altro  fa  egli  mostra  di  cercare, 
altro  cerca  ^ c argomento  contesse  con  argomento.  Eccoli 
due  modelli  di  dispute,  ove  il  6ne  prossimo  è diflercnle 
dal  remoto  ^ uua  nel  deliberativo , 1’  altra  nel  genere 
giudiciale. 

£ poi  eh’  abbiamo  rammentato  il  genere  giudiciale 
e il  deliberativo , abbiti  ora  da  Platone  un , modello  di 
dispute  varie , fra  sè  intrecciate , e di  tutte  le  parti 
della  eloquenza  in  certa  guisa  composte.  L’Apologià  di 
Socrate  ha  per  iscopo , siccome  il  tilol  dimostra , la 
difesa  di  lui^  ed  è insieme  un’accusa  degli  Ateniesi  che 
condannarono  tale  nomo.  L’acerbità  dell’accusa  s’ascon- 
de sotto  la  mitezza  della  difesa  ^ poiché  nell’atto  che  di- 
fende Socrate , non  fa  che  incolpar  gli  Ateniesi.  Questi 
sono  due  scopi  uniti  : il  terzo  è l’encomio  di  Socrate,  ove 
l’ amarezza  del  discorso  è adombrata  dalla  necessità  della 
difesa  stessa.  Quest’  è,  dico,  il  terzo  scopo  : le  due  prime 
tesi  sono  giudiciali,  e l’una  all’  altra  coerenti  ^ difesa  dcl- 
l’ imo , ed  accusa  degli  altri  : la  terza  è encomiastica  , 
ed  è 1’  elogio  di  Socrate.  La  quarta , eh’  è per  Platone 
la  più  rilevante , contiene  il  sommo  scopo  dell’  eloquenza 

(i)  Migliore  esser  F opera  che  la  parola  : vale:  esser  meglio 
pugnar  daddovero  contro  Filippo,  che  uon  minacciar  di  pugnare 
contro  la  Persia. 

DlOtìQI.  3 i 
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delibcraliva  (i),  la  vera  teoria  lìlosoBca  (a) ^ e annuncia 
quale  esser  debba  un  filosofo.  Questo  dunque,  dal  lato 
oratorio , è argomento  di  genere  deliberativo  \ dal  lato 
filosofico  , ò argomento  dogmatico  ^ poicli'  insegna  ebe 
tale  sia  ’l  filosofo  , quale  nell'  Apologia  appare  Socrate. 

Questa  mistura  di  quattro  fini  emulando  Demostene, 
nella  orazione  della  Corona^  ne  diè  bella  copia.  Perocché 
si  difende  di  quello,  ond’era  accusato^  accusa  e riprendo 
gl’ingiusti,  cagione  de’  publici  mali  ^ con  encomio  splen* 
dido  mostra,  perchè  sia  egli  degno  di  corona^  e pone 
sentenza,  quale  conviensi  a orazione  giudieialc  c politica, 
cioè  di  qual  genere  persona  debba  essere  l’uomo  politico 
e il  buono  consigliatore.  Dice  di  poi  rettamente,  che  coso 
e quali  facesse  pel  politico  bene , Eschinc , il  caro  o 
buon  cittadino  (3). 

£ questo  abbiti  di  Demostene  e di  Platone.  Ma  Tu- 
cidide anch’-csso  due  tesi  rintreccia  nella  orazione  ch’ba 
titol  di  funebre  : poiché  la  funebre  è naturalmente  del 
genere  encomiastico,  ma  vi  s’inserisce  anche  il  genere 
esortativo.  Loda  i defunti , ma  non  si  che  non  inciti 
' al  valore  i viventi.  E il  fa  di  necessità , quasi  : chè  chi 
facea  l’ orazione , era  Pericle , cagion  della  gnerra.  Ol- 

(i)  Quale  esser  debba  un  filosofo.  È il  sommo  scopo  della 
eloquenza  deliberativa,  secondo  Dionigi.  Di  che  appare  l’idea  ch’e- 
gli appone  ^ eloquenta  deliberativa  , la  quale  coinprcudc  an- 
cora la  precelliva  ; seuzachè  il  genere  sarebbe  imperfetto. 

(z)  Dissi  la  teoria,  non  una  teoria.  In  ogni  sciciua  non  ciu- 
vrebb’ esserci  che  una  teoria  sola. 

(3)  È un’  ironia.  - Ilo  imparato  a diffidare  un  poco  dell’accor- 
ginienlo  di  certi  Lettori. 
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tracciò,  tre  essendo  i capi  dell’  orazione^  la  lode  dei 
morti , il  compianto  de’  vivi , e la  consolazione , e’  tra- 
passa nn  di  questi,  il  compianto:  giacché  non  era  con- 
dncevole  al  fine  d’  uom  che  consiglia  ed  incita , il  con- 
dolere \ come  accenna  lo  stesso  Tucidide , dicendo  : - 
« Perloché , o genitori , quanti  qui  siete , non  tanto  io 
M vengo  a compiangere,  quanto  a confiniare  ».  - Ed  era 
necessario  dir  ciò  : perchè  questo  discorso  ei  teneva  nel 
cominciar  della  guerra  ^ sicché  s’egli  avesse  deplorati  i 
primi  morenti , avrebbe  disanimati  gli  altri  già  disposti 
al  combattere.  E qui  di  una  doppia  tesi  abbiam  l’uso. 
Come  le  abbia  commiste , e come  d’  averle  commiste 
egli  stesso  confessi,  or  reggiamo.  Ghé  questa  mistione 
é 1’  arte  appunto  dell’  orazion  figurata. 

II  principio  dell’encomio  (i)  é il  parlar  della  schiatta 
di  que’  che  si  vogliono , mostrando  le  opere  de’maggiori, 
infiammare  alla  guerra.  Cosi  la  lode  degli  antenati  rie- 
sce ad  incitamento.  È anche  cosa  precipua  negli  en- 
comj  il  confronto  dell’ encomiato  con  le  lodi  d’altri  uo- 
mini reputati.  Ma  dove  ti’attisi  di  persuader  come  facile 
la  guerra,  lo  si  poti'à,  raffrontando  le  cose  nostre  con 
quelle  dell’inimico:  e coll’uso  della  comparazione,  si  ot- 
tiene l’esortazione  insieme  e l’encomio  (a).  Ciò  promette 
Tucidide,  incominciando  il  discorso,  e all’ultimo  l’at- 
tiene , ove  permuta  1’  ordine  de’  fini  propostisi  al  di- 
re, e dimostra  che  1’  esortare  è ad  oratore  più  proprio 
che  1’  encomiare.  E dice  cosi  : - « Poich’  avrò  dimo- 

(i)  Gimlncia  da  una  proposixion  generale  ; poi  rivieu  tosto 
all’ esempio  di  Tucidide  gié  citato. 

(a)  Arguto  pensiero. 
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» strato  , per  quali  opei’e  siam  noi  giunti  a tale  , per 
}ì  qual  via  attinta  tale  altezza,  verrò  alla  lode  di  que- 
» sti  {i):  perchè  io  credo,  nel  presente  non  essere 
» sconvenevole  dir  tali  cose  ^ anzi  essere  utile , che 
» 1’  adunanza  tutta  sì  de’  cittadini , e si  degli  stranieri 
n le  ascolti  Tt.  - Questo  al  principio  : procedendo  nel 
discorso,  e mescendo  i suoi  due  fini,  e sponendoli,  pro- 
segue con  dire  : - « £ m’  allungai  nelle  cose  della  re- 
» publica,  per  farvi  accorti,  non  essere  a noi  di  eguale 
» importanza  cotesto  certame , che  a quelli  che  ninno 
y>  hanno  degl’  interessi  che  ci  abbiam  noi  (a)  ^ e insieme 
» per  porre  con  tali  argomenti  in  chiaro  lume  la  lode 
» di  quelli  ond’ or  parlo  ».  - Quelle  parole  : al  pre- 
sente (3)  non  essere  sconvenevole  dir  tali  cose , sono 

(i)  De' morti.  - Non  credetti  doverli  nominare:  sarebbe  stato 
un  tradire  rartificlo  di  Tucidide. 

(a)  Il  modo  ha  dell’arguto,  c nella  traduzione,  un  po’  del  con- 
torto. E vuol  dire  : Noi  abbiamo , in  tal  gara , degl’  interessi  che 
gli  altri  non  hanno  : perciò  la  ci  deve  più  premere.  ' 

(3)  Ila  proposto  questa  orazione  di  Pericle,  come  esempio  del 
tendere  con  una  orazione  medesima  a vari!  fini,  della  qual  arte 
avea  prima  data  a modello  l’Apologià  di  Socrate  e l’Orazione 
della  Corona.  Per  trovar  dunque  i varii  fini  a che  Pericle , pe- 
rorando , mirava , li  cerca  nelle  sue  stesse  parole  ; e dice  : che 
il  fine  del  lodare  i defunti  e i viventi  Ateniesi  era  manifestato  da 
quelle  parole  : non  essere  sconvenevole  dir  tali  cose  ( intendi 
la  lode  d’ Atene  ).  Soggiunge  che  il  fine  del  persuadere , eh’  ò il 
fine  deliberativo  è indicato  da  quelle  altre  parole  : Essere  utile 
che  r adunanza  tutta  le  ascolti.  Segue  che  il  fine  dell’  esortare 
si  mostra  in  quelle:  Per  farvi  accorti  non  essere  a noi  di  eguale 
importanza  cotesto  certame  , ec.  Finalmente  che  lo  scopo  d’  en- 
comiare ò Dotato  ancora  più  chiaro  in  que’  delti  : Per  porre  in 
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del  genere  encomiastico , chè  questa  è 1’  arte  dell'  en- 
comio (i).  Quelle  altre:  essere  utile,  che  f adunanza 
tutta , sì  de’  cittadini  e sì  degli  stranieri  le  ascolti , 
sono  del  genere  deliberativo  ^ chè  il  cardine  di  questo 
genere  è l’utile  (a).  - In  ciò  che  segue:  Per  farvi  ac- 
corti, non  essere  a noi  di  eguale  importanza  cotesto 
certame,  che  a quelli  che  ninno  hanno  degl’  interessi 
che  abbiam  noi,  è la  dichiarazione  dello  scopo  propo- 
stosi d’  esortare.  Quello  poi  : E insieme  per  porre  con 
tali  argomenti  in  chiaro  lume  la  lode  di  quelli,  ond’io 
parlo  , dichiara  nella  sua  luce  lo  scopo  propostosi  di 
encomiare.  La  mistura  poi  de’  due  scopi  dalla  voce 
insieme  è mostrata.  - £ questo  da  Tucidide. 

Anch’  Euripide  (3),  poeta , in  tutto  il  dramma  di  Me- 
nalippe  la  saggia , usa  il  dir  Ggurato.  Quivi  doppia  è 
la  figura , una  del  poeta , 1’  altra  del  personaggio  par- 
lante eh’  è Menalippc.  Fu  auditore  d’  Anassagora  Eu- 
ripide : c dogma  era  d’ Anassagora  questo  : Tutto  si 
fa  per  simile  (4).  Il  poeta  poi,  fatto  scolare  di  Socrate, 

luce  la  lode  di  quelli  ond  io  parlo.  Così  frammischia  l’ Oratore  i 
due  (ini  a cui  tende  : comincia  dalla  lode , viene  all’  esortazione , 
rincalza  la  lode.  Qnesl’  ò 1’  artifìcio , sminuzzalo  dal  nostro  Ali- 
carnass&o. 

(1)  Nella  convenienza  dell’ encomio  sta  l’arte  dell’ encomiare. 

(3)  Nota  la  Massima.  La  persuasione  non  entra  senza  la  di- 
mostrazione dell’ utilitii.  L’ interesse  è la  molla  degl’ intelletti.  Egli 
è perciò  die  certi  uomini  son  cosi  duri  a ricevere  la  verità. 

(3)  Segue  l’ordine  già  promesso.  E dopo  aver  tratti  e.scmpi 
della  orazione  figurala  da  Demostene , da  Platone , da  Tucidide, 
viene  a’  Poeti. 

(4)  La  nota  omeomeria  d’ Anassagora. 
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fatto  partecipe  di  migliore  dottrina,  credette  non  inde* 
gna  ( pare  a me  ) di  menzione  la  dottrina  d' Anassa- 
gora ne'  suoi  drammi  ^ onde  spose  quel  dogma  nella 
sua  Menalippe.  In  principio  adunque  del  dire  aecenna 
la  sua  benevolenza  al  maestro.  Parla  Menalippe  , e 
dice  : 

Non  è mio  questo,  è Ai  mia  madre  senno  (i). 

Questa  i la  figura  d’ Euripide  : e quella  di  Menalippe. 

. Chi  quegli  infanti 

Spose  mai  di  mio  padre  infra  Varmentof 

11  padre , credendoli  mostri  (a) , fa  ragion  di  bruciare 
que'  parvoli  : ella , per  volere  salvarli , viene  razioci- 
nando che  quello  non  è mostro,  c così  tenendosi  al  suo 
soggetto,  sotto  velo  di  ammonizione  filosofeggia. 

Chela  commedia  sia  talvolta  politica  ne' suoi  drammi 
e filosofica,  come  in  Gratino,  in  Aristofane,  in  Eupoli, 
non  è uopo  di  dirlo.  Ognun  sa  che  quest'arte,  sotto  aspet- 
to ridcvolc,  è per  sua  indole  acconcia  a filosofare  (3). 

(i)  ConvicD  dire  clic  Dionigi  avesse  alcun  dato  onde  indurre 
che  Euripide  con  questo  verso  alludesse  al  maestro  suo.  L’  allu- 
sione si  sente,  ora  che  i già  notata,  ma  il  pervenire  a compren- 
derla non  si  poteva  al  parer  mio , senza  qualche  cognizione  di 
fatto  : se  par  non  è Un  sogno. 

(a)  Narrerà  meglio  la  cosa  nel  capo  seguente.  Menalippe  con- 
cepì di  Nettuno  , espose  i suoi  figli  fra  1'  armento  del  padre.  Il 
padre  li  crede  mostri,  nati  di  parto  animalesco,  però  vuol  bruciarli. 

(3)  Non  adduce  esempli  de’  comici;  ed  eocone  la  ragione.  La 
comica  stessa , pensa  Dionigi  , è tutta  un  discorso  figurato , per- 
chè sotto  specie  di  scherno,  seriosamente  ammaestra.  Ond*  è inu- 
tile citarne  esempli. 
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L’ottimo  Senofonte,  nella  Ciropedia,  volendo  far 
dire  all’  Eroe  sno , ehe  i plebei  de’  Persiani  adoprìno 
1*  armi  medesime  eo’  più  nobili , per  eguagliare  così  in 
un  comune  certame  di  virtù  i combattenti  tutti , pur- 
ché valorosi  ; parla  a’ nobili  per  bocca  di  Giro , perchè 
le  parole  sue  giungano  ad  essi  gradite;  parla  a’ popolari, 
pur  per  provvedere  all’  utile  loro  (1).  Nella  spedizione  ^ 
i soldati  sospettano  che  la  guerra  sia  contro  il  gran 
Re  , perù  noi  vonno  seguire  (a).  Clearco  parla  all’  c- 
sercito , promette  seguirli  per  tutto , ma  inculca  frat- 
tanto essere  necessario  restare  : imitando  il  Fenice  di 
Omero  (3) , il  qual  mostra  d’  assentire  al  detto  d’ Achille, 
che  non  gli  sia  possibile  rimanere,  ma  se  Achille  poi 
parte  ; dice  sé  essere  al  tutto  disposto  a seguirlo  : c 
sponcndo  le  cause,  per  cui  noi  potrebbe  lasciare , insinua 
frattanto,  come  sia  necessario  che  Achille  medesimo  re- 
sti. E così  in  apparenza  mostrando,  perchè  non  debba 
rimaner  senza  Achille , esige  quasi  col  fatto  che  Achille 
resti,  per  gratitudine  de’  beneficii  in  lui  da  Fenice  locati, 


(i)  Anche  di  ciò  più  a disteso  nel  capo-che  segue.  Qui  note- 
remo soltanto,  che  Senofonte,  sotto  la  figura  di  Ciro,  parla  egli 
stesso  , e consiglia  a’  plebei  cd  a’nobili  l’uso  d'arnie  pari.  I no- 
bili debbon  gradire  f avviso  , poich’  esce  dalla  bocca  di  Ciro  : i 
plebei  lo  denno  , pcrch’  utile. 

(a)  La  storia  della  speditione  è ben  nota.  I Greci  che  segui- 
rono Ciro  erano  ignari  del  vero  scopo  di  quella  guerra  : accor- 
tisi che  si  marciava  contro  Artaserse , irritrosirono.  Clcarco  lor 
parla. 

(3)  In  un  periodo  medesimo  passa  da  Senofonte  ad  Omero  , 
di  cui  dovrà  parlar  lungamente. 
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educandolo  cd  ammaestrandolo  (1):  con  chè  viene  a 
compiacere  Agamennone.  E che  a questa  mira,  abbia 
egli  cosi  velato  il  suo  dire , lo  stesso  Achille  cel  dice  : 
chè  tale  èTuso  d' Omero:  e qualunque  altro  tratti  que- 
sta Ggura,  prendendo  Omero  a maestro  j fa  che  dalle 
parole  de’  rispondenti  si  scuopra  1’  arte  di  chi  primo 
favellò.  Quindi  Achille: 

(a) Per  farli 

Grato  alFAtride,  non  venir  con  pianti 
Nè  con  lagni  a turbarmi  il  cor  più  mai. 


(1)  Di  ciò  più  a lungo  nel  Capo  nono.  Qui  per  chiarezza  rap- 
porlerem  parte  di  quella  parlata  di  Fenice  ad  Achille.  (11. lih.iz)- 
Come,  ahi  come  pois' io  , diletto  figlio. 

Qui  restar  senza  te?  Teco  mandommi 
Il  tuo  canuto  gcnitor  Pelco 
Quel  giorno  che  alF  Atride  Agamennone 
Jnviotti  da  Ftia  , fanciullo  ancora  , 

Deir arte  ignaro  delF  acerba  guerra  , 
h dell’  arte  del  dir  che  fama  acquista. 

Quindi  ei  teco  spedimmi , onde  di  questi 
Studii  erudirti , e farmi  a te  nelF  opre 
Della  lingua  maestro  e della  mano. 

A niun  conto  vorrei  dunque , mìo  caro  , 
Dispiccarmi  da  te.  No , s' anco  un  Dio  , 

Basa  la  mia  vecchiezza  , mi  prometta 
Rinverdir  le  mie  membra  e ritornarmi 
Giovinetto  qual  era 

(a)  Per  conoscere  la  connessione  delle  idee,  gioverà  citar*  •* 
principio  della  parlata  d’  Achille  : 

Fenice 

Caro  alunno  di  Giove  , ed  a me  caro 
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Vedi  tu  come  l’ érte  del  maestro  fu  dal  discepolo  di- 
scoperta, mostrando  che  Padombrato  parlare  di  lui  era 
tutto  in  favorare  Àgamennonc,  e in  molccre  Pira  d'A- 
cliille  ? Indi , poiché  Fenice  ayea  numerati  i beneficii 
{aitigli,  per  nou  parere  ingrato,  risolve  obliquamente 
P accusa  (1)  : 

Del  mio  regno  partecipa  , e diviso 
Sia  teco  tonar  mio  . . . 

Sien  questi  gli  esempi  dell'  arte  oratoria , che  di  ac- 
conci pretesti  ricuopre  il  suo  scopo.  Resta  il  trattare  di 
que’  che  dicono  il  contrario  a ciò  che  vonno  asseguire  (2). 
Questa  è figura  assoluta.  Primamente  mostrerem  più 
luoghi  d'  Omei’o,  e assai  figure  propoiremo  che  consi- 
stono in  parer  dire  la  cosa  medesima  eh'  altri  disse , 
e dir  veramente  P opposito  \ ovvero  parer  dire  P oppo- 
sito , ( come  in  altro  luogo  ho  già  mostro  (3)  facendo 

Padre , di  questo  onor  non  ho  bisogno. 

V onor  eh'  io  cerco  mi  verrà  da  Giove , • 

E qui  pure  davanti  a.  queste  antenne 
JJ avrò  , finché  vitale  aura  mi  spiri, 

I Fin  che  il  piè  mi  sorregga.  Altra  or  va'  dirti 
Cosa  che  in  mente  .riporrai.  Per  fiartit  ec. 

(1)  Anche  qui  ricompiamo  la  citazione 

Non  amar  cantra  il  giusto  il  mio  nemico  , 
e r amor  mio  £ è caro  , e meco  offendi 
Chi  m’ offende  ; chè  questo  ti  sta  meglio. 

Del  mio  regno  , ec.  ec. 

(2)  Questa  è come  la  seconda  parte  del  capo. 

(5)  Allude  egli  forse  al  capo  seguente  ? Era  quello  forse  un 
trattato  diviso  da  qtiesto  ? 
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vedere  le  varie  arti  di  tali  discorsi  velati  ) e differendo 
poi  di  scoprir  la  finzione.  Di  ciò  abbiamo  esempli  nel 
secondo  dell’Iliade,  quando  Ulisse  e Nestore  intendono 
di  ritenere  P esercito  ellenico,  e paiono  amenduc  non 
solo  parlare  nella  stessa  sentenza,  ma  dire  la  cosa 
istessa  : 

Guardali  : a guisa  di  fanciulli , a guisa 
Di  vedovelle  sospirar  li  senti  , 

E a vicenda  plorar  per  lo  desio 
Di  riveder  le  patrie  mura  ... 

Così  Ulisse.  E Nestore  : 

0 vergogna , dicea , sul  vostro  labbro 
Parole  intesi  di  fanciulli^  a cui 
Nulla  col  della  guerra  . . . 

Di  nuovo  Ulisse  : 

ffan  posto 

Le  promesse  in  obblio  , fatte  al  partirsi 
DI  Argo , alla  volta  tTIlion  . . . 

Di  poi  Nestore  : 

. ...  Ove  n'andranno 

1 giuramenti^  le  promesse^  e i tanti 
Consigli  de' più  saggi?  . . . 

Ulisse  rammenta  il  vaticinio  di  Calcante , c il  prodigio 
del  drago  e de’ passeretti  (i).  E Nestore  : 

(t)  Eccolo  : 

Tanto  indugiate  almen  che  si  conosca 
Se  vero  o falso  profetò  Calcante. 

In  cuor  riposte  ne  teniam  noi  tutti 
Le  divine  parole,  e voi  ne  foste 
Testimoni  ; voi  sì , quanti  la  Parca 
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(i)  Io  ti  fo  certo  ^ che  il  Saturnio  figlio  , 
Il  giorno  che  di  Troia  alla  ruma 


Non  aveste  crudel.  Panni  ancor  ieri 
Quando , le  navi  Achèe , di  lutto  a Troia 
Apportatrici , in  Aulide  raccolte  , 

Noi  ci  stavamo  in  cerchio  ad  una  fonte 
Sagrificando  sui  devoti  altari 
Vìttime  elette  ai  Sempiterni  , air  ombra 
ly  un  platano  , al  cui  piè  nascea  di  pure 
Linfe  il  sampillo.  Un  gran  prodigio  apparve 
Subitamente.  Un  drago.,  di  sanguigne 
Macchie  spruizato  le  cerulee  terga  , 

Orribile  a vedersi  « e dallo  stesso 
Re  Olimpo  spedito  , ecco  repente 
Sbucar  dall  imo  altare  e tortuoso 
Al  platano  avvinghiarsi.  Avean  lor  nido 
In  cima  a quello  i nati  tenerelU 
Di  passera  feconda , latitanti 
Sotto  le  foglie  ■ otto  eran  elli , e nona 
La  madre.  Colassii  t angue  salito 

GV  implumi  divorò 

(i)  Prima  di  queste  parole  : 

Achei , 

Noi  contendiamo  di  parole  indarno , 

E in  vane  induge  il  tempo  si  consuma  , 

, Che  dar  si  debbe  a salutar  riparo, 

Tien  fermo  , Atride , il  tuo  coraggio , e fermo 
Sigli  Achei  nelle  pugne  alta  lo  scettro; 

Ed  in  proposte , che  d“  effetto  vote 
Cadran  , mai  sempre  marcir  lascia  i pochi 
Che  in  disparte  consultano  ^ se  in  Argo 
Redir  si  debba  , pria  che  falsa  o vera 
Si  conosca  di  Giove  la  promessa. 

Io  ti  fo  cerio 
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Seiolser  gli  Achivi  le  veloci  antenne',  • 

Non  dubbio  cenno  di  favor  ne  fece 
Balenando  a diritta. 

Cosi  parla  de'  segni  celesti , e dei  fausti  fampi  del  cielo. 
Onde  molti  ebbono  a cercare  qual  fosse  migliore  ora- 
tore in  quc’ discorsi , Ulisse  o Nestore  (i):  e gli  uni  e 
gli  altri  a testimonio  recano  Omero  che  dice , come 
Ulisse  fu  commendato  dalla  moltitudine  e Nestore  da 
Agamennone.  Di  quella  : 

Levassi  a questo  dire  un  allo  grido  , 

A cui  le  navi  con  orribil  eco 
JUspondean  , grido  lodator  del  saggio 
Parlamento  £ Ulisse  . . . 

Ed  a Nestore  : . 

Saggio  vegliardo,  gli  rispose  Alride, 

In  tutti  della  guerra  i parlamenti 
Nanti  a tutti  ne  vai.  Piacesse  a Giove  , 

A Minerva  piacesse,  e al  santo  Apollo, 
eh’  altri  dicci  io  m’avessi  infra  gli  Achei , 

A te  pari  in  consiglio! 

E molte  altre  ciance  , nel  confronto  di  que’  due  ser- 
moni, ranno  cianciando.  Ma  Parte  è questa:  che  tanto 
que'  due  son  lungi  (a)  dal  dire  le  cose  stesse  , eh'  anzi 
non  parlano  allo  stesso  fine.  Questo  è l'accorgimento, 
e la  tortura,  a dir  quasi,  data  agli  ascoltanti;  che  Ulisse 
vuol  ritenere  i Greci  infiammati  a partirsene  ; e Nc- 


(i)  La  fuliliUt  di  queste  quislioni  sarebbe  meno  derisa  se  con  oc- 
chio più  esercitato  si  riguardassero  i Classici.  11  modo  con  che  Dio- 
ligi  le  risolve,  è forse  troppo  pcdautesco,  ma  sempre  ingegnoso- 
(a)  Ulisse  c Nestore. 


Digitized  by  Coogle 


DI  DIONIGI.  38 1 

storc , fermati  che  Ulisso  gli  ebbe , consiglia  a disporli 
in  battaglia , ciascun  sotto  il  suo  condottiere.  EgU'dun- 
que  nel  suo  discorso  non  ha  il  fine  stesso  che  Ulisse. 
Sarebbe  ridicolo  a gente  già  persuasa  inculcare  la  cosa 
stessa  (i).  Or  quale  è lo  scopo  di  Nestore? 

(a)  . . . Dividi  i tuoi  guerrieri 

Per  curie  e per  triLii,  si  cK  a vicenda 

Si  porga  aita  una  tribii  con  Vallra  , 

V una  con  Vallra  curia  . . . 

Con  quel  eh'  è detto  di  poi.  £ perciò  molto  piace  ad 
Agamennone  la  parlata  di  Nestore  , perocché  Nestore , 
a quello  che  principalmente  vuole  Agamennone , a quello 
tende.  Vuol,  che  i Gi'eci  combattano^  ond' anche  prima 
consigliò  di  farne  la  prova  : 

(3) A risvegliar  si  corra 

(1)  Cioè  che  rimanganò.  ’ 

(2)  Prima  di  queste  parole,  dice  con: 

Alcun  non  sia 

Dunque  che  parli  del  tornarsi  in  Argo , 

Se  prima  in  braccio  di  Troiana  sposa 
Non  vendica  iV  EUna  il  ratto  e i pianti.  . 

■Se  taluno  pur  v'  ha  che  voglia  a fona 
Di  qua  partirsi,  di  toccar  si  provi 
Il  suo  naviglio , e troverà  primiero  ' 

La  meritata  morie.  Tu  frattanto , ec.  ec. 

(5)  Ciò  fu  nel  consiglio  secreto  tenuto  da  Agamennone  , dove 
Nestore  comincia  : 

O amici , o degli  Achei  princìpi  e duci , 
t$*  altro  qualunque  Argivo  un  cotal  sogno 
Detto  n'  avesse  , un  mensogner  V avremmo  , 

E spregeremmo  : ma  lo  vide  il  sommo 
Capo  del  campo.  A risvegliar , ec. 
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'Dunque  fjicheo  valore  .... 

£ perciò  Agamennone  loda  Nestore,  e brama  che  tulli 
i duci  col  popolo  de’  combattenti , abbiano  una  mente 
con  lui , esclamando 

Piacesse  a Giove, 

eh’  altri  dieci  io  m’avessi  infra  gli  Achei , 

A te  pari  in  consiglio  . . . 

E qui  consolando  gli  Ellcni , per  Achille  crucciati , fa 
la  confessione  del  fallo , con  queste  parole  : 

Di  parole  avemmo 

Gran  lite,  Achille  ed  io,  diana  fanciulla. 

Ed  io  fui  primo  alPira.  Ma  se  fa 
Che  in  amistà  si  tomi , un  sol  momento 
Non  tarderà  di  Troia  il  giorno  estremo. 

Ecco  l’arte:  dopo  che  vide  ritenuti  i Greci  da  Ulis> 
se,  Nestore  soggiunge  un  discorso  sulla  necessità  del 
combattere  tutti,  e ci  adopera  le  ragioni  stesse  che  li 
avevano  persuasi , acciocché  , ricevendo  gli  ascoltanti 
in  buona  palle  que’  sensi  che  avevano  nella  bocca  di 
Ulisse  lodati , egli  celatamente  venisse  al  suo  fine.  Sia 
questo  l’ esempio  del  dire  una  cosa , e ad  altra  intanto 
con  1’  orazione  contendere. 

E Diomede  (i),  a che  tende  vituperando  l’addolorato 
Agamennone  ? Perch’  altri  crederà  forse  importune  e 

(i)  È nel  libro  nono,  ove  Àgamoinone  propone  la  fuga  , e 
Diomede  risponde  : Alride,  cc.  Agamennone  vuol  lare  una  prova 
dell’ intenzione  de’  suoi  duci,  siccome  fece  nel  libro  secondo  del- 
r intenzione  di  tutto  l’ esercito.  Diomede  lo  rimprovera  dell'  aver 
proposta  la  fuga,  e intanto  favoreggia  i suoi  lini.  Questa  è l’arte 
del  Poeta 
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tlissonanli  dalla  iatenzioa  sua,  e iacoosegueali  all'os- 
sequio dapprima  mostrato , quelle  onte  : 

A Iride , al  torlo  tuo  parlar  col  vero 
Libero  dir  che  in  libero  consesso 
Lice  ad  ognun,  risponderò.  Tu  ni  odi 
Senta  disdegno. 

U proemio  è d' uomo  paci6co , ch'escusa  la  libertà  del 
seguente  discorso,  siccome  tendente  all'utilità;  poi  sog- 
giunge ; 

Osasti,  e fosti  il  primo 

Alla  presenta  def^i  Achei  pur  diansi 
f'ituperarmi , e imbelle  dirmi,  e privo 
Lfogni  coraggio  ; e V udir  tuUL  Or  io 
Dico  a te  di  rimando,  che  se  Giove 
L'un  ti  diè  de’  suoi  doni , Ponor  sommo 
Dello  scettro  su  noi,  non  ti  concesse 
L'altro  più  grande  che  lo  scettro,  licore. 

Or  come  si  concorda,  che  ad  Agamennone  disgraziato 
Diomede  rammenti  le  passate  onte  ; e dopo  avere  leg- 
germente sofièrte  le  ingiurie  di  lui,  e ripresone  Stenelo 
che  ne  adontava  (i), 


(i)  Questo  6 uel  libro  quarto,  dove  Agaiuennone  nella  pugna 
scontrando  Diomede,  gli  dicc: 

Ahi  figlio 

Del  bellicoso  cavalier  Tìdèo 
Di  che  paventi?  Perchè  guardi  intorno 
le  scampo  della  pugna?  Ah  non  solca 
Così  Tidèo  tremar 

.Stendo  gli  risponde  per  Diomede  con  ira,  e- Diomede,  rivolto 
.•>  Stenelo , dice  : T accheta  , ci. 
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T’accheta , conico  , 

Ed  obbedisci  al  mio  parlar.  Non  io. 

Se  il  re  supremo  Àgamennone  istiga 
Alla  pugna  gli  Achei , non  io  lo  biasmo; 

qiil  (i)  poi  le  raccordi?  Scaltri  dicesse  che  Diomede 
il  fa  per  essersi  distinto  fra  T arme  (a) , mostrerebbe 
uomo  inesperto , che  non  sa  moderatamente  usar  di  sua 
sorte.  Che  è dimque  ciò  ? Quest'  accusa  d'  Agamen- 
none, sì  6cra  , in  bocca  di  Diomede,  è una  difesa  del 
re.  Perchè  volendo  aiutarlo  a ritenere  i Greci , e fin- 
gendo contr'  esso  ira  e ardimento,  gli  esorta  a restare; 
c,  quasi  sdegnato  che  Agamennone  creda  poterli  per- 
suadere al  ritorno,  si  scaglia  contrQ  di  lui,  rintrecciando 
alle  ingiurie  il  soggetto  del  suo  celato  artificio. 

Miserai  e speri  si  codardi  e fiacchi. 

Come  pur  cianci , della  Grecia  i figli  ? 

Con  ciò  che  segue  : ad  Agamennone  lasciando , s’  c' 
vuole , il  riuavigai'e , e affermando  che  i Greci  non  po- 
traniiosi  iudurrc  a seguirlo..  All’  ultimo  , con  giovenilc 

(i)  I versi  citati  vanno  come  tra  parentesi;  e il  senso  dell' in • 
toro  periodo  ò cosi  : dopo  avere  leggermente  sofferte  le  ingiurie 
di  lui  e ripresone  Stcnelo  che  nc  allentava , qui  poi  le  raccordi. 

(i)  Dionigi  vuol  dire  ch’altri  qui  potrebbe  rispondere  a questo 
modo  : « Diomede  si  mostra  altero  con  Agamennone,  perchè  su- 
perbo dell’essersi  segnalato  fra  l’arme.  Non  è più  come  nel  quarto 
canto  eh’  eravamo  al  principio  della  battaglia  , c che  Diomede 
potea  solTerire  in  pace  i rimbrotti  del  re.  Ma  dopo  le  prodezze 
già  fatte,  la  cosa  mula  aspetto,  c l’eroe  può  parlare  allo  ».  — Que- 
sta è r obbiezione  che  Dionigi  si  fa  , c cui  risponde  : che  questa 
sarebbe  in  Diomede  una  debilezza , una  gloria  vana  cd  indica 
di  lui. 
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E se  pur  essi 

* Fiiggiran  sulle  prore  al  patrio  Udo, 
tioi  resteremo  a guerreggiar , noi  due  , 

Stenelo  e Diomede  , insiti  che  giunga 
Il  dì  supremo  (Tllion  ; chè  noi 
Qua  ne  venimmo  col  favor  iun  Dio. 

Eccoli  esempio  d’ uom  cbe  difende  colui  che  sembra 
accusare  , servendosi  di  velata  orazione. 

E Nestore , che  prende  la  parola  dopo  Diomede , 
veggiam  come  faccia  ^ e disaminiam  P artificio  del  suo 
dirc^  considerando  prima  T assurdità  che  no  verrebbe, 
ove  intendcsscsi  detto  semplicemente.  Perch’  egli  loda 
Diomede  del  suo  discorso  ^ ma  lodandolo  dice,  che  non 
tutto  ha  egli  esaurito , e del  non  aver  tutto  csamnto  ciò 
eh’  era  a dire  , ne  accagiona  1’  età.  Promette  egli  di 
dire  il  resto,  e largamente  discorrerne.  Poi  proemiando 
a dilungo  , e tirando  l’ orazione  , com’  uom  eh’  abbia 
a dire  qualcosa  di  gi'ave  , manda  ai  posti  le  guai'die , e 
consiglia  ad  Agamennone  d’apparare  un  convito  a’  vec- 
chi; e che  lì,  tra ’l  proporre  di  molti,  Agamennone  sce-' 
gliesse  la  proposta  migliore.  Queste  cose,  così  a primo 
udirle , paiono  incoerenti.  Ma  conviene  osservare  che 
Nestore  anch’  egli  pai'la  velato , e prende  da  Diomede 
le  cose  dette , non  già  com’  egli  le  disse , ma  come 
tornava  bene  per  sè.  Diomede , per  far  piacere  ad  Aga- 
mennone, lo  rimbrottò:  Nestore  commendò  l’ardimento 
di  Diomede  , come  se  daddovero  egli  avesse  offeso  Aga- 
mennone. E perchè  ciò?  Vuoi  condurre  Agamennone  a 
Diotiei.  35 
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placare  Achille  ^ perciò  prende  in  buona  parte  1’  ardi- 
mento del  giovine  guerriero  di  eontro  al  gran  Re. 

Non  ferir  giusto  i tuoi  discorsi  il  segno. 

Giovinetto  se’  tu  ..  . 

e vinci 

Di  senno  insieme  i coetani  eroi. 

'..  Io  dunque 

Che  di  le  pili  d’assai  vecchio  mi  vanto, 

Sporronne  il  resto. 

E bene  fu  scelto  il  vocabolo.  Quello  sporronne.,  ( f|i/«r*  ) 
è come  cenno  di  cose  gravi  ed  arcane  : 

Nè  7 mio  dir  veruno 

Biasmerà;  non  lo  stesso  jigamennóne. 

Poi  di  nuovo  ritorna  al  dire  velato,  quasi  con  generale 
sentenza  volendo  toccare  Agamennone  : 

È sema  patria,  senza  leggi,  e senza 
Lari  chi  la  civile  orrenda  guerra 
Desidera 

Fatta  così  sentire  ad  Agamennone  quasi  P intonazione 
del  suo  discorso  , omette  il  parlare  alla  scoperta  e il 
riprenderlo  : e licenzia  i piu  giovani , acciocché  non 
arrossisca  Agamennone,  in  loro  presenza  rimproverato. 

Ma  giovi  or  della  fosca 

Diva  dell ombre  rispettar  V impero. 
iS* apprestino  le  cene , ed  ogni  scolta 
Vegli  al  fosso  del  maro  . . . 

Così  commiatati  i più  giovani,  prepara  un  consiglio  pri- 
vato, da  potervi  alla  libera  favellare  : 

E questo  sia 

De'  giovani  il  pensier.  Tu,  sommo  Atride, 
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Come  a capo  s'addice,  accogli  a mensa 

I più  provetti  . ...  (i) 

Congregati  i duci  , 

Apra  ognun  la  sua  mente , e tu  seconda 

II  consiglio  miglior  . . . 

Poi  getta  un  motto , quasi  volesse  della  stessa  cosa  par- 
lare di  nuovo  , accennando  la  necessità  d'  umiliarsi  ad 
Achille  : e pai-la  di  forza  verso  Agameunone , cosi  : 

Che  di  consiglio 

Utile  e saggio  or  fa  meslier  davvero. 

Imminente  alle  navi  è rinimico  : 

Pien  di  fuochi  il  suo  campo.  E chi  mirarli 
Può  senza  tema  ? 

Poi  reca  in  mezzo  la  necessità  delP  aumiliarsi , e senza 
indugio  , c tosto  : 

Questa  fa  la  notte 

Che  r esercito  perda , o lo  conser\’i. 

Ciò  disse  in  publico.  Ma  poiché  si  raccolsero  i vec- 
chi, (piasi  mostrando  non  esser  più  uopo  di  lunglii 
discorsi  , discuoprc  ogni  velo , c schiettuuicutc  ra- 
giona (3)  : 

(t)  Qui  seguita: 

/ più  provetti  : e ben  lo  puoi  : che  piene 
lo  tende  hai  tu  del  buon  Lieo  , che  ogn  ora 
Pel  vasto  mar  ti  recano  veloci 
Le  Achive  prore  dalle  tracie  vili. 

Nulla  all’  uopo  ti  manca  ; ed  al  tuo  aerino 
Tutto  obbedisce.  Congregati , ec. 

(a)  Il  discorso  coniiucia  cosi  : 

Agamennàne  , glorioso  Atridc  , 

Da  te  principio  prenderan  le  mie 
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Né  ventri  penserà  miglior  pensiero 
Di  quel  ch’io  penso  , e mi  pensai , dal  punto 
Che  dalla  tenda  delP irato  Achille 
Via  menasti,  o gran  Re,  la  giovinetta 
Briseide,  sprezzato  il  nostro  avviso. 

Ben  io , lo  sai,  con  molli  e caldi  preghi 
Ti  sconfortai  dalTopra:  ma  tu  spinto 
DalC altero  tuo  cor,  onta  facesti 
Al  fortissimo  Eroe , dagV  immortali 
Stessi  onorato  , e il  premio  gli  rapisti 
De'  suoi  sudori , e ancor  lo  ti  ritieni. 

Poi  conchiude  : 

Or  tempo  egli  è di  consultar  le  guise 
Di  blandirlo  e piegarlo  , e con  eletti 
Doni^  o col  dolce  favellar  che  tocca. 

E Agamennone  gli  obbedisce.  > Eccoti  il  modo  di  parlare 
figuratamente  e con  velata  eloquenza. 

Veniamo  al  genere  che  resta , cioè  del  parlare  in 
contrario  al  proprio  argomento  ed  al  fine  propostosi.  Di 
tale  orazione  offre  esempio  in  Omero  Agamennone, 

Parole  e in  te  si  fniranno , in  te 
Di  molte  genti  imperador , cui  Giove 
Per  la  salute  de'  soggetti,  il  carco 
Delle  leggi  commise  e dello  scettro. 

Principalmente  quindi  a ite  conviensi 
Dir  tua  sentenza  ed  ascoltar  P altrui, 

E la  porre  ad  effetto , ove  da  pura 
Coscienza  proceda  e il  ben  ne  frulli; 

Chè  il  buon  consiglio  da  qualunque  ei  vegna 
Tuo  lo  farai  calP  eseguirlo.  Io  dunque 
Ciò  che  acconcio  a me  par,  dirò  palese: 

Né  verun  , ec. 
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il  quale , per  provare  i Greci , così  primamente  prò* 
pone  (i): 

lo  dunque 

Comanderò  che  sulle  navi  ognuno 
Si  disponga  alla  fuga , e , sparsi  ad  arie  , 

Voi  limpedite  con  opposti  accenti. 

L’  arte  cb’  egli  usa , parlando  al  popolo  , si  è l’ addurre 
debili  argomenti , prestando  facile  modo  di  confutarlo 
a cbi’l  voglia,  e di  ritorcere  il  dir  suo  contra^j^.  Veg- 
giamo  le  stesse  parole  (2)  : 

In  una  dura  e perigliosa  impresa 
Giove  m'awolse , Iddio  crudel , che  pròna 
Mi  promise  e giurò  delle  superbe 
Iliache  mura  la  conquista , e in  Argo 
Glorioso  il  ritorno. 

Taluno  potea  qui  contraddire  ad  Agamennone:  se  dun- 
que Giove  promise  e 'confermò  col  suo  cenno,  cb’ è il 
massimo  segno  della  verità  divina,  siccome  Giove  stesso 
in  Omero  dice  : 

(3) E a tuo  conforto 

Abbine  il  cenno  del  mio  capo  in  pegno  : 

Questo  fra’  Numi  i il  massimo  mio  giuro; 


(1)  Nel  libro  secondo.  Avuto  il  sogno  da  Giove,  aduna  i 
duci , e lor  dice  : Io  dunque.  . . . 

(2)  Agamennone  qui  parla  al  popolo  ; e per  eccitarli  a com- 
battere gl' invita  a partire:  qui  sta  tutta  l’arte  dell’eloquenza. 

(3)  Dal  libro  primo.  Giove  parla  a Tetidc,  come  ognun  sa,  c 
gli  conferma  la  promessa  col  cenno.  Anche  qui , questi  versi  si 
leggano  , come  posti  ira  parentesi;  clib  il  perìodo  u’  è affatto  in- 
terrotto. 
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Nè  revocarsi,  nè  fallir,  nè  vana 
Esser  può  cosa  che  ’l  mio  capo  accenna  ; 

Se  dunque  Giove  tei  promise  e annuì , ehe  pensi  al  tor- 
nare ? - Poi  soggiunge  : 

Or  mi  delude 

Indegnamente,  e dopo  tante  in  guerra 
Vite  perdute,  di  tornar  m’  impone 
Inonorato  alle  paterne  rive. 

Di  nuovo  dà  un’  appieeo  alla  contraddizione  in  quel- 
r inonorato  : poiché  taluno  gli  potea  giustamente  ri- 
spondere che  non  era  bisogno  inonoratamente  partirsi. 
- Poi  dice  : 

Del  prepotente  Iddio  questo  è 7 talento. 

Il  modo  di  dire  è congetturale,  non  porta  alTermazionc 
sicura  ( I ).  Onde  aggiunge  : 

Di  lai  che  nell  immensa  sua  possanza 
Già  di  molle  città  F eccelse  rocche 
Distrusse,  e molte  struggeranne  ancora. 

E qui  ancora  taluno  gli  potria  dire , che  se  dunque  ei 
distrasse  molte  città,  struggerà  questa  pure:  onde  è da 
credere  in  Giove , e restare.  Quel  che  poi  segue , si  ri- 
torce con  somma  facilità , e poti'cbbe  servirsene  anche 
un  contraddittore: 

ilfa  qual  onta  per  noi  appo  i futuri. 

Che  contea  minor  oste  mi  tale  e tanto 
Esercito  di  forti  una  si  lunga 
Guerra  guerreggi  ? (i) 

(0  Lo  si  vede  nel  testo 

o‘vr«  srsv  òii  /*ÌAZli  irtfftttii  . . . 

(a)  Poi  segue  ; 
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Onta  dice  l’andarsene  anche  chi  sostiene  doversi  resta- 
re : anche  Ulisse  dice  lo  stesso.  Il  fine  poi  del  discorso 
è d’uomo  che  tende  a cosa  in  tutto  contraria  a queUa 
che  parlando  dimostra  : 

jil  vento  adiinque 

Diamo  al  vento  le  vele,  io  vel  consiglio  : 

Alla  dolce  fuggìam  terra  natia 
Di  concorde  voler  .... 

Chò  la  turpe  parola  di  fuga  , più  che  invitare , ratticnc 
gli  Argivi.  Di  questo  nome  anche  Giunone  usa  con  Pal- 


. ...  E non  la  compia  ancora  ? 

Certo , se  tutti  convocati  insieme  , 

Salda  pace  a giurar , Teucri , ed  Achìvi  , 

E di  questi  e di  quei  levato  il  conto  , 

Ad  ogni  dieci  Achivi  un  Teucro  solo 
Mescer  dovesse  di  Lieo  la  spuma. 

Molle  decurie  si  vedrian  chiedenti 
Con  labbro  asciutto  il  mescitor  ; cotanto 
Maggior  d^  Teucri  cittadini  estimo 
Il  numero  de’  nostri.  Ma  lì  molti 
Da  diverse  città  raccolti  e scesi 
In  lor  sussidio  bellicosi  amici 
Duro  intoppo,  mi  fanno  , e a mio  difetto 
Mi  vietano  espugnar  Ilio  le  mura. 

Già  del  gran  Giove  il  nono  anno  si  volge 
Da  che  giungemmo , e già  marciti  i fianchi 
Son  delle  navi,  e logore  le  sarte  : 

E le  nostre  consorti,  e i cari  figli 

Desiando  ne  stanno  , e richiamando 

Nelle  vedove  case.  E V alta  impresa 

Che  a queste  sponde  ne  condusse,  ancora 

Consumar  non  ìhpemmo.  "Al  vento  adunque  ec. 
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lade(i);  di  questo  Palladc  con  Ulisse  (a)  ^ di  questo 
Ulisse  col  volgo.  E Agamennone  con  Àchiilc  di  questo 
uome  usò  (3)  ^ c in  generale , Omero  per  tutto  pone  il 
nome  di  fuga,  come  segno  d’ infamia  e viltà.  Così  pro- 
duce argomenti  solubili , ^ da  potersi  ritorcere , e op- 
positi  al  proprio  intento. 

Resta  a dire,  come  asconda  egli  TartiGcio  suo.  L'artifi- 
cio è nel  prendere  tuono  conveniente  alla  simulata  pro- 
posta. Favella  a guisa  di  sdegnato,  e comincia  dal  lamen- 
tarsi di  Giove,  e bestemmiar  quasi  il  Dio  : per  tal  guisa 
fa  frode  agli  ascoltanti , ebe  credono , per  debolezza 

(i)  Quando  Giunone  vede  gli  Argivi  mossi  dalle  voci  di  Aga- 
mennone in  fuga  e in  desiderio  della  terra  natale , si  volge  a Pal- 
lade , e dice  : , 

O deir  Egioco  padre 

Invincibile  figlia,  così  dunque 
Il  mar  coprendo  di  fuggenti  vele, 

Al,  patrio  lido  rediran  gli  Achivi  ? 

Deh  scendi  al  campo  acheo , scendi  ed  adopra 
Lusinghiero  parlar,  molci  i soldati. 

Frena  la  fuga  ...... 

(i)  Minerva  scrade  a frenare  la  fuga,  prende  Ulisse,  e gli  dice: 
O di  Laerte 

Generoso  figliuol , prudente  Ulisse , 

Così  dunque  n’andrete?  E al  patrio  suolo 
Navigherete  ; e lascerete  a Priamo 
Di  vostra  fuga  il  vanto  ? ...  . 

(3)  Quando  Agamennone  nel  primo  canto  minaccia  di  partir 
verso  Ftia  ; 

Fuggi  dunque,  riprese  Agamennone, 

Fuggi  pur,  se  t'  abrada 
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di  cnore  non  potè»  egli  parlare  ordinatamente,  ma  cosi 
favellare  a passione. 

£ la  grand'  arte  della  orazione  velata  si  è questa  ap- 
punto d’  ascondere  ogni  arte  : guadagnare  la  fede  del- 
1’  uditore  eh’  è la  massima  dalle y^ure  (i)  ^ le  cose  che 
diresti  semplicemente  parlando,  dirle  in  cotesta  eloquen- 
za arti6ciosa  ed  obliqua  ^ seguitar  la  figura  sino  alla 
fine  \ congiungere  le  cose  private  alle  publiche  , come 
apprendesti  da  Demostene,  da  Tucidide,  da  Platone^ 
recare  argomenti  solubili , retorcibill  contra  te  stesso  ^ 
simular  turbamento.  £ credi , in  genere , che  le  figure 
non  son  già  solo  cincischi  dell’  orazione , ed  arte  di 
mere  parole  , come  le  ambiguità  che  si  dicono  amfibo- 
lie  (a)  ^ ma  ci  ha  delle  intere  orazioni , a una  sola  fi- 
gura intrecciate  (3).  Havvi  una  scelta  di  figure  sempli- 
ci e minute  ^ hawi  un’  arte  , che  le  semplici  sotto  a 
certi  capi  congiunge , e ne  forma  quelle  orazioni  che 
per  obliqua  via  tendono  al  loro  fine. 

(i)  Ecco  adoperata  nel  suo  senso  più  largo  la  voce  figura. 

(a)  Previene  cosi  l’obbiezione  che  potrebbe  fargllsi  che  la  elo- 
quenza da  lui  proposta  non  sia  all’  ultimo  che  una  viziosa  am- 
fibologia. 

(3)  Come  ci  ha  una  persona  ravvolta  tutta  in  un  solo  abito  : 
come  ci  ha  un  canto  versante  tutto  su  ’n  tuono. 
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CAPO  IX. 

Della  Orazione  figurata. 

SEZIONE  SECONDA  (l). 

Osano  alcuni  affermare  che  non  ci  ha  genere  d’ora- 
zion  figurata^  e che  conviene  , o dir  semplice  , o nulla 
dire:  perocché  dir  cose  da  intendersi  a discrezione,  è un 
dir  nulla  ^ se  poi  l’ascoltante  le  intende,  è il  medesimo 
che  parlar  chiaramente,  è il  medesimo  che  tacere  (2). 
E noi  diciamo  che  tanto  è lungi  dal  ragionare  diritto 
chiunque  dice  non  v’  essere  figurate  orazioni,  che,  al- 
Pincontro,  non  ha^vi  orazione  al  tutto  svelata^  non  hav- 
vi  orazion  semplice  ninna  (3).  Cominciam  dalle  cose 
familiari  e usitatcì  II  discorrer  familiare  con  alcuno  non 
è seti  za  figura  (4)  5 chi  parla  benevolo  , chi  vergognoso; 


(1)  Ponga  mente  il  Lettore  alla  conformità  del  presente  col  pre- 
cedente capitolo;  e dovrà  forse  giudicarlo  un’ ampliazione  o cor- 
rezione di  quello.  Gli  stessi  precetti , gli  stessi  esempli  ; se  non 
che  nel  presente  qualche  dichiarazione  od  osservazione  di  più. 

(2)  È il  medesimo  che  tacere  : perchè  non  s’ ottiene  1’  effetto 
a cui  s’ intendea. 

(3)  Orazione  eh’  esponga  con  tutta  la  possibile  semplicità  il  suo 
suggetto  e le  prove,  si  può  dir  che  non  v’abbia;  perch’ogni  ora- 
zione ridurrebbesi  allora  a pochissime  e ignudo  parole. 

(4)  C’è  sempre  bisogno  d’introduzione,  di  complimento,  di 
ragioni  dedotte  da  cose  che  toccano  da  vicino  quello  a cui  si  di- 
scorre : ci  è sempre  bisogno  d’  un  croma  o colore. 
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chi  derisorio,  chi  gaio  ^ chi  quasi  ammirante  (i).  Gli 
inviti  a private  cene  anch’  essi  di  figura  abbisognano  : 
rhè  non  tutti  ad  un  modo  s’invita,  ma  si  a ciasche- 
duno il  modo  conveniente  s’  adatta  (2).  Anche  1’  esa- 
zione del  prò  non  è sempre  da  farsi  nella  formola  stes- 
sa 5 vuoisi  decenza  ed  arte  ^ or  voci  aspre  or  moderate  r 
or  fa  bisogno  una  scusa  (3).  A dir  breve , la  fecondità 
deir  ironia  è quasi  imagine  della  fecondità  di  cotesta 
orazion  figurata  (4). 

(i)  Il  tuono  istcsso  che  nel  discorso  si  prende  è una  specie  di 
figura  sneh’  esso.  L’aiTctto  di  che  questo  tuono  i l’ indicio , raro 
è che  si  senta  costantemente  ed  equabilmente  per  tutto  Io  spazio  d’un 
discorso  qualsiasi  : onde  il  continuare  sul  tuono  medesimo  richiede 
artificio;  e quest’artificio  da  Dionigi  è chiamato  figura.  Ell’ò  una 
massima  che  non  fa  troppo  onore  alle  conversazioni,  e al  carat- 
tere degli  uomini  in  società , ma  è pur  troppo  vera.  La  sempli- 
cità in  mezzo  agli  uomini  è quasi  sempre  difetto  , l’artificio  può 
essere  molte  volte  virtò. 

(3)  Si  veggano,  a cagione  d'esempio,  i due  inviti  che  s’hanno  d’O- 
razio  a Mecenate  e a Torquato  , uno  nelle  odi , nelle  epistole  l’al- 
tro : si  troverà  la  figura , o Tane , od  il  croma  , che  vogliam 
dire.  Nell’ode  accenna  1’  onorevolissimo  plauso  dato*  a Mecenate 
risanato,  dal  popolo  in  pieno  teatro.  Nell’epistola,  in  fine  ci  pre- 
senta un  esempio  appunto  di  quella  figura  che  Dionigi  s’ intende, 
cioè  del  dire  una  cosa , e mirare  ad  un’  altra  : 

. . . Locus  est  et  pluribus  umbris; 

Sed  nimis  arda  premunì  olidrn  convivia  cupree. 

(3)  Ed  in  vero  i creditori  conoscono  assai  bene  quest’arte  rct- 
torica.  Non  assaltano  il  debitore  di  fronte;  per  dirgli  in  una  sola 
parola  : pagatemi.  Ed  usano  per  lo  più  qualche  figura  , anche 
quando  già  sieno  ben  risoluti  di  rivolere  il  loro  credito  o il  prò, 
od  ogni  costo. 

(4)  L’  ironia  t appunto  tma  di  quelle  figure  che  Dionigi  di- 
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Or  mostriamo  essere  latte  figurate  le  dispntazionl 
oratorie,  le  popolari,  e le  panegiriche^  e mostriamo  i 
generi  di  cotali  figure.  Son  questi  : o Poratore  nell'  e- 
spor  ciò  che  intende  sceglie  il  modo  fra  tutti  più  conve- 
niente  e piacevole  (1)^0  sotto  un  pretesto  ad  altro  mira^ 
o simula  un  assunto  del  tutto  contrariò  al  suo.  Di  que- 
ste^cose  r esempio  e ’l  precetto  Omero  cel  porge  (a). 

Della  convenevolezza  del  dire  ci  mostra  esempio  in 
Iride  ed  in  Nettimo , sdegnato  con  Giove  (3).  Iride  lo 
consiglia  a parlar  mitemente  , per  men  periglio  (4),  ed 
è tale  libertà  nel  consiglio,  e tale  convenevolezza  ad  un 
tempo,  che  il  dir  di  lei  è precetto  insieme  ed  esempio 
dell’  arte  (5). 

Dio  del  mar,  la  veloci  Iti  soggiunse, 

Questa  dunque  vuoi  tu,  che  a Giove  io  rechi 

chiara  ed  insegna.  Altro  die’  ella,  altro  intende.  I discorsi  di  So> 
crate  e i versi  del  Parini  sono  nel  vero  senso  dell’  Alicarnass^o, 
fìguratL 

(1)  Quest’è  il  croma  o colore,  di  che  disse  al  capitolo  prece- 
dente. 

(a)  Qui  comincia  dagli  esempli  d'  Omero  ; nell’  altro  capo  da’ 
prosatori:  del  resto  la  trattazione  e l’ ordine  della  materia  sic- 
come ognun  vede , la  stessa. 

(3)  Iliade  libro  zv.  Nettuno  soccorre  i Greci , ond’  ei  mettono 
in  fuga  i Troiani.  Giove  manda  Iride  a richiamare  Nettuno  dalla 
battaglia. 

(4)  Le  parole  di  Nettuno  sdegnato  erano  : 

eh'  ei  sia  possente  il  so  ( Giove)  : ma  sue  parate 
Sono  superbe  , se  forzar  pretende 
Me,  suo  pari  in  onor  .... 

(5)  Cioè  del  parlare  convenevolmente:  perché  non  ofTcnda 
Nettuno,  cd  insieme  lo  consiglia  a non  oflcudere  Giove. 
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Dura  e forte  risposta  ? E raddolcirla 
In  parte  almeno  non  vorrai  ? ....  (i) 

Lo  consiglia,  e gl’inscgna  la  convenevolezza  del  dire  (2). 
E come  fa  ? Con  le  Iodi  lo  prende,  per  poter  poi  par- 
largli con  più  d’  ardimento  ^ e la  minaccia  gli  getta  in 
sola  una  parola  dicendo:  Questa  K Giove...  risposta? 

Un  dire  che  altro  accenna,  altro  intende  (3) , è quei 
di  Tetide  ad  Achille  , che  pare  assurdo  a chi  P arte  non 
vede.  Ella  per  confortare  il  figliuolo  nella  morte  di  Patro- 
clo, dice  (4)  : 

Di  cara 

Donna  tamplesso  il  cor  consola  . . . 

Qual  è più  indecente  di  questo  consiglio  , che  vien  da 
una  madre?  Ma  per  confortarlo , con  piglio  materno  ac- 
cenna ad  Achille , non  convenirsi  giacere  in  gzioso  af- 
fanno, ma  rammentare  l'antico  amor  di  Briseide,  e co- 
me Giove  il  protesse  \ e quanto , perch’  egli  la  riavesse, 

(1)  Seguita; 

De'  buoni 

Pieghevole  è la  mente , e chi  primiero 
Nacque,  ha  compagne,  tu  lo  sai,  ILrinnL 

(2)  E di  vero  Nettuno,  placato , risponde  : 

Tu  parli  , o Diva , il  ver  .... 

E gran  ventura  è messaggier  che  avvisa 

Ciò  che  più  monta.  Ma  di  sdegno  avvampo , ec. 

Pur  questa  volta  porrò  freno  alVira 
E cederò.  Ma  ben  vò  dirti  io  pure,  ec. 

(3)  Viene  alla  seconda  parte. 

(4)  Nel  canto  xxiv.  Tcti , comandata  da  Giove , va  al  figlio, 
c gli  persuade  di  rendere  il  corpo  d’Ettore;'  e comincia  cosi: 

E fino  a quando  , o figlio  , in  pianti  e in  lutii 
Ti  struggerai,  immemore  del  cibo  , 

E deserto  nel  letto?  E/ipur  di  cara,  cc. 
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abbian  patito  gli  Achei.  E per  nou  rimproverarlo  all’  a- 
perta,  toglie  questo  pretesto  quasi  conforto  al  dolore,  e 
gli  rammenta  la  donna  sua  , perchè  ’n  quella  ei  s’  ac. 
cheti  (i). 

Più  chiara  imagine  di  quest’arte  ci  mostra  il  discorso 
di  Diomede  a Agamennone;  quando  Agamennone,  per 
tentare  i grwi  dqci  (a),  di  nuovo  gl’ incita  a fuggire: 
Alride , al  torto  tuo  parlar  col  vero 
Libero  dir,  che  in  libero  consesso 
Lice  ad  ognun,  risponderò.  Tu  m'odi 

(i)  ho  parole  di  Tetide  seguono  a questo  modo: 

Il  tempo 

Ch'a  me  vivrai,  gli  è breve , e violenta 
Già  t’incalza  la  Parca.  Or  via,  m’ascolta: 
eh  IO  di  Giove  a te  vengo  ambasciatrice , ec. 

(a)  La  parlala  d’Agamennone  fc  questa.  Giova  porUrla , acciò 
che  si  vegga  la  simiglianza  di  quesU  con  queUa  che  Agamennone 
istesso  tenne  a tutto  ’l  popolo,  per  provarlo,  altra  volu.  (Lib.  ix.) 

Diletti  ' 

Principi  Argivi,  in  una  ria  sciagura 
Giove  m’avvolse.  Dispietato  ! Ei  prima 
Mi  promise  e giurò,  che  al  suol  prostrate 
DTlio  le  mura,  glorioso  in  Argo 
Avrei  fatto  ritorno  ; ed  or  mi  froda 
Indegnamente;  e dopo  tante  in  guerra 
Estinte  vite  , di  partir  m’  impone 
Inonorato.  Il  piacimento  è questo 
Del  prepotente  Nume  , che  giù  molte 
Spianò  cittadi  eccelse , e molte  ancora 
Ne  spianerà  ; che  immenso  è il  suo  potere. 

Dunt/ue  al  mio  detto  obbediam  tutti,  al  vento 
Diam  le  vele  ; fuggiamo  alla  diletta  , 

Patema  terra 
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Senza  disdegna.  Osasti , e fosti  il  primo , 

Alla  presenza  degli  Achei  pur  dianzi 
fltuperarmi , e imbelle  dirmi  ^ e privo 
jy  ogni  coraggio  : e V udir  tutti.  Or  io 
Dico  a te  di  rimando,  che  se  Giove 
L’un  ti  diè  de’  suoi  doni.  Fonar  sommo 
Dello  scettro  su  noi,  non  ti  concesse 
L'altro  più  grande  che  lo  scettro,  il  core. 

Misero!  e speri  sì  codardi  e fiacchi. 

Come  pur  cianci,  della  Grecia  i figli? 

Se  il  cor  ti  sprona  alla  partenza,  parti  ; 

Sono  aperte  le  vie;  le  numerose 
Navi,  che  d Argo  ti  seguir,  son  pronte. 

Ma  gli  altri  Achivi  rimarran  qui  fermi 
Aie  eccidio  di  Troia  ; e sk  pur  essi 
Fuggiran  sulle  prore  al  patrio  lido. 

Noi  resteremo  a guerreggiar,  noi  due 
Stendo  e Diomede  , insin  che  giunga 
Il  dì  supremo  d Ilion  ; che  noi 
Quh  ne  venimmo  col  favor  dun  Dio. 

Questo  discorso , se  altro  non  iutende  da  quello  che 
dice,  è al  tutto  inconveniente  ed  assurdo  : chè  nelle  sven- 
ture , contrastare  ad  un  Re  ed  ingiuriarlo,  è cosa  scon- 
veuevolissima.  E par  quasi  che  Diomede  il  confessi  ^ 
poich’usa  un  parlare  assai  conveniente  dapprima , e co- 
minciando dal  dirgli  che  l'oda  senza  disdegno,  accen- 
na quasi  eh’  e’  dirà  cose  da  sdegnarsene.  Quando  Aga- 
mennone un’  altra  volta  1’  offese  , egli  il  sostenne,  c a 
Stendo  che  già  rispondeva  (i),  gridò: 

(i)  Lib.  IV. 

Non  rispose  alTacerbo  il  valoroso 
Tidide,  e rispettò  del  venerando 
liege  il  rabbuffo.  Ma  rispose  il  figlio 
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....  7*  accheta  , amico  ; ' - • 

Ed  obbedisci  al  mio  parlar.  J^on  io , 

Se  il  Re  supremo  Agamennone  istiga  , 

Alla  pugna  gli  Achei.,  non  io  lo  biasmo  (i). 

Ora  pur  conti'ario  gli  ricorda  quelP  onta , e con  astio. 
E s'  altri  dice , lui  essere  cosi  ardito,  perchè  già  si  mo- 
strò supcriore  in  battaglia,  vie  più  ignominioso  parrà  l'or- 
gogliarc  per  bella  ventura.  Ma  convicn  pensare  che  tali 
onte  contro  Agamennone  sono  utili  in  vero  ad  esso  ^ 
chè  sotto  specie  d’ indegnarscgli  contro  , il  difende  : e 
volendo  esortare  i Greci  duci  a restare  e non  irsene,  il 
fa  non  a forma  di  consiglio,  ma  si  di  cruccio  contr’À- 
gamennonc , e così  può  francamente  proporre  il  parer 
suo  (a).  A ciò  tende  T insulto  : 

Misero!  e speri  si  codardi  e fiacchi. 

Come  pur  cianci , della  Grecia  i figli  ? 

Volca,  consigliando,  persuaderli  a restarsene^  e^l  di- 
ce quasi  adirato  che  Agamennone  creda  poterli  con- 
durre alla  fuga.  Propone  ad  un  tempo  e francamente 
dispone  : Tu  va;  gli  altri  restano.  Crede  che  sia  bassa 
cosa  il  consigliarli  a restare  : perciò  come  d'uomini  già 

Del  chiaro  Capanéo , dicendo  : Atride, 

Non  mentir,  quando  (’  è palese  il  vero. 

Migliori  assai  de’  nostri  padri  a dritto 

Noi  ci  vantiam 

(i)  Seguita. 

Eia  sua  la  gloria  , se  domali  i Teucri, 

Noi  la  sacra  cittade  espugneremo  , 

E suo , se  spenti  noi  cadremo,  il  lutto. 

Dunque  a dar  prove  di  valor  si  pensi. 

(‘j)  Chè  ulU'iuiculi  uuu  (lulrchbu  l'ai'Iu  sì  aperto. 
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persuasi  favella.  Poi  temendo,  non  forse  anch’  essi  ce- 
dano , anche  ad  essi  concede  il  fuggire.  — Quest’  ò la 
6gura , con  che  1’  oratore  altro  dice , altro  intende. 

Dell’ intender  poi  cose  opposite  a quanto  si  dice  (i), 
scorgesi  esempio  nella  parlata  efficacissima  d’  Agamen- 
none (a).  Ed  è da  osservare  che  queste  orazioni  vela- 
te , ne’  pericoli  vengono  molto  opportune.  Perch’Aga»- 
mennone , non  sapendo  come  trarre  li  Greci  in  arme , 
ne  toglie  pretesto  dalP  tnconvenienza  del  contrario  par- 
tito (3). 

La  guisa  or  noi  di  porre 

Gii  Achivi  in  arme  esaminiam.  Ma  pria 
Giovi  con  Jinto  favellar  Untarne  , 

Fin  dove  lice  , i sentimenti.  Io  dunque 
Comanderò,  che  sulle  navi  ognuno 
Si  disponga  alla  fuga,  e,  sparsi,  ad  arte 
Voi  T impedite  con  opposti  accenti. 

La  causa  di  cotal  prova  è manifesta  a chi  ’ntcnde  eh’ 
ella  si  fa,  dappoi  che  Achille  s’allontanò  dall’esercito, 
e più  non  volle  pugnare.  Ed  egli  era  il  sommo  di  tutto 
il  campo.  Agamennone  cerca  ora , come  , senz’  Achille, 
tirarli  a battaglia.  Sapeva  che  i Greci  erano  già  crucciati 
contro  lui  per  Achille  j però  temeva  non  fosse  ascol- 
tato il  comando  suo.  Cosi  si  spiegano  quelle  parole  : 
...  La  guisa  or  noi  di  porre 
Gli  Achivi  in  arme  esaminiam  . . . 

£ quelle: 

(i)  Comincia  la  parte  terza. 

' (i)  Nel  libro  secondo , di  cui  tante  volte  fu  detta 

(3)  Partilo,  intendi,  ch'egli  stesso  propone. 

Diosici.  , 36 
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......  Io  dunque 

Comanderò  che  sulle  navi  ognuno 
Si  disponga  alla  fuga  ....  • 

Se  alcuno  dirà  che  Agamennone  non  ha  sortito  T in- 
tento, e con  quella  prova  si.gittò  in  gran  pericolo,  e 
che  malavventuratamente  adoprù  tal  pretesto , pei'chè 
i Greci  tutti  già  s’  affrettavano  al  ritorno , costui  non 
conosce  che  1’  arte  d’  Agamennone  è questa  appunto , 
iucitarli  a ciò  fare.  Non  crede  egli  già  con  tal  prova  ri- 
tenerU  : ma  qual  è il  fine  suo?  Essendo  i Greci  sdegnati 
a lui  per  1’  affare  d’ Achille  , nè  dimostrando  lor  ira 
finché  non  venisse  l’occasione  d’ andarsene,  il  Re  vuol 
frangere  l’ira  loro,  lasciar  che  la  sfoghino,  e che  allo- 
ra sien  rattenuti  da’lor  capitani  (i).  E questo  avvenne. 
E’ si  mostrano  volonterosi  al  ripatriare  : ma  Ulisse  e Ne- 
store ne  li  ritengono.  Ciò  dunque  tentando  Agamennone, 
manifestamente  c’insegna  l’arte  del  parlar  figurato, di- 
cendo il  contrario  di  quel  eh’  e’  vuole. 

Il  metodo  di  tali  discorsi  pare  strano  ed  assurdo  : 
che  i vizi  dell’  eloquenza  converte  in  bellezza.  Perocché 
i difetti  oratorii  sono  appunto  il  dir  cose  facili  a con- 
futarsi e facili  a ritorcersi  ^ de’quali  il  primo  mostra  una 
causa  debile,  l’altro  ambigua.  E qui  con  ambe  quest’ar- 
mi  procede  al  suo  scopo  Agamennone  acconeiamente. 

(i)  Acuta  osservazione.  Lo  sdegno  de’  Greci  per  la  ritirata 
d’Achille  era  ancora  represso,  e potea  scoppiare  a gran  danni. 
Agamennone  Io  previene  dandogli  uno  sfogo,  e incitaudo  tutti  a 
fuggire.  Tutti  a ciò  si  dispongono  ; questo  fervore  mostralo  al- 
l’andarsene , tempera  i loro  spiriti  disdegnosi  contra  il  re , e dà 
poi  luogo  alle  parole  del  consiglio  e del  senno. 
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Giacché  , siccome  chi  schietto  espone  il  roler  suo,  non 
de' usare  argomenti  contrarii  al  suo  fine,  o solubili  leg- 
germente ^ così  chi  dice  il  contrario  di  quel  che  deside- 
ra , necessariamente  dee  far  del  difetto  virtù.  £ se  no  , 
gli  avveirà  di  cadere  nell’inconveniente  che  sfugge,  cioè 
di  non  persuader  ciò  eh’ e’ brama.  Chiunque. ha  medi- 
tato sull’arte  sua,  bene  il  sa.  Quand’uno  presentasi  al- 
1’ assemblea,  dicendo  voler  morire,  ninno  intende  ch’ei 
debba  morire;  ma  che  costui  dica  cosa  al  tutto  con- 
traria all’  intento  suo:  e que’che  rigettano  i presenti  de- 
gli amici , volendoli  pure  ricevere  , altra  cosa  dicono  , 
ed  altra  fanno. 

Conviene!  dunque  insegnare  com’altri  sappia  dir  cose 
facili  a confutare  e a ritorcere  contro  sé , e ( ciò  eh’  è 
il  più),  come  possa  non  essere  scoperto,  facendolo. 
Poi  eh’  avverrà  che  se  1’  arte  si  scuopre,  anche  l’ uditó- 
re opponga  arte  ad  arte  e pretesto  a pretesto,  fingendo 
d’  essere  persuaso,  e voler  ciò,  che  finge  di  volere  il  par- 
lante (i). 

D’argomenti  facili  a sciorre,  ecco  esempli: 

(■2) Che  prima 

Mi  promise  e giurò  delie  superbe 
Iliache  mura  la  conquista,  e in  ^rgo 
Glorioso  il  ritorno  ..... 

Se  Giove  promise  e annuì , convien  dunque  restare  (3) 

(1)  Di  ciò  s’hanno  esempi  non  pochi,  anche  nelle  moderne 
commedie. 

(a)  Torna  alla  parlata  d' Agamennone  nel  libro  secondo.  E ri- 
pete le  cose  già  dette  nel  capitolo  precedente. 

(3)  Cosi  potrebbe  rispondere  ravversario  a questo  debile  arge- 
■nento  del  re. 
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Or  mi  delude 

, Indegnamente  , e 

......  Di  tornar  m’ impone 

Inonorato  alle  paterne  rive. 

Dà  eli  nuovo  ansa  alla  contraddizione:  giacché  non  ò 
conveniente  il  tornarsene  inonorato. 

Questi  sono  argomenti  sohiLili  : il  segnente  poi  re* 
torciblle. 

Afa  guai  onta* per  noi  appo  i futuri. 

Che  centra  minor  oste  un  tale  e tantq 
Esercito  di  forti  una  sì  lunga 

’ Guerra  guerreggi  ! 

Manifesta  contraddizione  si  è quella  : 

Ma  qual  onta  per  noi  appo  i futuri', 

A che  mira  Agamennone  ? Che  i detti  suoi  -sieno  t^ 
da  potersi  rifutare  e rivolgere  contra  lui:  qnesto  è 
aperto^  e più  lo  si  troverà,  esaminando  Parte  di  quelk 
, parole.  Qual  è 7 Copùncia  dall’  affettare  esagerata  pas- 
sione, acciò  che  il  discorso  sembri  piuttosto  essere  da 
dolor  trasportato  che  da  ragione  condotto.  Onde,  quasi 
irritato  dice  : 

In  una  dura  e perigliosa  impresa 
Giove  m’  avvolse  , Iddio  crudel 

A colui  che  contra  Giove  si  lascia  cosi  trasportare  e be- 
stemmia , chiaro  appare  che  il  dolore  si  dure  parole  gli 
mova.  Con  l’ iperbole  del  dolore , egli  asconde  1’  artifi- 
cioso suo  fine.  E questa  è la  figura  di  dir  cose  opposte 
a ciò  ch’uomo  intenda  persuadere  (i). 

(i)  Assai  volte  ripete  la  conchiusione  e dichiarazione  medesÙDa, 
perché  trattandosi  d’argomento  dilicato,  importante,  c forse  alk>r 
nuovo,  niente  vuol  pretermesso  di  ciò  che  induce  chiarezza. 
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Havrì  anco  un  quarto  artificio  assai  profondo,  ed  ò 
di  riescire  ad  una  conclusione  diversa  dal  proposito  pri- 
mo, e dalle  cose  già  dette  (i).  Omero  cen  porge  tale 
esempio,  che  a molti  è sfuggito.  In  quello  sperimento 
che  Agamennone  fa  de'  Greci,  que'che  ritengono  i fug- 
genti sono  Nestore  e Ulisse.  Or  che  v'ha  in  quel  discorso 
di  singolare?  Due  cose.  Sembra  che  Nestore  niente  dica 
di  nuovo , ma  le  cose  stesse  che  Ulisse,  come  fa  disce- 
polo dopo  maestro.  Pure  Agamennone  gli  dà  lode , come 
a colui  che  impera  a'  Greci  per  forza  di  consiglio  ^ che 
pare  assiurdissimo.  I retori  dicono,  che  , poi  che  ’l  po- 
polo pianse  ad  Ulisse  , acciocché  non  se  ne  dolesse  il 
buon  vecchio , Agamennone  lo  compensa  come  i fan- 
ciulli in  iscuola , i quali  il  maestro  conforta  di  lode 
o di  premio , perchè  non  piangano  (a).  Ma  quale  è 
qui  la  vera  arte?  Primamente , non  hanno  uno  sco- 
po medesimo  a'ior  discorsi,  Ulisse  e Nestore:  altri  chie- 
derà j perchà  no  '/  medesimo  scopo  ? Eppur  dicono  le 
cose  stesse.  Ma  questa  appunto  si  ò 1’  arte  di  Nestore  : 
sotto  identità  di  mezzi,  altro  fine. 

E perchè?  Perchè  dovendo  persuadere  un  difficile 
assunto  , ei  s' insinua  per  la  via  d'  argomenti  già  rice- 
vuti. Persuasi  già  erano  i Greci  da  Ulisse  a restare  ^ 
avean  già  sofferto  e le  riprensioni  di  lui,  e'  conforti.  Ma 
un  tema  più  difficile  ha  il  Vecchio.  Rassume  le  cose  di 
già  persuase  da  Ulisse , e le  ripete  anco  in  parte  : 

(i)  ÀUenda  beoe  il  LeUore  a questa  ingegnosa  osservazione  del  cri- 
tico nostro. 

(o)  Con  questo  esempio , Dionisio  si  fa  beffe  di  quella  sciocca 
ragione  resa  da’ retori  delle  lodi  da  Agamennone  date  a Nestore. 
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Guardali  : a guisa  di  faneiulH , a guisa 
Di  vedovelle  sospirar  li  senti, 

E a vicenda  plorar  per  lo  desio 
Di  riveder  le  patrie  mura 

Così  prima  Ulisse.  Ed  il  Vecchio: 

Oh  vergogna  1 dicea:  sul  vostro  labbro 
Parole  intesi  di  fanciulli , a cui 
Nulla  cal  della  guerra.  Ore  n’  andranno 

I giuramenti y le  promesse,  e i tanti 
Consigli  de'  pili  saggi  ? 

£ Ulisse  innanzi  : 

Atrìde  , 

Questi  Achivi  di  te  vonno  far  oggi 

II  pili  infamato  de'  mortali 

Narra  Ulisse  que'  segni  celesti , che  dicdcr  luogo  alla 
profezia  di  Calcante  (i):  Nestore  rammenta  i lampi  pro- 
pizi. — Ond'amhi  tengono  la  medesima  via.  In  chè 
dunque  è la  varietà?  La  varietà  dello  scopo  è mostrata 
dalla  diflerenza  delle  lodi:  gli  Achei  tutti ^ in  comune 

(i)  Libro  n. 

Stupidi  e muti  ne  lasciò  del  fatto 
La  meraviglia;  e a noi,  che  delForrendo 
Portento  fra  gli  altari  intervenuto , 

Incerti  ci  stavamo  e paventosi , 

Calcante  profetò  : Chiomati  Achivi, 

Perchè  muti  così?  Giove  ne  manda 
Nel  veduto  prodigio  un  tardo  segno 
- Di  tardo  evento  , ma  d’eterno  onore. 

Nov' augelli  ingoiò  C angue  divino , 

Nov'anni  a Troia  ingoierà  la  guerra, 

E la  città  nel  decimo  cadrà. 
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plaudono  ad  Ulisse  , e , coayinti , rimangonsi  dal  par* 
tire.  Nobile  è 1’  opra  d’  Ulisse  : 

Per  cui  la  guerra  si  fe'  dolce  ai  cori. 

Pili  che  volger  le  vele  al  patrio  nido. 

Ma  il  Veglio  ha  altro  scopo.  Poiché  sono  già  persuasi  al 
restare  , cerca  raflrettarli  alla  pugna  ^ giacché  niun  prò 
saria  del  restare  senza  il  combattere,  lo  che  principal- 
mente è il  desiderio  e ’l  proposito  d’ Agamennone. 

La  guisa  or  noi  di  porre 

Gli  Achivi  in  arme  esaminiam  .... 

Ma  come  combattere  Senz'Achilie  ? Questa  è la  mira  di 
Nestore  : 

Dividi  i tuoi  guerrieri 

Per  curie  e per  tribù  , SÌ  che  a vicenda 
Si  porga  aita  una  tribù  con  F altra , 

V una  con  F altra  curia.  A questa  guisa , 

Obbedendo  gli  Achei , ti  Jia  palese 

De'  capitani  a un  tempo  e de'  soldati 

Qual  siasi  il  prode , e quale  il  vii  : chi  ognuno 

Con  emula  virtù  pel  suo  fratello 

Combatterà. 

Quest’  é di  eh’  aveva  mestieri  Agamennone  : questo  il 
periglioso  assunto  del  vecchio  Oratore.  E come  in  pas- 
sando lo  gitta; 

Tu  frattanto 

Pria  ti  consiglia  con  le  stesso , o Sire , 

Indi  cogli  altri  ; nè  sprezzar  F avviso 
eh'  io  ti  porgo 

Facendo  come  una  giunta  al  suo  dire.  Ed  è regola  della 
eloquenza  il  prender  le  cose  già  provate  e persuase , 
per  base  di  persuasione  a cose  più  rilevanti.  - Per  que- 
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sto , Agamennone , ottenuto  ciò  eh’  e’  voleva  y loda  il 

Veglio: 

Sa^io  vegliardo, 

In  tutti  della  guerra  i parlamenti 
Nunzi  a tutti  ne  vai.  Piacesse  a Giove, 

A Minerva  piacesse,  e al  santo  Apollo, 
eh'  altri  diece  io  ni  avessi  infra  gli  Achei 
A te  pari  in  consiglio  ; ed  atterrata 
Saria  ben  tosto  la  città  Troiana. 

Che  lo  scopo  di  Nestore  sia  il  trarli  alla  pugna , c che 
Agamennone  di  ciò  Io  commendi  per  avere  ottenuto 
r intento  suo,  qual  è il  segno  e la  pruova  ? Il  Re  teme 
che  Nestore  non  riesca  a persuadere  la  moltitudine , e 
perciò  lo  sostien , quanto  e’  può.  Or  che  ò che  impedi- 
sce a Nestore  il  persuaderla  ? L’ ira  de’  Greci  per  causa 
d’Achille.  £ la  mitiga  codest’  ira  Agamennone  , confes- 
sando d’  aver  fallato  , e ricorda  d’  Achille  , per  ammol- 
lire l’ astio  loro  coiitra  sè.  Ecco  a che  tendono  quelle 
parole  : 

Ma  me  t Egioco  Giove  in  alti  affanni 
Sommerse , e incauto  mi  sospinse  in  vane 
Gare  e contese.  Di  parole  avemmo 
Gran  lite,  Achille  ed  io,  di  una  fanciulla  ; (i) 

Ed  io  fui  primo  all  ira.  Ma  se  fa 
Che  in  amistà  si  tomi , un  sol  momento 
Non  tarderà  di  Troia  il  giorno  estremo. 

Mosse  l’animo  loro,  confessando  il  suo  fallo,  c attenuò 
l’indegnazione  : dipoi  si  congiunge  al  consiglio  del  vec- 
chio per  Inanimarli ^ indi,  omesse  e le  scuse  e i consigli, 
scende  a parlare  come  a re  si  convieue  : 

(0  Cioè  per  una  fanciulla- 
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Or  via  t di  cibo  a ristorar  U forte 
Itene  tutti  per  la  pugna 

Questo  ordinato,  aggiunge  minaccia  a chiunque  da  pu* 
gnar  si  sottragga  : 

Qualumfue  io  poscia  scorgerò  , che  lungi 
Dalla  pugna  si  resti  appo  le  navi 
Neghittoso  , non  fia  chi  salvo  il  mandi 
Dalla  fame  de  cani  e degli  augelli. 

Cosi  comincia  dall'  encomiar  Nestore  e dall'  assentirgli^ 
indi  placa  l'Ira  comune,  confessando  il  fallo  suo^  poi 
comanda  e minaccia  regalmente.  Ecco  l'arte.  Dalle  cose 
già  persuase , in  ultimo  viene  come  di  passaggio  e di 
lancio  all'  assunto  che  via  più  preme. 

Chi  è che  quest’arte  imitò,  e se  ne  fece  ad  un  tempo 
esemplare  ? • — Platone.  Nel  cui  Simposio  Alcibiade  fa 
Tencomio  di  Socrate,  e nella  fine  dell’  encomio  dice  ad 
Agatone  Alcibiade.-  «Vedi  adunque,  o Agatone,  che  a 
r>  te  non  accaggia  quello  che  a molti:  ehe  questo  Socra- 
r>  te,  il  quale  si  finge  essere  amadore,  di  poi  riesce  egli 
n 1'  amato.  Onde  bada  che  non  ti  segua  quello  che  dal 
» consorzio  di  lui  segue  a tutti.  » - Alcibiade  era  1'  a- 
mator  d’ Agatone  , e da  nuli’  altro  voleva  eh’  el  fosse 
amato.  Sul  fine  adunque  egli  getta  come  iin  velo  al  suo 
intento,  volgendo  la  cosa  in  encomio  di  Socrate.  Ma  lo 
stesso  Socrate  mostra  poi  1’  arte  di  lui.  - « Tu  se’  ben 
» sincero  (i),  Alcibiade  , e non  ebrio,  qual  sembri ^chò 
r>  non  cosi  acconciamente  avresti  fatta  la  parte  di  Sa- 

(1)  Sincero  per  non  ebrio  non  è nella  Crusca;  è*in  un  dia- 
leUo  Italiano.  Io  Io  ricoUi , poich’  altra  parola  non  sapea  atta 
ad  esprimere  questo  concetto. 
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» Uro  (i),  se  ben  sincero  di  mente  non  bissi.  Tutte  que- 
n ste  cose  dicesti  per  accusar  me  ed  Agatone , e per- 
y>  ch’io  te  solo  ami  e nuli’ altri.  E ’I  facesti  all’estremo 
n del  parlar  tuo,  come  se  tu  non  avessi  parlato  per  que- 
ll sto  solo.  Ma  già  non  ci  .sfuggi  : e il  tuo  scenico  ar- 
» tiCcio  è palese.  » - Qui  si  porge  chiaro  e dipoi  si 
spiega  1’  esempio  di  tal  figura.  Cercheremo  ora  mostra- 
re , dopo  gli  esempli  d’ Omero,  eh’  anche  dagli  Orato- 
ri, e nelle  concioni,  e ne’ gludicii , e nei  panegirici,  e 
ne’  dialoghi  venne  usitata  questa  istessa  figura. 

Ma  prima  veggiamo  altro  genere  d’  orazioni  figura- 
te (i).  Questo  è doppio  : e 1’  un’  arte  sua  è di  disporre 
altrui  ad  ascoltare  le  libere  cose  che  sono  a dirsi;  c per 
poterle  sicuramente  esporre  , apprestare  alcun  lenitivo 
alle  orecchie  degli  ascoltanti:  l’altr’arle  è mutar  la  per- 
sona del  parlante,  e porre  in  bocca  ad  altrui  quelle  co- 
se che  nella  nostra  non  ben  soiierehbono  : modo  sicu- 
ro , perché  ferisce  l’ascoltante,  senza  dirigere  il  colpo 
ad  esso,  dicendo  ad  altrui  cose  che  all'uditore  medesi- 
mo si  convengono. 

Or  quali  sono  gli  esempli  d’  ambe  quest’ arti?  - Nel 
principio  della  Iliade  sorge  Achille,  e l’Augure  dopo 
lui,  rimproverando  Agamennone  come  causa  del  mor- 
bo. Achille  , sotto  forma  d’ inchieder  consiglio  , rinfac- 
cia ad  Agamennone  i mali  ond’ egli  è cagione^  ma  fin- 
gendosi Incerto,  e ricercando  cotal  cagione;  ond’ apre 
l’adito  al  libero  parlare  dell’Augure.  L’Augure  risponde 

(i)  Chi  Tosse  il  Sstiro  scenico,  non  credo  qui  luogo  a ripetere. 

{i)  Qui  tratta  cose  nel  primo  capitolo  non  tocc.ite. 
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ad  Achille  ^ niega  d’  esponre  la  cosa , di  cui  F akvo 
area  come  gettato  un  sospetto.  Achille  insiste  ìn  corcar) 
la  ragione,  e la  tuo!  maniiesta.  Veggiamo  ì discorsi  d'a«  > 
mendue , come  stieno  T uno  in  ragione  dell’  altro  , e 
come  serbino  convenienza  col  fine.' Si  vedrà  la 'finezza' 
della  richiesta  d'Achille,  e la  précauùone  dell’ Augiìrel 
in  assicurare  l’effetto  di  sua  risposta."'  pi' 

Atride  , or  sì , cretT io  , volta  ‘daremo-, 

Nuovamente  errabondi,  al  pàtrio  lido,' 

Se  pur  morte  fuggir  ne  fia  concesso  : ^ 

Chè  guerra  e pesle^ad  un  mcdesmo  'tempo  ' 

Ne  struggono.  Ma  via  ; qualche  indovino  ' ' 

Interroghiamo  , o sacerdote,  o pure 
Interprete  di  sogni,  (chè  da  Giove  ,j’p  1 .> 

Anche  il  sogno  procede),  onde  ne  dica, 

Perchè  tanta  con  noi  cT  Apollo  è l’ira: 

Se  di  preci  o di  vittime  neglette  ^ 

Il  Dio  ne  incolpa  , e se  A agnelli  e scelte 
Capre  accettando  T odoroso  fumo , 

Il  crudel  morbo  allontanar  gli  piaccia.  ' ' ' 

Cosi  detto  , s’ assise . 

Fin  qui  le  'parole  d’  Achilie  vanno  obliquamente  ad  A- 
gamennone , e non  fan  che  accennarlo  : ma  sotto  for* 
ma  di  richiesta  e di  dubbio  egli  cerca  cautamente  la 
causa  del  publico  danno.  E il  segno  che  ad'  Agamen- 
none egli  alluda , è quel  volgere  la  parola  ad  Agamen- 
none stesso  , non  alla  moltitudine  : 

Atride  , or  sì , cretT  io , volta  daremo. 

Rispettando  la  sua  dignità  e a lui  volgendo  quasi  la 
voce  comune  , cansa  ogni  offesa  : dipoi  soggiunge  : 

Chè  guerra  e peste  ad  un  medesmo  tempo 
Ne  struggono 


Digilized  by  Google 


ito.  L’  ARTE  RETTORICA 

La  cansa  della  guerra  è Àgameanone  che  eoarocò  i 
Greci  air  arme  t aggiunge  il  morbo  alla  guerra , e in- 
dica quasi,  hù  essere  anche  di  questo  cagione.  Perchè, 
a qual  mai  fine  far  menzione  di  guerra  quivi , se  non 
volesse  d’  amendue  questi  mali  mostrar  cagione  lui  so- 
lo ? Indi,  poi  che  indicò  chiaramente  esser  lui  la  cagione 
di  tutto , viene  alla  ricerca  : 

Ma  via,  qualche  indovino 

Interroghiamo  , o sacerdote  , o pure 
Interprete  di  sogni,  ( chi  da  Giove 
Anche  il  sogno  procede  ) , onde  ne  dica 
Perchè  tanta  con  noi  d Apollo  è F ira. 

La  giunta  di  quel  tanta , mostra  come  la  causa  dell'  ira 
divina  che  Achille  sospetta , non  creda  egli  esser  quella, 
eh’  e’  dice , ma  aspetti  d’ udirne  una  maggiore  : 

•SS;  di  preci  o di  vittime  neglette 
Il  Dio  ne  incolpa 

Mostra  d’  ammettere  , cosi  dicendo , che  Apollo  per 
voti  cassi , o per  omesse  ecatombi  non  possa  essere 
tanto  crucciato.  £ cosi  Achille  si  mette  sulla  traccia 
del  vero.  L’Augure  poi,  prendendo  di  là  quasi  occasio- 
ne , ripete  le  stesse  parole  d’  Achille , come  per  indu- 
giare frattanto  di  dire  ad  Agamennone  quella  dolorosa 
verità.  E gii  dà  appicco  a dirla  quel  tanta  : perocché 
risponde  : 

Nè  d ohliati  sacrifici  il  Dio 
Nè  di  voli  si  duoL  .... 

Gilè  già  prima  s’ era  assicurato , con  dire  : 

Amor  di  Giove  , generoso  Achilie  , 

^F'uoi  tu  che  dell’  arder  sovrano  Apollo 
lì  riveli  lo  sdegno  ? Io  F obbedisco. 
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Ma  del  brnacio  fatta  e della  voce  i •>'  ( i>  i 
A me  tu  pria  , i^gnor  , prometti  e giurè.  ' ‘ 

Queste  sono  parole  d' uom  che  confessa  ;dQT«r  affenh 
dere  il  re  : e nel  proemio  segue  ancora  a mosbrado:  i 

Perchè  tal  che  gai  grande  ha  sugli  Argivi  n 
' Tutti  possama,  e a cui  f Achdo  / itufhùift, 
li'  andrà  , per  mio  pensar  ^ molla  sde^tosa,  i .j  -f 

Poi  sentenzia:  , <.r‘  l 

Quando  il  potente  eoi  minar  ti  adira,  ->  < ,{)>:. 

E segue  dipingendo  gli  orribili  ingegni  della  Vendetta 

Reprime  ei  si  del  suo  rancar  la  vampa'  ‘ ■ 

Per  alcun  tempo , ma  nel  cor  la  cova  ' 

Finché  prorompa  alla  vendetta  (i).'  ' 

Ormai  già  mostrò  che  Agamennone  è di  tutto  cagio- 
ne ^ e pur  nuUa  ancor  disse  : onde  Achille  incalza  , ris- 
pondendogli in  conformità  : , i . • .1 

Parla  securo , . . 

E del  tuo  cor  fonano  ,,  > > -/ 

Qual  eh'  ei  si  sia  , di  fianco.  Per,  Apollo  , > 

Che,  pregato  da  te,  ti  sguaneia  il  velo\ 

De'  fati , e aperto  tu  lo  mostri  a.  noL,  •. 

Per  guasto  Apollo,  a Qiove  caro^fio.  giuro 
Nessun  , finch'  io  m' avrò  spirto  Oi  pupilia  « 

Con  empia  mano  innanzi  a,  guaste  mmi  .<  . 

Oserà  violar,  la  tua  persona  i , 

Nessuno  degli  Achei  : no  , / anco  parli 
D Agamennòn  , che  sè  medesimo  or  vanta  i 

Dell  esercito  tutto  il  più  possente. 

Allor  fe'  egre  il  buon  Profeta^  e disse, 

(i)  Segue:  ' ■ 

. . . .....  . Or  dinne,  i.'  ..  j , u. t. 

Se  salvo  mi  farai  ...  -v-  i u „ ’ • 
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11  poeta  qui  mostra  ..il  ^maa)^§gio  dell’ eloqaenza.  La 
prima  arte  di  queste  eraaioai  velate  si  è '1  dire  per  via 
d*  ahtasiani-qiieUo'  uom  pietìsa , e eoa  certo  iodugio 
c cirooi^omiode'proeD^ale  ,‘olie  disponga  un  po' 1*  a- 
ditore  a uidir  com  spiacente." 

La  seooad’  arte  qual  é?  Dicemmo , essere  quella  del- 
l’ offcndefè'^nsìhfeii  possibile,  mettendo  in  bocca  o vol- 
gendo ad  altra  persona  le  cose  che  dir  si  deiino.  E que- 
sto Omero'  cel  mostra  nel  discorso  d'  Ulisse.  Perocché, 
pria;  jbUnvUlifesH  i adunasse  T esercito  per  parlar  di  re- 
starsi, poi  che.  Asiumennoue  fece,  la  nota  prova,  dice  : 

E quanti  .«i>  Itvva,  o duci,. 0 re,  li  forma 
Con  parlar,  lusinghiero-,  e , Che  fai,  dice. 

Valoroso  campione  P A te  de'  vili 
Disconviqn.  la,  paura.  Or  via  , ti  resta  , 

* ■ ' Pregati , e gli  altri  fa  restar.  Ìm  mente 
Ben  palese  non  C è d' Agamennòne 
Egli  tenta  gli  Achèi,  p'rottfo  lifunirli. 

Non  tutti  hatt  'Chiaro  Ciò  che  diami  in  chituo 
Conséeso  *t'~dìsse,''Deh.èadiàm  che  irato 
Non  na  pereMUi  improvvisa  offesa. 

Di  re  supremo  ■ aecròd  V ira  ; e Giove  , 

Chtr  'ùt  fnonO'  T educò  ',  P onora  ed  ama. 
y uoiic  puf.  ihedèà  del  'vulgo  , e lo  cogliea 
VociferaHte"ir''eòfh  scettro  il  dosso 
Batteagli , e,  taci , gli  garrid  severo  , (i) 

' . ..U  ■ ' 

Con  questi  rimproccì' riduce  a consiglio  anche  i re. 

(i)  Taci  tu,  tristo,  e i’piii  prestanti  ascolta. 

Tu  codardo , tu  imbelle , e nei  consigli 
Nullo  , e nelParmi.  Jm  vogliam  itoi  forse 
Far  qui  tutti  da  re?  ' ’ 
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Clii  legge  ne'libi'i  alla  spensierata,  ri  crede  ohe,  al  mo> 
do  che  dice  Omero,  intenda  anche  Ulisse , cioè  che  ai 
re  parli  dolce,  e al  vulgo  , aspro  e forte.  Ma  lo  scopo 
dell’  Ulisse  Omerico  , niun  di  costoro  sei  vede.  Le  pa- 
role che  voleva  toccassero  i re , le  volgeva  egli  al  po* 
polo  ^ quelle  con  che  voleva  correggere  il  popolo  , ri- 
volgevalc  ai  re.  S’  altri  cerca  quel  che  dice  al  popolo 
Ulisse  (i) , ecco  : 

La  vogliam  noi  farsa 

Far  qui  tutti  da  re?  Pazzo  fu  sempre 
De'  molti  il  regno.  Un  sol  comandi , e quegli 
Cui  scettro  e leggi  affida  il  Dio  , quei  solo 
Ne  fia  di  tutti  correttor  supremo. 

E come  facesse  vista  di  correggere  i re  ^ ecco  : 

Non  lutti  han  chiaro  ciò  che  dianzi  in  chiusa  ' 

■ Consesso  ei  disse 

Fgli  tenta  gli  Achèi,  pronto  a punirli. 

Questo  al  vulgo  non  dice  \ ma  i re  ne  avverte.  Egli  è 
dunque  un  avviso  commutabile  alternamente.  E la  di- 
chiarazione di  questa  velata  eloquenza  ce  l'offre  Omero 
in  un  vocabolo  solo  , a cui  pochi  [>ongoao  mente.  11 
^oeta  della  segreta  arte  sua  ci  dà  questa  iilosofica  espli- 
cazione : 

(t)  L’osscrvnzione  di  Dionigi  non  è meno  arguta  che  retta. 
Ulisse  volge  al  popolo  le  parole  che  dovrebbon  rivolgersi  ai  re  : 
come  : la  vogliam  noi  forse  — Far  qui  tutti  da  re  ? P,  volge  ai  re 
le  parole  che  dovrebbon  volgersi  al  popolo:  Non  tutti  han  chiaro 
ciò  che  dianzi  in  chiuso  - Consesso  ei  disse.  Egli  è indnbilato 
che  queste  parole  dette  ai  duci  dell’esercito,  riguardano  il  vulgo, 
come  quelle  dette  al  vulgo  riguardano  i duci.  Or  perché  que- 
sto scambio  ? Per  poter  {bvellare  a tutti  fraaoimenu  senza  eh’  e’ 
se  ne  olTcndano. 
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Cali  , f impero  adoperando  , Ulisse 
Frena  le  turbe. 

Che  è queìV  adoperanda  P impero.  Forse  parlando  co- 
me imperante  ? Non  già.  Ma  in  .quel  nome  è tutf  in- 
sieme lo  stratagemma  dell’  eloquenza  , >e  la  dichiarazio- 
ne del  medesimo  Stratagemma.  Onde  dice  : l’ impero 
esercitando  frena  le  turbe  ; con  sola  una  voce  indican- 
do due  cose  (i). 

Veniamo  ora  alla  prosa.  Demostene  c’  insegna  a con- 
veuevolmente  sporre  l’ intento  nostro  , e nota  anche  il 
nome  della  figura , atta  a ciò  (a).  Perchè  nella  ora- 
zione della  Corona , dice  così  : - « Quando  saranno 
n venuti  i legati  in  Tebe  , ascoltate  , prego  vi , attenta- 
» mente , come  intenda  io  eh’  elli  debbano  trattar  l’af- 
» fare  ».  - Indi  aggiunge  , quasi  maestro  che  a disce- 
polo dia  lezione.  - « Nulla  a’  Tebani  dimandino , nulla: 
» chè  non  è tempo  da  ciò  : ma  promettano  d’aiutar- 
» li , siccome  gente  ridotta  agli  estremi , e per  la  ra- 
» gion  sola  che  noi  meglio  d’ essi  proveggiamo  il  fu- 
» turo.  Cosi  accetteranno  la  nostra  offerta  , e pie- 
» gherannosi  al  voler  nostro  , e noi  conseguiremo  il  no- 
» str’  uopo , operando  sotto  figura  non  indegna  della 
» repoblica  nostra.  Se  poi  non  n’  avverrà  bene , dessi 

(i)  Questo,  panai , è ’l  pensiero  del  retore  nostro.  - Omero 
adopera  le  parole  - Vinsero  esercitando,  e adopera  TaUie:  frena 
le  turbe.  Con  queste  frasi  iodica  il  doppio  scopo  d'Ulisse  di  par- 
lare al  vulgo  insieme  dell’esercito,  e a’  duci.  11  greco  porto  piè 
chiara  l’idea,  e raglio  quega  rinlcrprctazioue  di  DionigL 
Oi  iyt  atifmfitit  i/iw*  erfrSt 

(3)  Ripete  le  cose  dette  nel  capitolo  ottavo. 
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» a sè  medesimi  si  richiamiao  del  loro  fallo  : niente  di 
» turpe  o di  male  apparrà  che  noi  loro  abbiam  consi- 
r>  gliatO  r>.  - 

Del  dire  una  cosa  e altra  intendere , ci  mostra  un 
esempio  lo  stesso  Demostene  nelle  orazioni  deliberati- 
ve , come  quella  che  ha  titolo  della  flotta  , e che  a 
miglior  dritto  dovrebbesi  intitolare  della  guerra  regia: 
perciocché  in  questo  affare  stette  primo  e solo  Demo- 
stene a contraddire.  Nella  detta  orazione  appunto  ci  fa 
contro  alla  sentenza  degli  Ateniesi , infiammati  a guer- 
reggiare il  gran  re  ^ e T unica  mira  sua  è il  desiderio 
cb'  essi  lui  non  combattano.  Nasconde  il  suo  intento  con 
dire  che  non  è tempo  ancora  di  guerreggiar  lui.  Que- 
sta è r arte  : c 1’  adopera  nel  seguente  modo  : - « Io 
« credo , il  re  essere  comune  inimico  di  tutti  i Gre- 
» ci  : non  perciò  vi  consiglierei,  sob  al  tutto,  impren- 
» dere  contr’esso  la  guerra  ».  - Tanto  più  1’  artiGcio  è 
profondo  , eh’  egli  nega  finanche  che  guerra  s' indica  a 
cpiclli  stessi  che  1’  attica  potenza  danneggiano:  cosi 
nasconde  via  meglio  la  sua  contrarietà  a quella  guerra. 
£ qui  imita  f Archidamo  di  Tucidide  : anche  Archida- 
mo , poiché  vede  i Lacedemoni  e i Peloponncsii.  infiam- 
mati alla  guerra , volendo  dalla  guerra  distorli , non  osò 
dir  eh’  e’  non  debbano  guerreggiare , perché  già  non 
1’  avrieno  ascoltato  5 ma  consigliandoli  a non  guerreg- 
giare per  ora , viene  a dire  in  ultimo  eh’  e’  non  guer- 
reggino al  tutto. 

£ questa  è 1’  un’  arte  di  quella  orazione:  l’altra  é la 
seguente  : che  colui  eh’  essi  vogliono  guerreggiare , De- 
Dioxiar.  37 
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mustcnc  non  vuol  che  il  guerreggino^,  e colui  che  gaerreg- 
giai'c  non  vonno,  costui  si  vuol  guerreggiato  dalPOratore. 
Doppiamente  velata  è P orazione  : al  gran  re  non  vuol 
egli  eh’  c’  movan  guerra , ed  essi  il  vogliono  al  tutto  : a 
Filippo  dice  che  la  movano  , ed  essi  noi  vonno.  Or 
qual  via  tiene  ? Dai  due  assunti  di  consigliarli  o a non 
guerreggiare  colui  eh’  e’  vorrebbero  , o a guerreggiare 
colui  eh’  e’  non  vori’ebbero  , coglie  questo  : li  consiglia 
a guerreggiare  il  gran  re  : ma  non  ancora  : c a for- 
nirsi frattanto.  Quel  non  ancora  raifrena  l’impeto  loro 
contro  la  Persia , e sostenta  il  consiglio  dell’  apparato 
da  fai'si  alla  guerra  Filippica.  Che  questa  sia  1’  arte 
sua , eccoti  Demostene  che  ’l  confessa  : - « S’ altra  fos- 
» se  la  forza  che  serve  a ripulsare  i Barbari , altra  che 
» i Greci , drittamente  faremmo  a rivolger  tutti  con- 
» ti’’  esso  ^ nostri  apparati?  Ma  se  d’  ogni  armamento 
» P apparato  è lo  stesso  , o sia  per  respingere  l’ inimi- 
r co , o sia  per  soccorrere  gli  alleati  , o sia  per  salvare 
n i nostri  beni,  perché,  quand’abbiamo  inimici  coiifcs- 
» si , ne  cerchiamo  ancor  d’  altri  ? £ non  ci  ampam 
» contro  questi  ? E se  questi  si  piegano , non  corriam 
» poscia  a vendicarci  d’  altrui?  » - E la  intenzion  taci- 
ta che  qui  ebbe,  apre  sinceramente  egli  altrove:  - Io 
» veggo  che  voi  sprezzate  Filippo  j e il  re , come  forte 
» inimico , temete.  Or  se  questo  non  osiam  guerreg- 
» giare , quel  non  degniamo  5 con  chi  vorrem  dun- 
« que  combattere  ? » 

Ànch’Euripide , pel  corso  di  tutto  un  dramma  con- 
tinua siffatto  artiGcio , poiché  in  una  parte  P impre- 
se. - Nell’  Eolo  , Macaréo  si  congiunge  di  furto  alla  so- 
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rella , e consiglia  al  padre  di  lasciar  accoppiare  fratelli 
a sorelle  : tende  a fare  l' intento  suo  proprio  , ma  Io 
viene  velando  con  generali  sentenze  e consigli.  - 

Alenalippe  la  saggia  , altro  dramma  d'  Euripide  , ha 
titol  di  saggia,  perchè  filosofeggia  : epperò  dice , quella 
essere  filosofia  da  sua  madre  insegnatale , acciò  che 
non  paia  improbabile  (i).  Ha  doppio  velo  5 l’un  del 
poeta , 1’  altro  del  personaggio  del  dramma  eh’  è JMe- 
nalippe.  Mostrerò  quello  del  poeta , e mostrerò  quello 
del  personaggio. 

Con  Anassagora  visse  Euripide  : e d’ Anassagora  è 
dogma  : che  tutto  è in  tutto  (a) , ma  che  le  cose  dap- 
poi si  distinsero.  Conversò  poi  con  Socrate  5 e prese 
più  certa  sentenza.  Ma  qui  dichiara  egli  la  dottrina 
sua  vecchia  , per  bocca  di  Menalippe  : 

Non  è mio  questo  , è di  mia  madre  senno  ; 

Che  cielo  e terra , e tutto  era  una  forma. 

Cosi  vela  il  poeta  l’intento  suo  - Menalippe  concepì  di 
Nettuno  , c gliene  vennero  figli , ed  ella  esposcli  appo 
gli  armenti  del  padre.  11  padre  li  crede  seme  aurino , c 
li  vuol  come  mostri  bruciare.  Accoitc  Menalippe , e 
s’  ingegna  mostrargli  che  niente  di  mostruoso  quivi  è. 
Così  tutto  il  dramma  si  spiega:  e così  insieme  c’  insegna 

(1)  Perchè  in  bocca  di  donna  questa  filosofia  non  sarebbe  ve- 
risiiiiile  assai. 

(0)  Il  dogma  che  tutto  è per  simili , si  riduce  a quest’  altro 
die  tutto  è in  tutto,  ove  bea  si  consideri  l’ iuteuziouc  d' Anassa- 
gora. Da  una  tradizione  vera  si  trasse  un  principio  die  dritta- 
mente conduce  al  Panteismo. 
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Euripide,  che  l’orazione  velata  dee  esser  sempre  lì  11  per 
alzare  il  velo,  c'non  alzarlo  pur  mai  (i).  Menalippc,  scor- 
rendo tutteMe  ragioni  del  salvare  i fanciulli , dice  : 

Se  vergine  corrotta 

I figli  espone  per  timor  del  padre. 

Tu  lor  morte  darai  ? 

Gli  propone  il  suo  stesso  caso  sotto  vcl  di  consiglio  (2). 

Anche  il  Panegirico  d’  Isocrate  è cosa  di  simil  ge- 
nere ^ e il  Filippo  del  medesimo^  e il  suo  discorso  del- 
la Permutazione  \ ne’  quali  tre  scritti  discorre  le  lodi  c 
degli  Ateniesi , e di  Filippo  , e di  sè.  Se  non  che,  agli 
cncomii  degli  Ateniesi  e di  Filippo  aggiungendo  un 
consiglio  , dona  più  convenevolezza  all’  encomio  ^ e 
quasi  a modo  di  preterizione  intreccia  al  consiglio  la 
lode.  Pure  1’  assunto  è la  lode  : il  consiglio  è un  di 
più  (3).  Anche  a sò  stesso  die  materia  di  lode  nella 
necessità  di  difendersi  dalle  appostegli  accuse. 

Ciò  stesso  adoprù  Demostene  : nell’  orazione  della 
Corona  volle  fare  l’ encomio  suo  , e 1’  apologia  éi  pre- 
pose. Anche  Platone  ciò  fece  nella  apologia  di  Socra- 
te , cd  un  encomio  volle  scrivere  sotto  forma  d’  apo- 


(1)  Profondo  precetto.  L’arte  dell’oratore  non  dee  nuocere  alla 
chiarezza;  nò  la  chiarezza,  indivisibile  dalla  semplicità  , dee  mai 
nuocere  all’arte. 

(2)  Ecco  esempio  del  come  Voratione  velata  debba  esser  sem- 
pre ti  lì  per  alzare  il  velo  , e non  alzarlo  pur  mai. 

' (3)  11  solleticare  l’amor  proprio  nell’atto  che  si  finge'  ferirlo, 
il  lodare  con  un  consiglio,  l’adulare  con  una  riprensione,  il  mo- 
strare affetto  sotto  figura  di  sdegno  , gli  ò il  sommo  artificio. 
Spesso  assai  vile  ; ma  se  innocente , è sublime. 
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logia.  Ciò  anche  Senofonte  ne’  Memorabili  , dove  per 
difendere  Socrate,  l’encomio  di  Socrate  stende.  L’arte 
di  questi  autori  è , rintrecciare  più  assunti  in  uno  : poi- 
ché 1’  apologia  di  Socrate  è insieme  l’  apologia  di  Pla- 
tone , r apologia  di  Senofonte.  E 1’  apologia  della  Co- 
rona qufattro  assunti  comprende  : è una  difesa , è un 
accusa,  è l’encomio  di- Demostene , ed  è quasi  un  trat- 
tato delle  qualità  dell’  uom  publico.  Così  Senofonte  , 
che  promette  1’  elogio  d’  Agesilao  , in  queUa  sua  ora- 
zione istorlea  usa  di  questo  artificio.  Appo  Senofonte 
stesso , nella  Gropedia,  c nella  Anabasi  troverete  ora- 
zioni velate.  Vuole  che  i plebei  (i)  adoprino  le  stesse 
armi  che  i nobili  -,  e a questi  e a queUi  faveUa  conve- 
nevolmente -,  a questi , onorandoli  ; con  quelli , quasi 
con  commilitoni  e condiscepoli  disputando.  E amendue 
questi  fini  asseguc  con  l’arte  che  dicemmo.  Nell’ Anabasi 
I Clearco  che  parla  ai  soldati  sospettanti  deUa  spccU- 
zionc  di  Ciro,  e ricusanti  per  la  dubbietà  dell’impresa. 
E Demostene , in  quella  della  Legazione  falsa , altre 
cose  espone , altre  macchina.  L’  arte  delle  velate  ora- 
zioni massimamente  sta  in  ciò  ; ad  altri  assunti  acccs- 
sorii  immischiare  e contessere  quel  clic  più  preme  : ciò 
che  fece  anche  Tucidide  nella  Orazione  Funebre , do- 
ve , arringando  e incitando  gli  Ateniesi  alla  guerra  , 
fia’mmischiò  con  bell’  ordine  1’  argomento  fùnebre  alle 
esortazioni  guerresche.  È un  encomio  1’  esortarli  con 
P esempio  de’  loro  genitori,  con  le  virtù  dei  lor  vecchi  : 
ò lìn  encomio  1’  esortazione  che  vieu  dal  confronto  di 

(i)  Vedi  il  capitolo  vm. 
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sè  con  gli  avversar) , c delle  forze  dell’  una  con  quelle 

dell’  altra  città. 

Cosi  si  mostra , ciò  che  statuimmo  al  principio  del 
nostro  dire:  tanto  esser  lungi  dal  vero,  che  non  ci  ab- 
bia orazion  Ggurata , che  per  contrario  non  hawi  di- 
scorso veruno  senza  simiglianti  figure.  Or  da  capo  ve- 
niamo a ciò  che  nel  principio  abbiam  posto. 

Il  subbietto  dell’  oratore  essendo  doppio  , cioè  delle 
operazioni  e degli  affetti  , il  discorso  degli  affetti  sem- 
pre comporta  orazioni  velate  (i).  Molte  n’abbiamo  in 
Omero  ; dov’  uno  è 1’  assunto  , altro  il  fine.  Il  discorso 
di  Briscide  non  è senza  figura  5 allorché  , venendo  via 
da  Agamennone  e veggendo  Patroclo  morto  , ella 
cade  sul  gelido  corpo , e piange  (2),  Crede  il  lettore 
eh’  ella  pianga  su  Patroclo.  Ma  qui  mostra  il  poeta  il 
senno  della  donna , che  in  un  punto  stesso  ripete  dal 


(1)  Ove  si  tratta  di  oprare,  convien  procedere  con  semplicità 
e con  chiarezza  , e produrre  Immediato  retTelto.  Ove  si  tratta 
di  mutar  l’opinione  e 1’ affetto  , quivi  è necessario  per  contro 
procedere  posatamente,  e non  urtare  I’ auitr.o  o l’ intelletto  degli 
ascoltanti , di  fronte.  E notisi  che  sotto  la  voce  affetto  si  com- 
prende anco  l’opinione  ; chò  1’ una  non  può  star  senza  l’altro: 
e i letterati  sei  sanno. 

(2)  Dal  XIX  dell’ Iliade. 

Come  vide  Briseide  del  morto 

Patroclo  le  ferite  , abbandonassi 

Suir  estinto  ; e ululava , e con  le  mani 

Laceravasi  il  petto  , e il  delicato 

Collo  , e il  bel  viso,  e si  dicea  plorando  .• 

O mio  Patróclo.  . . . 
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morto  P adempimento  delle  promesse  a lei  fatte , e fa 
vedere  ad  Achille , come  sia  giusto  il  suo  pianto  : 

O'mio  Pairóclo , o caro  e dolce  amico 
D'\una  meschina  ! Io  ti  lasciai  qui  vivo 
Partendo  : e ahi  quale  al  mio  tornar  ti  trovo  ! 

Ah  come  viemmi  un  mal  su  I altro  ! ...  . 

Questo  è ’l  proemio  del  lamento.  Poi  segue  a far  mo- 
stra insieme  e del  suo  dolore  e della  ragionevolezza  di 
quello  : 

Vidi 

V uomo  a cui  diérmi  i genitor , trafitto 
Dinanzi  alla  città  ; vidi  acerba 
Morte  rapiti  tre  fratei  diletti. 

Queste  cose  toccano  Achille , il  quale,  ucciso  il  marito 
di  lei , ebbela  a moglie  : ond'  ella  mosti'asi  bisognante 
dei  suoi  conforti.  Segue  la  ricordazione  de’  fatti  : 

E quando  Achille  il  mio  consorte  uccise , 

E di  Minete  la  citta  distrusse  , 

Tu  mi  vietavi  il  piangere  , « «f  Achille 
Farmi  sposa  dicevi  , e a Ftia  condurmi 
Tu  stesso  , e m’  apprestar  fra’  Mirmidóni 
Il  nuzial  banchetto 

La  fine  è come  un  aculeo  lanciato  al  core  d’  Achille 
dalla  donna  eh’  esige  1’  adempimento  delle  promessioni 
di  Patroclo  : 

Avrai  tu  dunque  , 

O sempre  mite  eroe  , sempre  il  mio  pianto. 

Onde  ascoltando  Achille  la  giusta  querela  , è credibile 
che  dicesse  : Non  piangere , donna  : quelle  promesse  ti 
saranno  immutabili. 

Di  tali  discorsi  molti  ce  n’  ha  nc’  poeti  e negli  ora- 
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tori  j si  della  giudiciale  come  della  deliberativa  elo- 
quenza: e negli  storici.  E troveranuosi  in  generale  assai 
più  di  cotesto  orazioni , cosi  figurate  , che  delle  sem- 
plici (i).  Dico  e ridico,  che,  quand’anche  alcuno 
schiettamente  ragioni , noi  fa  senz’  arte  di  figura  ; ac- 
ciocché la  mostra  di  semplicità  faccia  il  dire  di  lui  più 
probabile  all’  ascoltante  (2).  Prova  di  ciò  si  è il  di- 
scorso d’  Ajace  , supplicante  ad  Achille.  Fenice  usa 
d’artexon  lui;  e proponendogli  dolci  parole,  mira  in- 
tanto al  contrario  : 

Al!  m tuo  pensiero  è fissa  , inclito  Achille  , 

La  tua  partenza  , se  nelP ira  immoto 
Di  ninna  guisa  allontanar  non  vuoi 
Gli  ostili  incenda  dalla  classe  achèa  , 

Come , ah!  'come  poss’  io  , diletto  figUo  , 

Qui  restar  senza  te  ? 

Dolce  ad  Achille  e il  dir  di  Fenice,  eh’ e’ non  sarà  mai 
lascialo  da  lui.  S’  aggiunge  la  cagione  del  non  volerlo 
lasciare  , cioè  1’  averlo  nutrito  , educato  , e da’  primi 
anni  cresciuto.  Ma  tutto  ciò  tende  ad  opposito  fine  ; c 
vuol  dire  : « Obbediscimi  ; io  t’  ho  educato  : tu  mi  dèi 
» gratitudine  ».  - E che  ciò  sia,  nella  fine  il  confessa: 
Doma  dunque  , cor  mio  , doma  V altero 
Tuo  spirto  ; disconviene  una  spietata 

(1)  Sarebbe  veramente  difficile  il  trovare  o pensare  orazione 
in  cui  qualche  artificio  , anche  involontario , dall’  oratore  non 
s’usi.  Gh  esempli  che  Dionigi  sinora  addusse,  abbastanza  dimo- 
strano che  non  la  sola  eloquenza  sotto  nome  d’  orazione  s’ in- 
tende. 

(2)  La  semplicità  stessa , qui  nota  egregiamente  Dionigi , rado 
à che  non  sia  artificiosa.  Talvolta  ella  è il  sommo  deU’  arte. 
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ÀnimcL  a te  che  rassomigli  ai  Numit, 

Chè  i Numi  stessi , di  noi  più  grandi 
D'  onor , di  forza,  di  virtù , son  miti. 

Di  che  accortosi  Achille  , pretesto  oppone  a pretesto  , 
imitando  P arte  del  maestro  suo  ^ e dice  cosi  : 

Per  farti 

Grato  alF  Atride  , non  venir  con  pianti 
Nè  con  lagni,  a turbarmi  il  cor  più  mai. 

Questa' è P esplicazione  delP  ai'te  di  Fenice:  poi  vien 
la  risposta  di  rimbalzo  : 

J)el  mio  regno  partecipa , e diviso 

Sia  teco  ogni  onor  mio 

Perchè  dirgli  cosi  ? Perchè  mostrarsi  si  grato  ? Perchè 
Fenice  gli  avea  rammentati  i suoi  bcnclìcii,  dicendo  (i)  : 

Nè  tu  volevi  bambinello 

Ir  con  altri  alla  mensa , ov'  io  non  pria 
Adagiato  F avessi  e carezzalo 
Su  miei  ginocchi,  minuzzando  il  cibo, 

E porgendo  la  beva  , che  dal  labbro 
Infanlil  traboccando  a me  sovente 
Irrigava  sul  petto  il  vestimento, 

(ì)  Lib.  ve. 

Son  io , divino  Achille , io  mi  son  quegli 
Che  ti  crebbi  qual  sci  , che  caramente 
T amai  ; nè  tu  volevi  bambinello , ec. 

E poi  : 

Così  molto  soffersi  a tua  cagione , 

E consolava  le  mie  pene  il  dolce 

Pensier  che , i Numi  a me  negando  un  figlio 

Generato  da  me , tu  mi  saresti 

Tal  per  amore  divenuto  , e tale 

bP  avresti  salvo  un  dì  da  ria  sciagura. 
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Le  debolezze  dell'  infanzia  gli  rammenta  , e lo  stimola 
a gratitudine.  Àcliille  risponde  a tuono  , dicendo  : 
K Prendi  altro  compenso  maggiore  : questo  non  chic- 
» dere  ».  - Esponemmo  gli  artifici!  di  Fenice. 

Ma  Ajace  , nella  sua  semplicità , è il  più  profondo 
di  tutti  in  quest’  arte  : sorge  quasi  ci'ucciato , c sde- 
gnando di  più  dire  o rispondere  j 

Partiam , die'  egli,  che  per  questa  via 
Farmi  che  vano  il  ragionar  riesca  (i) 

Riprende  Achille  con  gran  veemenza  e aeerbezza;  ed 
è tanto  più  franco,  quanto  più  prega  e supplica , c coi 
preghi  gli  fa  quasi  forza  : 

eh'  ospiti  tuoi  noi  siamo,  e dal  consesso 
Degli  Achèi  ne  venimmo  , a te  fra  tutti 
1 piu  cari  ed  amici 

Un  tal  dire  par  semplice  , aperto  , e di  franchezza  pie- 
no (a).  - Ma  Achille  dipoi  usa  l’  arte  anch’  egli , mo- 
strandosi più  persuaso  eh’  e’  non  sia.  Come  ? 

(i)  Segue: 

Benché  ingrata  , n' è forza  il  recar  pronti 
La  risposta  agli  Achei , che  impazienti, 

E forse  ancora  in  assemblea  seduti  , 

V attendono.  Feroce  alma  superba 
Chiude  Achille  nel  petto  , e indegnamente 
V amistà  de'  compagni  egli  calpesta  , 

Nò  ricorda  f onor  che  gli  rendemmo 
Sugli  altri  lutti.  Dispietato  l II  prezzo 
Qualcuno  accetta  dell  ucciso  figlio  , 

O del  fratello  , ec.  , ec. 

(ì)  Ma  c tale  franchezza  che  in  vece  (T  offendere  Achille  v»k 
a coinmovcrlo  ed  a piegarlo.  Onde  segue  : 
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Illustre  figlio 

Di  Telamone 

Ottimo  io  sento  il  tuo  parlar  ; ma  t ira 
Mi  rigonfia , qualar  penso  a colui 
Che  in  mezzo  degli  Achèi  mi  vilipese 

Come  un  vii  vagabondo (t) 

Questo  parlare  dimostra  , com’  anche  la  simulazione  di 
semplicità  è una  figura  (2):  poiché  la  stessa  gratitu- 
dine non  puossi  senza  figura  mostrare.  E coloro  che 
chieggono  riconoscenza  da'  benehcati  , ben  fanno  a 
guardarsi  dall’iusultare  : così  la  chieggono  con  decoro. 
E insegna  il  poeta , quale  sia  ’l  modo  inartificioso  di 
chiederla , quale  1'  artiCciato  : - Achille  alla  madre  di- 
ce (3)  : 

Nel  patrio  tetto  , io  ben  lo  mi  ricordo , 

Spesso  f intesi  gloriarti,  e dire 
Che  sola  fra  gli  Dei  da  ria  sciagura 
Giove  campasti  , adunator  de'  nembi, 

Il  giorno  che  tentar  Giano  e Nettunno  , 

E Pallade  Minerva  , in  un  con  gli  altri 
Congiurati  del  ciel , porlo  in  catene. 


Or  via  rivesti 

Cor  benigno  una  volta.  Abbi  rispetto 
Ai  santi  dritti  dell  ospizio  almeno  , 

Ch'  ospiti  tuoi  noi  siamo  , ec. 

(1)  Segue: 

Andate  , e netta 

La  risposta  ridite.  Alcun  pensiero 
N on  tenterammi  di  pugnar , ec, 

(2)  C’  è simulazione  di  semplicità  nel  discorso  d’ Achille , in 
quel  dire: 

Ottimo  io  sento  il  tuo  parlar. 

(j)  Esempio  del  modo  inartificioso  di  chiedere  riconoscenza. 
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Poi  seguita  la  narrazione  tutta  (i),  e soggiunge  ccci* 

tand  ) la  madre  : 

Or  tu  questo  rammentagli  , e al  suo  lato 
Siedi,  e gli  abbraccia  le  ginocchia  ...  (a) 
Obcdisce  al  iìgliuol  suo  Tetide , e , fattogli  animo,  non 
pjr  promette  di  dirlo  a Giove,  ma  insieme  soggiunge: 

D'  Olimpo  alle  nevose 

Vette  «’  andrò , ragionerò  con  Giove 
Del  fulmine  signore,  e al  tuo  desire 
Piegarlo  tenterò. 

Ciò  promesso  , poiché  venne  a Giove  , si  guarda  dal- 
l’ ostentargli  i bcnelìcii  suoi  (3)  , ma  avvedutamente 
s’ ingegna  di  rammentarglieli  : 

' Giove  padre,  se  d^ opre  o di  parole 
Giovevole  tra’  Numi  unqua  ti  fui  (4). 

(i)  Ch’c  questa: 

Ma  tu  nelt  uopo  sopraggiunta,  o Dea, 

V involasti  al  periglio , all’  alto  Olimpo 
Prestamente  chiamando  il  gran  cenlimano. 

Che  dagli  Dei  nomalo  è Briareo  , 

Da’  mortali  Egeone , e di  fortezza 
Lo  stesso  genìtor  vincea  d'assai. 

Piero  di  tanto  onore  , alto  ei  s’  assise 
Di  Giove  al  fianco  , e n’  ebber  tema  i Numi  , 

Che  poser  di  legarlo  ogni  pensiero. 

Or  tu  ec. 

(a)  Segue  : 

E il  prega 

Di  dar  soccorso  a’  Teucri , e far  che  tutte 
Pino  alle  navi  le  falangi  Achée 
Sien  spinte,  e rotte,  e trucidate. 

(3)  Ter.  Isthaec  commemorano 

Quasi  exprobralio  est  immemoris  benefìci. 

(i)  Segue  : 
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Non  gli  ripete  il  fatto,  ma  s\  gliene  fa  acconciamente 
menzione.  - Così  il  sacerdote,  in  tuon  più  semplice  an- 
cora, invocando  il  Dio,  sciama  (i): 

Se  di  serti  devoti  unqua  il  leggiadro 
Tuo  delubro  adornai,  se  di  giovenche 
O di  capretti  io  i arsi  i fianchi  opimi. 

Questo  voto  m'  adempi 

Così  c'  insegna  Omero  anche  la  misura  dclP  arte  ^ a cui 
non  basta  la  convenevolezza , ma  è necessaria  pur  anco 
la  brevità.  Ogni  argomento  può  giovare  \ ma  non  ogni 
argomento  utile  è sempre  opportuno  (2).  E ciò  mosti-a 
nelle  parole  di  Mercurio  a Priamo  lo  stesso  poeta. 
Mercurio , come  precettore  , lo  ammaestra , in  qual 
modo  debba  apprcscntarsi  ad  Achille  ^ c gli  dà  quasi  il 
tuono  della  preghiera  da  fargli  (3)  : 

Un  mio  voto  adempisci.  Il  figlio  mio  , 

Cui  volge  il  fato  la  pih  corta  vita , 

Deh  m'  onora  il  mio  figlio  ec. 

(i)  È nel  primo  libro.  Crbe  , offeso  da  Agamennone,  preg.! 
Apollo  : 

Dio  deir  arco  d"  argento  , o tu  che  Crisa 
Proteggi , e F alma  Cilla , e sei  di  Tenedo 
Possente  imperator , Smintéo  , deh  ni  odi  : 

Se  di  serti  ec. 

(t)  Gran  parte  della  convenevolezza  sta  appunto  nella  misura. 

(3)  Nel  lib.  XXIV.  Cosi  ; 

O Priamo , io  sono  il  serhpitemo  iddio 
Mercurio  ; il  padre  mi  spedi  tua  guida  ; 

E qui  ti  lascio , chè  il  menarti  io  stesso 
Del  Pelide  al  cospetto , e tanto  innanzi 
Favorire  un  mortale  a un  immortale 
Disconviensi.  Tu  entra  ec. 
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. . Tu  entra  ; ed  abbracciando 
Le  sue  ginocchia,  per  la  madre  il  prega , 

E pel  padre  e pel  figlio  , onde  si  plachi. 

E tocca  tutti  i tasti  di  ben  composta  preghiera , come 
la  schiatta  d’Achille^  c fa  menzione  del  padre  suo,  della 
madre , del  figlio.  Ciò  appreso , il  vecchio  riduce , direi 
quasi , r arte  in  arte  (i)  ^ onde  venuto  ad  Achille  , le 
ginocchia  gli  abbraccia  , e dice  : 

Divino  Achille , ti  rammenta  il  padre , 

Il  padre  tuo  da  ria  vecchiezza  oppresso 
Qual  io  mi  sono 

Nè  del  figlio  rammenta , nè  della  madre , ma  del  ge- 
nitore. Molto  vantaggio  perdette  non  toccando  dei 
figlio. 

Ora  dunque  rimanci  a dire,  come  Omero  regolasse 
la  figurata  eloquenza  alle  leggi  della  convenevolezza , 
onde  appaia  chiaro  l’intento  del  dicitore,  ed  insieme  la 
riprensione  sia  nobile  ed  ammodata  , e da  questo  sen- 
so di  convenienza  sia  tutto  informato  il  discorso.  E 
molti  sconoscon  tal  arte.  Ella  c’  è , p.  e. , nella  parlata 
d’  Ulisse  (a).  Achille  spinge  i Greci  a combattere  , in- 
citati assai  per  la  morte  di  Patroclo  (3).  Ulisse  stima 

(i)  Imparò  l’arte  da  Mercurio,  e non  ne  approfitta  bene,  sic- 
come dirà  poco  appresso.  Vuol  troppo  abbreviar  la  preghiera. 

(a)  Canto  xix. 

(3)  Ecco  il  discorso  d’ Achille  : 

Serbar  si  deano  queste  cose  al  tempo 
Che  dall  armi  avrem  posa  , e che  non  tanto 
Sdegno  m’ infiammi.  Giacciono  squarciati 
Nella  polve  gli  eroi  che  spense  Ettorre, 

Favorito  da  Giove  , e voi  ne  fiate 
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bcac  che  prima  essi  mangino , poi  escano  a pugnai^  ri- 
prende Achille  come  troppo  precipito  nel  suo  consiglio  , 
e prima  d'  esporre  il  consiglio  proprio  ne  dà  la  causa^ 
poscia  P espone  , ma  leggiermente  e di  fuga.  S'  altri 
chiederà  come  , ecco  : 

Fortissimo  Pelide , 

Tu  nell’asta  me  vinci , io  te  nel  senno  : 

Perchè  pria  nacqui,  e piti  imparai  .... 

Ecco  il  proemio  del  suo  ripiglio.  - Come  altrove  ( i ) : 

Non  tentar,  quantunque 

Ne’  detti  accorto,  d ingannarmi  ; in  questo 
Nè  gabbo  tu  mi  fai , divino  Achille , 

Nè  persuaso  al  tuo  voler  mi  rechi. 

Poi , sponendo  Ulisse  la  causa  del  consiglio  suo  ag- 
giunge : 


Festa  di  cibo  ? Io,  qual  si  trova , all  armi 
Senza  ritardo  il  campo  esorterei, 

E vendicato  F nnor  nostro  , allegre 
Cene  abbondanti  appresterei  la  sera. 

Non  verrà  cibo  al  labbro  mio  , nè  beva , 

S"  ulto  pria  non  vedrò  F estinto  amico. 

D'acuto  acciar  trafitto  egli  mi  giace 
Nella  tenda  , co'  piè  volti  alF  uscita  , 

E gli  fan  cerchio  i suoi  compagni  in  pianto. 

Non  altro  adunque  è il  mio  pensier , che  strage , 

E sangue  , e il  cupo  di  chi  muor  sospiro. 

(i)  Porta  un  proemio  fallo  con  simigliantc  artificio  , e Io  trae 
dal  libro  primo,  ove,  dopo  che  Achille  consigliò  ad  Agamen- 
none la  resa  della  fanciulla,  Agamennone  gli  risponde:  Non  ten- 
tar , ec.  - Pria  d’  olTenderlo  col  niego  , Io  moicc  con  qualche 
lode.  Quest’ è l’analogia  che  tra  (pie 'due  proemii  trova  Dionigi  : 
perciò  li  ravvicina  e li  cita. 
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Fa  dunque 

Di  quetarli  al  mio  detto.  Umano  core 
Presto  si  sazia  di  conflitti,  in  cui 
Molto  miete  V acciar,  poco  raccoglie 
Il  mietitor , se  Giove , arbitro  sommo 
Di  nostre  vita , le  bilance  inchina. 

Questo  consiglio  è informato  alla  convenevolezza  del 
carattere  ^ perocché  la  sapienza  è ’l  carattere  dell’  Ulis- 
se d’  Omero.  Acerbo  è il  ripiglio  fatto  ad  Achille  , e 
dura  1’  ammonizione  \ ma  tacita.  Perciò  anche  il  proe- 
mio ò un  po’  lungo  : 

Tu  nell asta  me  vinci , io  le  nel  senno  , 

Perchè  pria  nacqui,  e più  imparai. 

Quel  proemio  è il  principio  della  figura , e vuol  <lirc  : 
« Non  affidarti  in  tutto  alla  forza  tua  ^ altrimenti  tro- 
» verai  eh’  essa  è nulla  : ma  ascolta  un  uomo  esperto , 
r c già  savio  delle  cose  umane  ».  - Qual  è dunque  il 
ripiglio  eh’  e’  gli  fa  ? 

Pianger  col  ventre  non  si  dee  gli  estuiti  ; 

E qual  respiro  il  pianto  avria,  se  mille 
Fa  cadérne  la  Parca  ogni  momento  ? 

Intero  un  sole  al  lagrimar  si  doni  : 

Poi  con  coraggio  chi  morì  s'intombi. 

• E noi  che  vivi  della  mischia  uscimmo 

Conflortiamei  di  cibo  , onde  più  fleri. 

D'invitto  ferro  ricoperti  il  petto 
Alla  pugna  tornar,  senza  che  sia 
Mestier  novello  incitamento.  E guai 
A chi  terrassi  sulle  navi  inerte  , 

Mentre  gli  altri  animosi  ad  acre  assalto 
Cantra  i Teucri  dal  vallo  irromperanno. 

Come  dicesse:  « Molti  morirono  e muoiono  già  pel  tuo 
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n sdegno:  or  che  il  depuni,  non  è ludcgiio  di  te  portar 
>*  vantaggiate  speranze  della  vittoria.  Ma  -se  andranno 
»i  a pugnare  digiuni , uS  pure  se  Giove  istcsso , per  fa- 
n re  grazia  a te,  li  soccorra,  potranno,  così  famelici,, du- 
» rare  a vittoria.  Sicché  non  riposar  troppo  nell’  aiuto 
n di  Giove,  nè  volare  a battaglia:  sarai  sgannato  e con- 
n vinto  dalla  debilità  de’  soldati  n : 

Umano  core 

* Presto  si  sosia  di  conflitti,  in  cui 

Molto  fniete  racciar,  poco  raccoglie 
Il  mietilor , se  Giove  arSitro  sommo 
• Di  nostre  vite , le  bilance  inchina. 

A chè  la  menzione  di  Giove,  qui?  Come  a dire:  « Egli 
n avverrà  che  noi  non  molto  utile  avremo  del  tuo  vol- 
7>  gerti  a Giove  , se  vorremei  azzuffare  digiuni  : sicché 
».  questa  precipitanza  tua  farà  torto  alla  mirabile  tua 
fortezza  ».  - Così , sebben  questa  sienO  parole  agre  e 
tengano  del  rimprovero , pyrc  da  certo  tuono  di  de- 
coro e di  convenevolezza  1’  acerbità  dui  rimprovero 
è temperata. 

• ■ CAPO  X.  • 

r t 

De'  difetti  delle  orazioni  meditate  (i). 

I difetti  son  questi.  - Taluni  fanno  ignudo  d’alTetti 

lor  dire  \ stimando , dover  essere  nella  pratica  tiitto  il 

\ 

(i)  Della  eloquenza  estemporanea  o di  quella  che  estemporanea 
si  suppone,  parlò, (ino  ad  ora  Dionigi.  Ora  parla  c di  questa  e 
delle  orazioni  meditate  -,  cd  intende  sotto  questo  nome  due  cose. 

Diomigi.  u8 
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certame  dell’  eloquenza , e 1’  afletto  poncndoi  cosi  di 
passaggio  (ij.  Altri  l’unione  de’ vari  affetti  non  curano: 
se  1’  affetto  è semplice  , e a tutti  da  seutir  faeile  e pia- 
no, e se  ci  urtano  quasi  dentro  , e’  1’  adoprano  : ma  se 
doppio  o triplice  , e svariato , nè  le  differenze  ne  cer- 
cano , nè  nel  tempèramento  sagace  di  quelli  s’ ado- 
prano assai  (a).  Onde  a costor  non  avviene  di  poter 
combattere  con  1’  arme  dell’  affetto  : ma  prendono  per 
affetto  talvolta  que’  che  si  dicono  epiibnenii , che  sono 
sentenze  passionate  o morali , che  caggiouo  da  sè  nel 
discorso  (3).  Sicché  colgoOo  lode  dall’  uso  dell’affetto 
ovvio , semplice  , e quasi  nudo  : laddove  bisogna  insis- 
terci , infondendo  j come  nel  corpo  1’  anima  , nelle 

rrìmieramente  b eloquenza  scritta  s c poi  le  prove  d’ eloqueou 
elle  iauuo  i retori  e i coniincianti.  Or  d’ uno  or  d’ altro  di  co- 
testi  soggeui  ragiona  ; e giova  che  il  lettore  tenga  l’occhio  a 
questo  duplice  scopo.  Molte  c(.se  però  sono  al  tutto  comuni  al- 
r eloquenza  in  genere,  o estemporanea  o no  { e noi  verremo  a 
mano  a mano  brevemente,  esplicandole. 

(>)  Pare -che  questo  passo  non  sia  difficile  a intendere.  Alcuui , 
dice,  contendono  l’eloquenza  a persuadere*  il  da  farsi^  senza  pen- 
sar di' cornino  vere.  Questo  è difetto:  perocché  senza  un  grado  di 
commovimento  non  é persuasione. 

(z)  Una  sola  corda  d’ affetto  rade  , volte  commove.  11  toccare 
una  corda  di  suono  profondo  , il  deviaisi  per  poco,  T improvvi- 
samente tornarci , è il  vero  artifìcio  d’  ogni  grande  , ,o  poetica 
od  oratoria  eloquensa.  , 

(3)  Di  cotesti  ing^ui  freddi , che  credono  parlare  al  cuore , 
toccando  leggermente  qualche  lontana  rimembranza  d’ affetto , o , 
eh’  é peggio  , Glosofandu  sulla  passione  , ha  non  pochi  ; special- 
niente  uellc  socieU  c nelle  letterature  corrotte. 
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cose  r affetto  ( i ).  Innoltre  nou  tenidono  P elu(|ucii;(a 
ad  un  affetto  grande  : il  che  è proprio  della  61oso6a , 
da'  cui  principii  tutte  le  qualità  particolari  e individuali 
dipendono  (a).  Quindi  anche  sono  minuti  nelPuso  degli 
affetti  (3)  ^ e se  pur  li  maneggiano  , mai  non  serbano 
la  dignità , fa  qual  pure  bisogpa  serbare  in  tutto. 
Perocché,  siccome  nell’animo  dee  la  ragione  imperare, 
u Pira  e la  concupiscenza  obedire,  acciocché  quanto 
facciamo  sdegnati  , il  facciam  per  isdegno  ragionevole, 
e quanto  godiamo  delle  voluttà,  non  irragionevolmeote 
il  godiamo  ^ cosi  dee  anche  nella  eloquenza  essere 
quell’  affetto  massimo  eh’  é tratto  dal  grembo  della  filo- 
so6a:  annesto  sempre  sia  P eloquenza  soggetta  (4).  Allóra 
si  possono  behe  indnr  gli  altri  affetti  d’ ii’a , di  pietà , 
di  gentilezza,  d’acerbità,  d’invidia,  che  sono  come 
conseguenze  di  quello , e che  nell’  uso  dell’  eloquenza 
si  trovano  vicendevolmente  congiunti  (5). 

(i)  Nella  traduzione  di  questo  capitolo  mi  tenni  molto  più  li- 
bero ,*  per  chiarezza.  ' i 

(a)  Profonda  sentenza  e’ verissima.  Ogni  particolare  è legato 
per  nodi  più  o meno  evidenti  a certi  universali  principii,  che 
sono  le  ragion  delle  cose;  e il  far  sentir  l’universale  nel  particolare 
è necessarissimo  ufficio  dello  Scrittore. 

(3)  Ecco  il  vizio  di  molti  moderni.  Credono  iàr  sentire  l’affetto, 

sminuzzandolo.  i ' 

(4)  lo  non  saprei  immaginare  nb  più  giusta,  nò  più  filosofica 
comparazione  di  questa.  Come  gli  ailcUi  deU’uom  virtuoso  denno 
essere  da  ragione  governati , così  la  descrizion  degli  alfetti  nel- 
r oratore  e nel  poeta  non  dee  già  seguire  il  cieco  impeto  natu- 
rale, ma  dalla  filosofia  modellarsi,  cioè  dalla  scienza  dell’uomo, 
e delle  sue  iàcoltà.  * 

(5)  Questo  aGTetto  massimo  da  cui  tuUi  gli  altri  qui  diconsi 
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Platone,  fissando  questo  principio  morale,  gli  afiTelti 
tutti  e de’  filosofi  e de’  politici  e degli  artefici  e de’  gio- 
vani c degli  uomini  e de’ vecchi  e delle  donne  e dei 
servi  e de’ liberi  in  quest’uno  abbracciò  (i).  Di  questo 
usando  Demostene,  sempre  appar  grande^  ed  anche  nei 
soggetti  deliberativi  evrea  e ritrova  la  mordie  politica  (a)^ 
innesta  alla  sua  eloquenza  anche  il  tuono  della  lusin- 
ga (3)  ; fa  risaltar  l’ importanza  della  sua  causa  : ed 
in  ciò  fare  s’  adop>era  ad  imitazion  di  Platone  (4).  Il 
quale  noti  espone  pria  la  dottrina  c poscia  ne  disputa: 
ma  proposta  fra’  dialoganti  una  questione  , sembra  che 
tenda  piuttosto  a scoprire  la  verità  che  a provarla  (5)  : 

(llpcoJenti  , è la  scienza  del  medesimo  alTeUo  f o per  adoprare 
una  parola  moderna  : la  scienza  del  cuore. 

(i)  Confesso  di  non  veder  chiaramente  a che  qui  V alluda.  Pla- 

tone induce  ne’  suoi  dialoghi,  e filosofi  , e politici  , e artefici , e 
giovani,  C vecchi,  pone  loro  in  bocca  parole  convenienti,  e ciò 
non  puossi  senza  la  scienza  dell’  timana  natura.  Se  questa  è l’ in- 
tenzioU  di  Dionigi , io  potrò  dire  d’ Intenderla  ; se  altra , la  la- 
sccrù  Indovinare  a più  dotti  di  me.  • 

(a)  Anche  ne’  Subbietti  pratici  o contemplativi  toccar  la  cordi 
del  cuore  è arte  dilEcilu  , ma  non  incognita  a’  sommi.  Se  non 
che , quand’  io  dico  la  corda  dei  cuore , non  intendo  già  quclb 
che  con  tale  vocabolo  adombra  la  moderna  mollezza. 

(3)  Della  lusinga  innocente , cioè  della  lode;  senza  cui  poco  ol- 
ticnsi  dagli  uomini.  Tutto  sta  nel  cogliere  II  punto  del  vero  me- 
rito iti  encomiando  : che  qualche  parte  di  merito  iu  ogni  uomo, 
comccbc  disprezzabile,  è sempre. 

(4)  Piatone  infatti  dona  a’  suoi  soggetti  filosofici  un;i  grande 
importanza  ; c talun  dice  che  troppa.  Ma  convicn  rapportarsi  a' 
Stioi  tempi. 

(j)  Basta  aver  letto  uu  sol  Dialogo  di  Platone  per  conoscere 
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se  pure  non  tratta  di  cose  evidenti  e vicine  alla  cogni- 
zione de'  piu  (t).  Lo  stesso  fece  sempre  anche  Omero  ^ 
appo  il  quale  tutti  gli  affetti  e le  fantasie  vanno  a fine 
di  rettitudine  (a)  : e secondo  le  differenze  degli  oggetti 
che  prende  a dipingere , distingue  gli  affetti  (3). 

In  questa  materia  possiamo  errare  ^ o non  cercando 
P affetto,  o non  trovandoli  tutti  (4),  o non  sapendoli 
temperare  in  usarne  (5).  I più,  e quasi, tutti,  peccano 
nel  non  affrontare  il  primo  e massimo  affetto,  e nel  non 
seguitare  i minori  che  a quello  conseguono  (6). 

che  questo  i il  suo  metodo.  Egli  ci  conduce  sovente  per  tortuo- 
sità lunghissime  ad  una  verità  che  ci  stava  due  passi  vicina.  Ma 
ritornando  sulla  nostra  via  , troviani  poscia  che  que’  lunghi  an- 
fratti non  furono  senza  utilità.  . • / 

(0  Molte  verità  Platone  ammette  come  fondamento  alle  idee 
sue,''cli’or  si  chiamano  a nuova  disamina,  c mcttonsi  in  dubbio. 
Giudicar  de’  (ilosòfi  senza  conoscere  il  tempo  in  ch'ei  vissero,  è 
un  farsi  ridicolo  con  tanto  più  di  solennità , quant’  è più  grande 
il  ridicolo  , , che  voka  spandersi  sovra  altrui.  Quell’  uomo  che 
chiama  Platone  imbecille  si  è giudicato  da  'sò. 

{1)  Questo  è Vefielto  necessario  del  coosidèrar  le  passioni  con 
l’occhio  della  iUosofià  : non  si» può  descriverle  senza  iniprobarle. 

(S)  Anche  questo  è l’ utile  che  vien  dall’  avere  filosoncamento 
classificati  gli  affetti.  Chiunque  intende  per  filosofis  la  sola  sco- 
lastica, hou  potrà,  darmi  ragione;  e costui  certamente  non  avrà 
torto. 

(4)  Non  basta  toccare  un  affetto  solo,  ove  rargomculo  ne  com- 

porti e richiegga  più  d’  uno.  Allora  nascereblie  più  dissonanza  e 
sconvenevolezza  , che  non  , se  la  vena  dell’  afictlo  si  lasciasse  al 
tutto  arida.  . . 

(5)  Noif  basta  toccare  tulli  gli  afietti  che  1’  argomento  comporta. 
Convien  saperli  temperare  secondo  la  varia  loro  importanza. 

(6)  Il  fine  massimo  del  discorso  dee  essere  un  solo:  un  solo 
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Quanto  alle  prove , noi  errtam  primamente  nel  non 
conoscer  misura^  Altri , percorron  tutto  di  breve  , ac- 
cennando ciascuna  delle  cose , di  cui  è questione,  e tra- 
passandole^ e credon'fare  un  compendio,  quand’omet- 
tono di  trattare  la  cosa  in  tutti  i debiti  aspetti  (i).  Al- 
tri poi,  cercando  di  dire  il  più  possibile  sopra  ciascuno 
argomento  della  questione , non  veggono  come  le  cose 
per  sè  manifeste  e definite  dal  loro  èvidente  carattere 
e dalla  consuetudine  istessa  quanto  più  breve  sono  spo- 
sto, tant’ hanno  più  forza  (i):'e  s’ altri  le  allunga,  le 
fa  frigide  e fiacche.  Nella  disposizione  e nella  esplica- 
zione degli  argomenti,  molt’  arte  è necessaria  all’  oratore, 
perchè  molte  volte  le  cose  anche  ignote  debbonsi  bre- 
vemente dire , talvolta  più  a lungo  esplicare.  E di  ciò 
brevi  saranno  le  nostre  regole.  Gli  argomenti  più  forti 
son  da  dirsi  brevissimo  ^ i più  deboli,  dell’  aiuto  del  re- 
tore hanup  bisogno  a.  rinforzo  (3).  In  genere  non  con- 
dee essere  il  massimo  alTetto  ; chi  qticsto  non  coglie  « e si  sof- 
ferma alle  parti , cosa  a moki  scrittori  assai  usitata , non  solo 
non  esaurisce  il  suo  tema  , nìai  spesso  nuoce  al  suo  scopo. 

(i)  Il  pliV  di  quelli  che  fanno  Conipendii,  troncano  e omettono 
le  materie  , e cosi  credono  aver  oompendiata  una  prova  , un’  o- 
razione,  upa  .scienza.  In  un  Compendio  dee  essere  intero  il  germe 
del  tinto:  ed  è perciò  che  siffatta  brevità  è più'difficile  che  non 
certa  specie  di  abbondanza,  la  quài  giunge  talvolta  a peisuadere  con 
la  sazietà,  eh’  ella  iuduce. 

fn)  Sentenza  di  fecondissima  verità. 

(3)  Questa  regnl^  he  iin  poco 'del  paradosso.  Ma  si  osservi  che 
in  colesta  somiiu  brevità  ch’‘c  da  usare  n^li  argomenti  più  forti, 
ci  ha  vari!  gradi:  ed  essendo  l’ estrema  forza  riposta  ueircstreina 
evidenza,  ogiiun  sente  che  rultimo  grado  dulia  evidenzi!  richiede 
r ultima  brevità. 


Digilized  by  Googl 


DI  DIONIGI.  43;) 

viene  cercare  nè  brevità,  nè  prolissità  per  sistema  ^ ma 
in  tutto  attemperarsi  all'.argomento,  cercando  nella  mo> 
derata  pareità  1’  evidenza  (i).  Per  la  smania  di  voler 
molto  inventare  e dire  , assai  volte  P eloquenza. guastia- 
mo (a).  Son  questi-  i falsi  difetti  che  spettano  le  prove , 
c la  lor  trattazione-(3).  . / 

La  mancanza  d^arte  nella  eloquenza  meditata  consi- 
ste primamente  nella  ignuda  esposizione  del . proprio 
soggetto,  e in  quel  parer  quasi  di  non  sapere,  od  almeno 
di  non  saper  dimostrare,  qual  cosa  debba  nella  questione 
adottarsi,  qual  rigettarsi,  per  mancanza  di  metodo  nella 
proposizione  (4). 

(i)  Aurea  regol.i  , in  cui  sta  il  sommo  dell'arte. 

(i)  Parla  di  quella  smania  di  volèr  giungere  argomenti  sopra 
argomenti,  e persuadere  con  la  copia  piuttosto  che  con  la  scelta. 

(3)  Parlò  dell’  aflctto,  e della  trattazione  del  tema.  Ora  >iene 
ai  difetti  d’arte.  Non  basta  considerare  il  suliliictto  in  sò  stesso, 
bisogna  anche  riconoscerlo  sotto  i prineipii  dell'arte:  chò  non 
ogni  arte  è pedanteria.  Si  potrebbe  trattar  bene  un  soggetto  ; e 
pur  questa  trattazione  riescire  noiosa  , e perciò  inutile , per  la 
negligenza  di  quelle  regole  che  sono  il  risultato  dclja  lunga  espe- 
rienza , c dei  fortunati  esempli  dq|  nostri  maggiori.  Ma  ciò  che 
qui  per  arte  S*  intende  è la  conosceiiza  di  quelle  convenienze  , 
che  vengono  dalle  circostanze  del  luogo  , del  tempo  , e di  tutto 
insomma  che  accompagna  un  soggetto.  ^Queste  circostanze  modi- 
ficano all’  inGnilo  le  leggi  dell'  arte  insegnate  ne’  libri  ; e dimo- 
strano , come  i fortunati  esempli  de'  nostri  maggiori , sempre  non 
sieno  per  lo  mutamento  de’  tempi  e de’  luoghi  e delle  opinioni  , 
immutabili. 

(4)  Nota  il  difetto  della  incertezza  della  proposizione  : incer- 
tezza che  in  tutti  i libri  polemici  è frequentissima',  e rende 
le  questioni  più  difficili  assai  olle  non  sieno  veramente.  Quando 
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Le  risposte  alle  contrarie  obbiezioni  si  fanno  in  tre 
modi  : o quando  il  'dicente  già*  vede  ciocché  sta  per 
dirsi  dall’avversario:  così:  lo  preve^gt^  eh’ egli  dirà..,. 
Ovvero  : Ma  affé  ch'egli  dir^ . . . . O quando  Io  si  ha 
udito  da  altrui:  «osi:  lo  so  ch'egli  vuole  opporre;  chè 
già  n'ebbi  novella Quando  si  congettura  seconda 
le  regole  dell’  arte  , qual  sia  1’  argomento  che  P avver- 
sario opporrà  per  primo  : allora  s’ intuona  la  risposta 
così.  Se  ci  confkiiamo  di  scior  1’  obbiezione  , diremo  5 
di  sapere  che  l’  avversario  dirà  ec.  Gli  argomenti  in- 
certi ed  ambigui  fingeremo  di  conghietturarli  : e quelle 
cose  in  che  sappiamo  1’  avversario  esser  forte  , qoelle 
diremo  d’ averle  sentite , acciò  non  sembri  che  noi  con 
la  nostra  antivedenzci  ne  confessiamo  la  forza  (1). 

non  sì  sa  precisamente  che  voglia  l'AuIorc  nel  suo  discorso  pro- 
vare*, che  confutare,  c quali  sieno' e quante  e in  qual  rclazieec 
fra  sé  le  questioni  di  cui  si  tratta  , non  si  potrà  mai  nè  cre- 
dergli , nè  coglierlo  in  fallo:  ed  egli  stesso  cadrà  senz’ avvedersi 
in  contraddizioni  continove  ad  ogni  tratto. 

(i)  l tro  casi  che  qui  si  propongono  hanno  molta  simigliami 
fra  sè.  Le  ohhiezioni  dell’avversario  ( dice  Dionigi)  eh’ io  vo’ pre- 
venire, o sono  ovvie,  o io  le'intesi  da  altrui,  o le  conghietlun) 
con  r arte.  Se  sono  ovvie , le  preverrò  in  modo  certo  con  un 
fij/c,  con  un  preveggo , e simili.  Se  io  le  intesi  da  altri,  le  pr^ 
Verrò , come  intese.  Se  io  poi  le  veggo  da  lontano  , studiando 
profondamente  il  mio  teina  , allora  non  mostrerò  di  prevenirle 
alla  prima  ; chè  ciò  sarebbe  un  confessare  la  loro  evidenia: 
ma  dirò  d’  avere  inteso  eh’  egli  era  per  movere  tale  e tale  ar- 
gomento contea  di  me.  Ingegnosa  regoU  : cui  l’ autore  intrec- 
cia anche  un’  altra  riguardo  alle  obbiezioni  deboli  c facllmcnlf 
solubili  , che  l’avversario  potrebbe  fare  , ma  che  per  la  loro 
solubilità  non  vorrà  probabilmente  accampare.  Siffatte  obbiczioiu 
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. Adunque  d primo  difetto  dèli’ arte,  siecoiue  dissi , è la 
nudità  delle  propi)sizioni , la  quale  alcuni  credon  bel  mo« 
do  di  dividere  il  proprio»subbietlo  (i).  L'altra  è la  troppa 
rególarità  delPordinc,  fatta  per  adattarsi  alla  intelligenza 
de’  più  /a).  Egli  è il  bello  della  questione  dare  ordine 
agti  argomenti  ; ma  non  disporli-  sempre  a quel  solito 
modo  de’ disputanti.  Giova  tentare  ordini  • nuovi , e 
scevre  i più  conducevoli  al  fine  (3).  Nè  come,  per  lalfa- 
beto  seguire  r ordine  de’capi  dall’a  alla  e ^ ma  alla  guisa 
di  buon  grammatico  , acconciare  siccome  le  lettere-  alle 
parole , cosi  gli  argomenti  alle  cose  (4).  Un  altro  difetto 

si  iÌDg»  di  congetturarle  , cioè  di  cavarle  dalla  piè  riposta  parte 
del  tema;  che  questo  è un  bel  mezzo  di  mostrare  la  debilità  della 
causa  avversaria.  A spiegar  meglio  , bisognerebbe  forse  un  esem- 
pio ; ma  non  è la  cosa  da  tanto. 

(i)  Qui  nota  nelle  proposizioni  un  difetto  che  prima  non  di- 
segnò chiaramente  : ed  è il  ^suddividerle  troppo.  Di  ciò  pochi  .sono 
gli  esempli:  perchè  la  chiarezza  delle  idee  non  ispira  di  sè. tanto 
amore  , che  gli  scrittori  s’ ingegnino  d’ aifeltarla.  Ma  questa  stessa 
suddivisione  può  indurre  oscurità  , si  per  la  malagevolezza  di 
tutto  comprendere  un  assunto  cosi  suddiviso  : sì  perchè  nelle 
inoltc^  suddivisioni  le-  obbiezioni  secondarie  offuscano  il  lume  de’ 
primari  argomenti , e lasciano  incerto , là  dove  men  dovrebbe , 
il  lettore.  ' 

(a)  N’ abbiamo  un  esempio  commendevolissimo  da  un  lato, 
dall’altro  forse  noU  imitabile  nella  orazione  prò  Lege  Manilla. 

' (3)  La  varietà  dell’  ordine  è necessaria  all’  evidenza.  Ogni  ar- 
gom^to  ha  un  aspeno  suo  proprio , e dee  essere  • in  un  modo 
suo  proprio  quasi  sempre  trattato. 

(4)  Ingegnosa  similitudine.  Con  le  stesse  lettere  variamente  or- 
dinate s’hanno  varie  parole;  con  gli  stessi  argomenti  osservali  in 
varii  aspetti , s’  hanno  variiasiinc  conseguenze. 
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è non  saper  intrecciare  i déboli  argomenti  conforti;  ac' 
ciocché  dalla  forza  di  questi  sien  quel]^  coperti  e sor- 
retti (i)  ^ il  non  sapere  far  mai  digressione  nessuna  , né 
sorvolare  P ordine  usato , nè  ritornarci  con  garbo  lo 
che  fanno  gli  antichi,  che  prendono  P opportunità  d’una 
cosa , per  far  menzione  d'  un'altra , artificiosamente  ac- 
quistando fede  a ciò  che  sono  per  dire , e le  presenti 
cose  alle  note  credenze  ed  opinioni  intrecciando  (a). 
Àncora  un  altro  difetto  è il  portare  argomenti  non  pre- 
parati o non  dichiarati  dapprima^  e questo  evitano  gli 
antichi  assai  volte,  e specialmente  Demostene  ad  imita' 
ziou  di  Platone , ben  veggendo  che  il  piantar  sempre 
proposizioni  di  non  aperta  verità,  indebolisce  Peloquenu; 
dove  le  parti  ben  confermate  fanno  credibile  il  tutto  (3). 
E che  dirò  lo  di  coloro,  nel  cui  discorso  non  veggiam 
mai  discendere  necessaria  dalle  cose  premesse  la  conse- 
guenza (4)  : la  qual  dice  Platone , dovérsi  appor  nitida 

(i)  Di  ciò  molto  a lungo  ne’  due  capitoli  precedenti. 

(3)  Quello  che  molti  deridono  nell’  Iliade , la  lunghezza  delle 
digressioni  , è beH’  arte , se  rapportisi  a’  tempi. 

' (3)  Questo  , dirò  anch'  io  col  buon  Retore , t il  difetto  di 
molti  moderni.  Vogliono  precipitane  alla  meta  , lasciando  d'  ogni 
parte  proposizioni  e argomenti  che  abbisognerebbon  di  prova,  e 
di  ralTerina  , e di  fondamento.  Cosi  la  veriU  stessa  prende  l’a- 
spetlo  della  menzogna  e*  dell’ error -«ediittore  : così  gli  uotiiioi 
più  sapienti  fidandoti  nell’ acume  de’  leggitori,,  saltano  a piè  pari 
le  difficoltà  , e là  dove  pochi  cenni  bastavano  a scioriv  molte 
obbiezioni,  aprono  per  la  loro,  negligenza  un  vuoto  che  rompe 
alla  persuasione  la  via. 

(4)  Se  di  questa  specie  di  ragionamenti  dovessimo  recare  esem- 
pio c dai  filosofi  e dagli  oratori  c dai  facitori  di  libri  quali 
cb’  e’  sieno  ; questo  sol  passo  di  Dionigi  darebbe  materia  a uoa 
leggero  volume. 
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sempre  (i)?  Tnnon  gittare  alla  rìnfiisa  e a casaccio  gli  ar- 
gomenti : ma  Torazioa  tua  sia  siihile  a corpo , aveote , 
dal  capo  a piè , parti  e membra  conveaienti  infra  sè  ed 
a tutto  il  sistema  del  corpo.  Tal  vizio  lascerò  di  coiTcg- 
gere,  poiché  sembra  essere  raro  (a)  : d'altronde,  se  anche 
Lisia  n’ è ripreso,  sarebbe  come  un  riprendere  tutta  l'arte^ 
de'  retori  T insisterci  più  (3).  QugU'error  poi  del  non  far 
bene  sentire-  la  necessità  della  conseguenza  cbe  tracsi , 
il  solo  Demostene  I' ha -sfuggito , ad  imitaziou  di  Pla- 
tone. Come  e per  qual  via,  nei  Trattato  della  Imitazione 
il  vedremo.  — Tali  e più  ancora  sono  i vizi  che  ven- 
gono dalla  mancanza  dell'  arte. 

Anche  della  dizione  molti  sono  i difetti.  Aleuti!  intiio* 
nano  basso,  e dicono, di  seguire  così  la  natura  e far 
onore  allà 'verità  ^conosciuta:  non  reggendo,  esserci 
cose  nella  morale  notissime , e cbe  nd  dir  giiidiciale 
nè  manifeste  appaiono , nè  pur  certe  (4).  Questo  tuono 

(i)  Non  solo  fiire  cbe  le  premise  chiamino,  naturalmente  la 
conseguenza  ; ma  la  medesima  conseguenza  \n  chiare  parole  an- 
nunciare. .Quest’è  il  precetto. di  Platone,  utilissimo  in  tutti  i dis- 
corsi polemici,  in  lutti  i. trattati  di, Biosofìa;  uia  talvolta  noioso 
nella  eloquenza  dell'  aflelto  . ove  la  monotonia  non  si  tolga . cou 
r arte. 

(:i)  Non  par  tanto  raro  oggidì.  ■ 

(3)  Par  voglia  dire,  che*  per  rispetto  di  L^a  non  hasjl  ad  in- 
sistere in  questo  difetto  di  cui  Lisia  medesimo  non  andò  al  lullu 
esente.  Ma  nop  oso  accertare  che  cosi  sia. 

(4)  11  tuono  della  ccrtezu  i per  lo  più  un  tuono  semplice  e 
rapido  ; la  verità  che  si  crede  o già  persuasa  o facile  a persua- 
dere , non  si  calca  dall’  oratore  con  la  debita  forza  , e così  fugge 
inussei'vatii  al  più  degli  uditori  e de’  leggenti , o alinea  porta 
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comunale  non  dà  luogo  ned. alia  esattezza  della  e?iden- 
za,  ned  alla  vivezza  della  fantasia  (i).  ■ 

Altri  danno  importanza  allo  stile , se  qualche  vieto 
vocabolo  o frase  ci  sia  adoperata  : questa  uccellano  e 
dappertutto  la  cacciano,  superbi  quasi  d’e^Ssere  ascritti 
a' modelli  dell'antichità  veneranda.  Ridicola  gente  ^ poi* 
cbè  non  pènsa  che  i libri  si  scrivono  in  lingna  nota  ai 
lettori  (a),  e che  tali  anticaglie  debbono  nell'uso  esser  rade.  ' 
Non  si  dica'però  accattatore  d’ arcaismi  chi  poche  volte 
adopra  alcun  vecchio  vocabolo , ma  chi  sempre- e ^p- 
pcrtutto  né  abusa.  Ignbran  costoro  1’  arte  del  por  negli 
scritti  i vocaboli  non  frequenti  nell’uso  e le  ragion  di 
tal  arte.  Che  son  queste: 

Prima.  Alcuni  nomi  nel  vecchio  tempo  erano  co- 
muni e cogniti,  de’ quali  orai’  u^o  cessò.' Allora  ne 
usavano  come  di  cosa  comune^  e noi  ora  li  sfuggiamo 
a buoh  dritto;  ■ , 

negli  animi  una  tiacca-  impressione.  Dice  poi  che  v’  ha  cose  nella 
scienza  notissime;  ma 'che,  non  per  tanto  , ‘parlando  ai  più, 
debbonsi  dichiarare,  inculcare  , ripetere,  siccome  incerte  ed  igno- 
te : e ognun  vede  la  ragionevolezza  di  questo  consiglio. 

(')  Aggiunge '^il  nostro  Retore,  ch’anche  dove  si  tratti  di  cose  al 
tutto  note,  chi  prende  una  mossa  lenta  e fredda  d’ eloquenza , 
non  giunge  a farle  sentire  come  dovrebbono;  non  giunge  a farle 
vedere.  Anche  lù  dove  non  sia  necessario  commuvere  e pie- 
gare la  mente  , ma  solo  dipingere  alla  fantasia  , la  vivezza  cicl- 
r orazione  anche  quivi  è qualità , senza  cui  l’ anìqia  del  lettore 
c dell’ ascoltante  languisce,  e sfugge  agli  artifici!  della  piò  sottile 
eloquenza. 

(z)  Questa  verità  pare  ignota  anche  a molti -di  coloro  che  por 
non  sono  pedanti.  *- 
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Sfonda  r^ioDc.  Àlciiue  cose , per  non  essere  nsilate 
molto,  hann' anche  lor  nomi  inusitati:  i quali  Canno  un 
senso  sìmile  all’  allegamento  de’  denti  y quando  per  sa- 
pore acre  od  aspro' non  possono  ti'ilare  il  cibo  (i).  Come 
queste  cose  son  rare , così  raro:  sia  1’  uso  di  tali  nomi. 
£ noi  con  assidua  cura  li  sfuggiremo. 

La  terza  ragione  si  è questa.  Talora  s’  adoprano 
voci  rare  nell’uso,  por  ad  imitazione,  come  né^’ idio- 
tismi della  commedia  (a).  Ma  noi , nè  per  gioco , nè  da 
necessità  costretti,  nccellercm  cotai  voci , cadendo  nel- 
1’  affettazione  del  nistico  o nella  eleganza  del  goffo , 
eh’  e’  il  più  turpe  de’  vizi.  . , 

È an(ihe  vizio  della  dizione  , per  ismania  di  singola- 
rità , usar  le  voci  tecniche  dappertutto , senza  badare 
all’ opportunità  : per  esempio,  parola  d’istoria,  o di 
dialettica,  o di  poesia^  o tragica,  o comica  (3).  Que- 
sta sarà  forse  mostra  di  scienza  , ma  certo  è anche  in- 
dicio  d’imperizia.  Perchè  bisogna  (hscernere , quali  sieno 
le  voci  forensi , quali  le  dialettiche  , quali  le  i^oriche , 
ijuali  le  poetiche  e di  qual  poesia  (4))  c le  comuni  sce- 

(i)  Per  escnipio  : tante  frasi  Dantesche  nella  prosa  cacciate  , 
anche  la  più  rimessa. 

(a)  Come  nel  Torquato  Tasso  del  Goldoni  : ove  la  satira  viene  ‘ 
a’  pedanti  non  Toscani,  che  appunto  caggiono  in  quelle  alTetta- 
zioni , che  nei  Toscani  scritti  non  si  trovano  mal 

(3)  Scrive  il  Bartoli  , che  la  lingua  del  Giappone  ha  parole 
tutte  proprie  de’  varii  stili,  in  che  parlano  gli  uomini  della  Corte, 
gli  artigiani,  i coloni:  e che  commisebiar  quegli  stili  sarebbe  af- 
fettazione ridicolissima.  1 Giapponesi , anche  in  questo , son  più 
avveduti  di  noi  • . , 

(ì)  La  suddivisione  procede  tropp’ oltre  : ma  ogni  uomo  di 
gusto  dovrà,  conl'eìsiiruc  la  verità  e l’ importanza. 
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gliere  pe’  sabbietti  conmni.  Se  no  ^ ti  farai  scopo  aU’  al- 
trui riso  ed  alla  odiosità  (i).  Non' già  che  non  ci  abbian 
voci  e dialettiche  e istoriche  e politiche  ne' poetici  scrit- 
ti ; ma^biso^na  conoscere  l' opportunità  dell'  usarle  ed 
il  modo  (a).  < . 

£ quanto  all'  opportunità , se  ci  ha  voce  energica  , 
o di  poesia  o di  dialettica  o d'  istoria , servirsene , 
quando  giova  all'  oratoria  efficacia  (3).  Quanto  al  modo, 
esplicarle,  e,  circondandole  ài  vocaboli  comuni , render 
menò  osservabile  la  stranezza  lorò^  o dir  chiaro  che  quella 
voce  è d'  altro  genere  di  sermone.  Basta  tal  confessione 
a temprare  1'  efletto  della  stranezza.  7-  Questi , e molti 
più  (4)  sono  i vizi  della  dizione. 

Appartiene  allo  stile  il  dir  figurato.  Altri  parlano  in- 
condito  , schietto  , triviale  (5)  ; albi  le  figure  rammas- 
sano , sconoscendo  1'  opportunità  del  loro  uso  , come 
altri  di  quel  de' vocaboli. 

Queste  cose,  in  genere  erano  a dire  «degli  qffud , 
della  trattazione  , dell'arte  , della  dizione.  Or  reggiamo 
disbntamente  i difetti  di  ciascuna  parte  dell’  orazione , 

vo’  dire  il  proemio,  la  narrazione , la  pruova , 4’  epilogo. 

1 

(1)  Quell’odiosità  che  vime  dal  parlare- ua  lÌQgiiaggio>  che  mostri 
scienza  superiore  alle  idee  di  chi  ascolta.  , 

(3)  Ecco  il  forte  dell’arte. 

(3)  Cioè  quando  con  una  parola  comune  non  potrebbe  tras- 
mettere nella  medesima  forza  la  medesima  idea. 

(4)  Nota  quelle  parole  e molU  più,  che  valgono  un  libro. 

(5)  Ci  ha  un  triviale  ch’è  assai  figurato,  ed  è nella  bocca  dd 
vulgo  : ma  il  triviale  degli  scriuori  congiunge  la  bassezza  vol- 
gare cou  la  freddezza  della  meditazione. 
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I difetti  d'ua*iproeinio  son  questi.  Pi-imamente  il  di- 
scoiTere,  come  se  i giudici  sapesserbene  T affare^  eh' è 
cosa  alquanto  ridicola.  Agitando  nell'  animo  nostro  cou 
la  meditazione  P assunto , noi  crediamo  che  il  giudice 
e 1'  uditore  già  '1  sappiano  a fondo  al  paro  di  noi.  Con-' 
vien  dunque  nel  proemio  esplicar  bene  la  causa,  e dispor- 
la per  capi , mostrando  di  chè  sia  questione.  Alcuni , 
innoltre  j vogliono  a certa  legge  fissa  informato  il  proe- 
mio ; non  veggendo  che  talvolta  uno  basta , e talvolta 
più  ne.  bisognano  (i).  Molti  danno  nell'esordio  la  se- 
rie degli  ai'gomenti , non  rammentando  che  i proemii 
denno  esser  la  ba^  dell'edificio,  non  già  la  facciata  (a). 
Onde  avviene  anco  , che  la  parte  avversaria  già  fin  dal 
proemio  imagina  che  si . dirà  quello  nell'intera  orazione. 

Altri  nel  proemiare  non  fanno  che  ingiuriar  gli  avver- 
sari, non  veggendo  che  l’oratore  si  serve  di  colali  arme 
talvolta  come  di  prova  (3) , o nel  commover  gli  af- 
fetti (4))0  Qcl  trattare  di  cose  pratiche  (5).  E noi  per 

(i)  Per  proemio  intende  l’idea  della  introduzione:  ora  avviene 
che  alcuna  volta  per  disporre  il  lettore  a bene  intendere',  sia 
necessario  presentar  molte  idee;  alcun’ altra ^ sola  una. 

(a)  Non  si  dee  prevenire  > 1’  ascoltatore  intorno  alle  prove  che 
nel  corso  del  dire  si  esporranno  ; non  foss’  altro  per  evitare  la 
ripetizione  e la  noia.  ' ' 

(3)  Ilavvi  una  sorte  d’.  invettiva  oratoria  , la  qual  serve  come 
di  prova  alla  causa  , quando  i torli  dell'  avversario  si  trovano 
cosi  congiunti  al  nudo  della  questione  , che  non  si  possa  1’  odio 
di  quello  dal  dimostramento  della  verità*  separare. 

(41  Ne  abbiamo  esempio  nelle  Verrine,  ed  in  quella  prò  Cluen- 
llu.  Ognun  sa  l’applauso  eccitato  da  quelle  tremende  parole:  uxor 
generi  y noverca  Jilii  , Jìliae  pellex. 

(5)  Ne  abbiamo  un  esempio  nelle  Filippiche  di  Demostene  e 
di  Cicerone. 
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fin  nell’esordio!  — ’ Ci  pare  anche  beikzza  di  proemii 
il  farli  rotondi  e nnmei'osi,  e non  sa|)piamu  che  questo 
tuono  è più  acconcio  allo  stil  narratorio  (i).  — Da  un 
proverbio  taluni  comiucian  1’  esordio  ^ o uu  esempio  , 
b una  similitudine  fa  d’  esordio  le  veci  (a).  Di  tutti  que- 
sti sbagli  è cagione  il  nou  sapere  qual  sia  il  vero  scopo 
dell’esordio,  e quale  l’Urte  del  ben  cominciare. 

Il  regolo  del  proemio  ù l’aspetto  in  cui  s’hanno  a 
guardare  le  persone  e le  cose,  che  conviene  o difen- 
dere od  accusare  (3)i  L’arte  poi  del  proemio  è il  fon- 
damento di  tutta  la  disputazioue  : ond’è  uopo  preparar 
l’uditore , come  conviensi  per  farlo  ^eu  attento  a tutto 
il  discorso.  Quinci  anche  troverem  la  misura  (4)  del- 
1’  esordio,  la  sua  struttura  (5) , la  forma ^ e trarrem  re- 

(i)  Sembrerà  strano  questo  consiglio  : ma  nulla  più  vero.  - 
Reirintroduziuuc.ogni  pompa  d'artificio  è alTettata.  Conviene  saper 
imitare  il  negletto  cominciamenio  d’  Ulisse  , quale  Omero  il  de- 
scrive. Ma  la  narrazione  all’ incontro , per  ben  passare  negli  ani- 
mi ) abbisogna  di  .tutti  i soccorsi  del  numero  e dell'  eleganza , la 
qualé  auch’  essa  ò necessaria  a^  precisione , alla  proprietà  e 
all’  esaUeaa.  | 

(a)  Questo  avviene  assai  spesso  a’  Predicatori.:  cominciare  o 
da  un  latto  della  Scrittura  Sapta , o dalla  similitudine  d'un  tor- 
rente, d’ un ‘albero,  d’ una  nave;  e che  sodo?  Non  già  che  noi 
si  possa  talvolta  : ma  nou  è cosa  che  ,disponga  beuc  l’ animo  de- 
gli ascoltanti.  Froi’erbio  qui  vale  sentenza  qualunque. 

(3)  Ecco  la  necessità  di  trar  sempre  o quasi  Sempre,  l’esordio 
dalle  circostanze.  Con  le. parole  difendere  ed.  accusare,  abbraccia, 
siccome  ognun  vede  , anche  l’ assunto  della  lode  e del  biasimo. 

(i)  Cioè  la  maggiore  o minore  lunghezza:  cosa  importantissima. 

(5)  La  medesima  idea  d’ iulrodu^one  secondo  cb’è  vai;iainente 
atteggiala  , e presentata  in  vario  aspetto,  e in  vario  modo  espli- 
cata , produce  vari  elicili  sugli  animi. 
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gole  alla  sua  maggiore  o minore  chiarezza  (i).  Questa 
è la  somma  de' vizi  d’ogni  proemio. 

Le  narrazioni,  taluni  le  fanno  sì  brevi,  come  fosse 
delitto  allungarle  un  po'  più  \ altri  sì  lunghe  che  c'  in> 
trccciano  e prove  ed  amplificazioni  (a).  L' uno  e l' altro 
è difetto.  Il  non  mostrar  chiaro  la  cosa  non  è narrare  : 
il  dire  infinito^  e,  nello  spazio  destinato  a istruire  , voler 
anco  persuadere,  rubando,  a dir  così,  1'  attenzione  (3), 
eli'  è strana  e intempestiva  garrulità.  Convien  che  il 
dicente  narri  come  se  si  trattasse  d'istruire  (4),  e s' in- 
gegni di  persuadere  istruendo  (5)  ^ ma  i debili  e i forti 
argomenti , e i contrari,  e i favorevoli  serbi  da  pertrattare 
a suo  luogo. 

(i)  Talvolta  nell’esordio  è necessario  non  so  cLc  d’oscurità  , 
o d’ ambiguità  , per  tenero  sospeso  1’  animo  , ed  eccitar  1’  atten- 
zione. Talvolta  quest’  artifìcio  sarebbe  affettato  c stucchevole. 

(3)  Gli  antichi,  in  questo , mi  paiono  modelli  sovrani.  L’ eser- 
cizio della  eloquenza  publlca  doveva  per  tali  esperienze  condurli, 
e far  loro  si  profondamente  conoscere  fa  susceuivItA  dell’ intendi- 
mento de’  pià,'che,  niegata  anche  ad  >essi  ogni  forza  di  genio, 
eonVcrrebbe  pure  in  ciò  concedere  loro  un  grado- diillcilmcntc  su- 
perabile d’  eccellenza. 

(3)  Dice  rubando  V attenzione  ; perchfc  1’  uditore  attento  alle 
cose  narrate,  se  tu  intramcschi  alla  narrazione  le  prove,  dee  ac- 
crescere r attenzione  , per  non  perdere  il  filo  de’  fatti. 

(4)  Narri  con  quell’asseveranza  che  si  espone  una  dottrina  già 
certa  a chi  vuole  appararla. 

(5)  Questa  istessa  asseveranza  è una  specie  di  persuasione.  Ol- 
tracciò r oratore  avveduto  può  narrare  'di  modo , che  la  persua- 
sione s’  insinui  inosservata  negli  animi  : di  che  abbiamo  esempio 
la  Miloniana  , c quella  prò  Rosciu  Ameriuo. 

Dioaiu.  39 
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£ anche  difetto  voler  sempre  far  n'arrazioni  ^ chè 
quasi  un  ignorare  che  il  genere  deliberativo  non  ha 
di  narrazione  bisogno.  Già  sanno  i deliberanti  T og- 
getto del  discorso,  c abbisognano  di  sapere  il  da  farsi, 
non  il  da  sapersi.  Hawi  anco  qualche  cansa  giudicale, 
il  cui  soggetto  è già  nòto , e da  amendue  gli  avver- 
sari parimente  confesso  : queste  sono  , il  più  , d’  ar- 

gomenti pratici  e publici:  ove  non  è necessario  narra- 
re. Ed  è anche  vana  spesa  di  parole  una  narrazione  che 
ad  ambe  le  parti  sia  inutile , come  il  racconto  di  fatti 
celebri  e grandi  5 eh’  è ridicolo  al  tutto.  Le  parti  van 
d’  accordo  nel  fatto  : la  questione  è tutta  nella  premi- 
nenza del  merito.  — Per  esempio:  di  due  capitani  l’iin 
fa  ti’ecCnto  nemici  prigioni , 1’  altro  trecento  ne  uccide. 
Còntendon  del  premio.  Qui  il  nairare  non  è utile  nè  al- 
l’iuno  nò  all’  altro  ^ chè  il  fatto  a tutti  è già  noto. 

Quanto  alle  prove , oltre  agli  alb'i  già  detti  difetti 
d’  arte  , è anche  questo  ^ 1’  uso  di  certi  non  ragionati , 
nè  convenienti,  nè  probabili  capi  di  prova,  di  cui  si  ser- 
vono que’  che  s’ esercitano  in  eloquenza,  ma  non  si  ser- 
von  già  quelli  che  veramente  debbono  perorare  (i). 

Que’  che  si  chiamano  argomenti  universali  (2) , son 
questi.  — Nel  genere  deliberativo:  non  devesi  scórre  guer- 
ra per  paca.  Altri  cercano:  il  guanto  debba  preferirsi 
una  all’  altra,  0 ’l  sino  a quando.  La  qual  quistione  in 

(1)  Qui  tocca  de’  giovani,  che  s’ esercitano  in  eloquenza,  e 
che  ad  un  tema  fittizio  appongono  sovente  fittizi  argomenti.  Peste 
de’  vecchi  Ginnasi!,  c delle  sinora  usitate  esercitazioni  rcttorìcfac. 

(a)  Accenna  alcuni  luoghi  cornimi , di  cui  solevano  usare  nelle 
palestre  rettoriche  i giovani , ad  esercizio. 
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quattro^prove  si  parte  : il  giusto , T utile  , T onesto  ( i ) , 
il  potere.  — Nelle  cause  giudiziali  : doversi  chi  si  di- 
stinse in  battaglia , o chi  tolse  di  vita  il  tiranno , aver 
tutto  il  premio , se  H vuole , poiché  la  legge  il  coman- 
da (a).  — Tali  ranci  soggetti  uou  sono  eglino  al  tutto  fuor 
di  ragione , e da  vergognarsene  ? — Che  se  questo 
tale  dimanda  il  premio  e lo  vuole,-  si  cerca,  se,  diman- 
dando egli  cose  oneste  e convenienti,  le  abbia  a ricevere, 
anche  per  comune  decreto,  C’  è pure  quest’  altro  bel 
soggetto:  non  essere  necessario  che  il  duce  sommo  dei- 
formi a parte  a parte  dia  conto  d’ogni  atto  suo.  E al> 
l’ inconb'o  si  dice  : che  manifesto  confessa  d’ ingiusta- 
mente  operare , chiunque  non  degna  di  sue  opere  pu- 
bliche  render  netta  ragione. 

Dirà  taluno,  che  tutte  queste  son  cose  superflue.  ]\Ia 
molti  il  più  de’  loro  discorsi  in  tali  argomenti  dispcn- 
dono.  E saper  giova  anche  di  questa  superfluità  qualche 
cosa  : tanto  più  che  siffatto  esercizio  può  essere  uti- 
le^ o almeno  non  fa  male 'a  nessuno. 

Si  disputa  anche  : non  doversi  al  padre  , nell’  abdi- 
cazione del  figliuol  suo  , contraddire.  Ma  de’  più  ridi- 
coli è r assunto  : non  doversi  difendere  un  padre  che 
viene  in  giudizio  accus,rtor  del  figliuolo. 

IiTagioncvoIissimo  è_pér  altro  il  dire  che  sopra  argo- 
menti di  probabilità  non  si  possa  intentare  un’accusa^  ciò 

(i)  L’onesto  qui  diflerìsce  , come  ognun  vede,  d.il  giusto;  iu 
quanto  che  quello  è l’onore,  eh’ fe  effetto  talvolta  della  giustìzia. 

(o)  Non  so  se  in  questo  passo  io  abbia  collo,  tradiicendo,  nel 
segno.  È luogo , a dir  vero  , di  non  grande  imporlanzar  c poro 
giova  sapere  ì luoghi  comuni  de*  retori  antichi. . 
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toglie  al  tutto  ogni  congettura,  eh'  è il  massimo  campo  del 
genere  giudiciale.  11  più  delle  cause,  appunto  per  cu* 
mulojdi  probabilità  si  decidono. 

Questi  e altrettali  argomenti  soliti  a disputarsi  nelle 
diatribe  de’  dotti , sono  a fuggire , da  chi  voglia  po- 
ter divenire  oratore  del  vero.  ■ 

Ne’  capi  di  pruova , oltre  a’  già  detti , bacci  un  vi- 
zio in  quelle  che  chiamansi  descriziotù.  Assai  volte 
conviene  descrivere  una  tempesta , o una  fame , 0 
morbi , o battaglie,  e stratagemmi.  Ma  il  giudicio  della 
causa  non  pende  dal  ben  descrìvere  una  tempesta; 
onde  queste  son  per  lo  più  vane  pompe  e prodigalità 
dell’  ingegno.  Tale  difetto  s’  insinua  nelle  orazioni 
studiate,  per  ismania  d’imitare  le  storte  o i poemi  (1). 
£ non  reggiamo,  come  all’istoria  prosastica  ed  alla 
poesia  istorica  (a)  convenga  porre  dinanzi  agli  ascol- 
tanti la  vista  delle  cose  necessarie  ad  intendere  : dove 
nel  certame  giudiziale  queste  cose  si  misurano  non 
dalla  convenienza,  ma  dalla  necessità.  I poeti  e gfi- 
storici  esprimono  gli  avvenimenti  accaduti  in  que’ luo- 
ghi e a quelle  persone  di  che  parlan  essi , gli  esprì- 
mon , dico , così  come  avvennero  : ma  i retori  in  eser- 
cizio , non  avendo  una  propria  e chiara  idea  delle  cose, 
congegnano  una  descrizione  di  fame , di  morbi , di  tem- 
peste, di  guerre,  che  certo  così  non  avvennero,  come 

(i)  Nc  abbiamo  esempli  nella  eloquenza  antica,  ed  anche  nella 
moderna  , pur  troppi. 

(u)  Non  si  direbbe  che  Dionigi  d’Alicamasso  era  anch'egli  ro- 
mantico ? 
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le  naiTftn  elli.  Quindi  è che  I’  avversario  può  narrare 
la  cosa  tutt’  altrimenti  che  T altro  non  disse  : ond’  anche 
perciò  è spesa  matta  ed  inutile  di  parole.  E pur  molti 
ignorano,  che,  al  bisogno,  coleste  fantasie  sono  buone, 
ma  che  non  defesi  perciò  trarle  dentro  nell’orazione  per 
farla  vivace  c fantastica. 

Or  dell’  epilogo.  Credono  taluni  1’  epilogo  come  nel 
desinare  l’ ultimo  messo,  o come  le  fronde  dopo, le  frut- 
ta , c i trastulli  dopo  il  lavoro  : onde  epifonemi  chiama- 
no le  cose  che  negli  epiloghi  soglion  dirsi:  non  sapen- 
do che,  come  il  proemio  è la  base  di  tutta  la  disputa, 
cosi  1’  epilogo  ti’  è il  puntello , e la  rammemorazione 
delle  premostrate  cose*,  o si  voglia  eccitare  il  dolore,  o 
la  compassione , o qualsiasi  altro'iholo  dell’animo,  pro- 
prio del  soggetto  e conducevole  ab  fine. 

Questi  difetti,  e tutti  gli  altri  clic  da  questi  conseguo- 
no , noi  notammo  nelle  orazioni  studiate.  11  bello  anti- 
co noi  crediamo  consistere  non  nella  identità' dell’ argo- 
mento, ma  nella  simiglianza  dell’  arte.  Poiché  imitazio- 
ne non  è già  I’ usurpare  gii  altrui  pensieri,  ma -tè  un 
saper  cogliere  con  gli  stessi  artiGcii  una  diversa  veha  di 
bello.  Puossi  imitare  Demostene  senza  scrivere  alla  De- 
mostenica  : così  Platone  ed  Omero.  L’ imitazion  vera 
adunque  non  è ch’emulazione,  non  è che  un  apprendere  a 
veder  le  cose  ed  a sporle  nel  modo  che  farebbono  i gran- 
di. Ma  il  discorso  dell’imitazione  più  lungo  sarà,  quando 
altrove  ne  tratteremo.  Ciò  eh’  era  qui  a dire  si  è l’enu- 
mcrazion  de’  difetti  soliti  a vedersi  negli  esercizi  ora- 
t orli , quanto  all’ affetto  , alla  tra'ttazioue  , .'di’ artifìcio , 
allo  stile,  e a tutte  le  parli  del  subbiclto^  proemio,  nar- 
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razione,  conferniaziunc , cd  epilogo.  Son  questo  le  cose 
più  rilevanti:  il  di  più,  che  omettemmo,  i familiari  collo- 
quii  tei  mostreranno.  > 

. CAPO  XI. 

Del  giudicare  Jb  opere  deW  ingegno  (t). 

. Gran  pericolo  corrono  e i giovani  e' non  giovani  in 
giudicar  gli  altrui  scritti.  Per  ambizione  e per  aver  fama 
di  sapere , lodiamo , come  ne  capita  , e biasimiamo  : 
per  questo  avviene  che  le  medesime^  cose  si  lodino  e 
biasmino,  non  solo  in  più  luoghi  e da  più  ^ ma  una  cos^ 
medesima  sia  da  noi  stessi  ora  biasimata,  orlodata.  Peroc- 
ché, siccome  gl’  imperiti  d’aritmetica  non  ti-aggono  mai 
lo  stesso  risultato  dal  calcolo  stesso,  né  con  sé  né  con 
altri  vanno  d’  accordo  ^ ( ché  chiaro  segno  della  imperi- 
zia é l’iucoerenza),  cosi  nei  giudicii  letterai’i,  i più  di  noi 
siamo  sbadati  ed  incerti.  Il  nostro  parere  non  è mai  lo 
stesso,  ora  riprendiamo  ciò  che  lodammo,  ora  ciò  che  ri- 
prendemmo, lodiamo.  O che  il  nostro  spirito  è tratto  dal 
pregiudizio,  0 che  all’esterna  dignità  delle  cose  guardan- 
do, del  nostro  proprio  giudicio  non  ci  serbiamo.  E si  dee 
esserci  come  un  canone,  una  regola,  un  criterio  fisso, 
a cui  l’uomo  tenendo  1’  occhio,  possa,  inchinare  il  giu- 
dicio in  questa  sentenza  od  in  quella. 

Io  , ciò  che  a me  ne  sembri,  dirò.  Quattro  aflfermo  es- 

(i)  Da  vari!  luoghi  di  questo  capìtolo  'sembra  potersi  indurre, 
che  non  solo  delle  opere  dell’  ingegno  altrui  , ma  e del  proprio , 
a giudicare  dirittamente  s’ insegni. 
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ser  le  cose , da  cut  convenga  fare  sentenza  e giudicio 
degli  scritti  altrui , degnamente  : e queste  quattro  ‘ sO' 
no:  P affetto  , la  trattazione,  P artificio,  lo  stile.  Riguar- 
diam  dunque  sempre  nelle  cose  che  meditiamo  o ascol- 
tiamo, o comechessia  ci  s'afiacciano  (i),  che  cosa  giovi  o 
nnoca  all'affetto,  alla  trattazione,  all'artificio , allo  stile  (a). 

(i)  A cagione  d’esempio,  nella  lettura.  Per  meditare  puossi  in- 
tendere o il  ripensare  alle  cose  udite,  o il  consideracele  proprie. 

(a)  Si  nod  la  buona  disposizione  di  queste  parti.  Incomincia 
dall'  affetto,  e sotto  questo  nome  comprende  il  carattere  e il  tuono 
si  della  persona  che  parla  , si  di  quella  a cui  parlasi  , si  della 
cosa  trattata,  si  della  stessa  orazione.  Questo  affetto  , questo  ca- 
rattere, questo  tuono  c la  cosa  più  rilevante  aiclle.  opere  dell’  in- 
gegno. Ove  non  sia  un  affetto  esplicato  , ove  il  carattere  c il 
tuono  dell’  orazione  non  risponda  al  carattere  della  persona  e 
della  cosa , ogni  pregio  è difetto.  Non  vale  il  bell’  ordine  della 
trattazione  , non  vale  1’  artificio  , non  vale  lo  stile  : l’ affetto  è 
quello  che  l’uditore  principalmente  ricerca.  E perche  non  appaia 
strano , il  veder  tante  volle  in  questo  capitolo  sostituita  la  voce 
carattere  all’altra  ài  affetto , osserveremo  che  il  carattere  non 
è che  r espressione  costante  d’ un  affetto  qualsiasi  ; e che  in 
tutte  le  opere  dell’  ingegno  , per  quanto  appaiano  fredde  e nude 
di  passione,  è però  sempre  un  affetto,  cioè  una  parte  a cui  l’a- 
nima dell’ ascoltante  con  più  o meno  impeto  si  r^fega  e indi- 
rizza. La  debolezza  dell’  ingegno  talvolta  fa  che  molli  scritti  non 
paiano  avere  un  carattere,  an  affetto  distinto:  m:^  questa  appunto 
è la  colpa  , che  qui  s’ inscgua  a causare.  Dopo  1’  affetto  viene  la 
trattazione,  cioè  l’arte  del  movere  l’intelletto;  dipoi  l’artificio, 
ch’è  la  conoscenza  de’  mezzi  che  meglio  valgono  al  proprio  sco- 
po ; finalmente  lo  stile.  Se  noi  osserviamo  le  opere  di  moltissimi 
fra  gli  antichi  e'  moderni  , vedremo  ch’altri  posposero  1’  affetto 
alla  trattazione  , altri  diedero  il  primo  pregio  all’  artificio , altri 
poi  si  ristrinsero  nello  stile.  Non  saprei  qual  più  fosse  fuori  di 
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Fuori  di  queste , uon  v'  ha  fini , nè  leggi  al  giudi- 

ciò  {i).  ' 

Giova  intendere  Io  spirito  di  ciò  eh'  io  propongo.  Du- 
plice io  dico  1’  affetto  : universale  e particolare.  In  che 
differisca  P uno  dall'  altro  , or  dirò.  Universale  io  dico 
quello  che  viene  dalla  filosofia  (a).  E quale  è questo  ì 
Quel  che  a virtù  volge  e da’  vizi  allontana.  Particolare 
poi  dico  1’  affetto  oratorio.  E questo  in  che  sta?  Nel  par- 
lar d’un  qualsiasi  suggetto  in  modo  degno  del  dicitore, 

dell’  ascoltante , di  quelli  di  che  si  parla,  di  quelli  a cui 

. > 

via:  certo  h bene,  che  l’arte  di  dare  alle  opere  della  mente  un 
carattere  rilcv4to  e>proprio,  i;  rarissima  , come  1’  originalità  che 
n’  è madre. 

(i)  In  queste  semplici  parole  s*  inchiude  una  sentenza  veris- 
sima. Se  noi  badiamo  allo  stato  presenta  dell’  arte  Critica , noi 
vediamo  o le  passioni  , o i pregiudicii  , sostKuiti  alle  vere  e 
immutabili  norme  del  giudicare.  Si  condanna , non  già  per 
principii  che  s’ abbian  fissi  dell’  arte  , ma  per  la  prima,  impres- 
sione ricevuta  da  un  libro  scritto  con  massime  apparentemente 
contrarie:  si  loda  non  perchè  siasi  proposto  alla  Critica  un  no- 
bile e degno  fine , ma  perchè  coà  vuole  o la  ' conformità  delle 
opinioni , o la  convenienza  , o il  costume , 'o  quaich’  altro  ri- 
spetto più  vile.  Finché  non  si  propongano  fini  e leggi  alla  Cri- 
tica , non  si  avrà  mai  della  Letteratura  che  un  campo  di  misere 
e sciocche  liti , .d’ingiurie  villane,  di  storti  giudicii,  d’adulazioni 
sfacciate. 

(a)  In  ogni  argomento  ci  ha  il  lato  , a cosi  dire,  ideale;  cioè 
quel  complesso  di  verità  che  comprende  la  ragione  ultima  de’ 
faui  e delle  materie  nell’ argomento  trattate.  Questo  si  chiama  dal 
nostro  Retore  affetto  universale,  E perchè  sempre  la  ragione  e 
il  fine  ultimo  delle  cose  sono  morali  , perciò  prosegue  che  que- 
st’affetto universale  è quello  che  a virtù  volge,  e da’  vizi  allontana. 


Digilized  by  Google 


DI  DIONIGI.  457 

il  discorso  è indirìtto  (1).  £d  è questa  la  cura  serbata 
nelle  scrittore  tutte,  anche  antiche.  Non  serre  ch’io  a 
lungo  nc  dica.  I libri  son  pieni  degli  affetti  e de’  co« 
stumi  d’  uomini  giusti  ed  ingiusti , temperanti  e malra- 
gi , forti  e vili , sapienti  ed  indotti,  affabili  ed  iracondi. 
Puossi  adunque,  lasciati  i nomi  in  quelle  opere  determi* 
nati,  appigliarsi  a’caratteri  (a),  filosofar  sulle  cose  della 
vita , e veder  quali  cose  da  imitare , quali  sien  da  fug- 
gire. Come  se  alcuno  prenderà  a riguardare  in  Omero  i 
costumi  d’Alessandro  (3),  cha  macchia  la  casa  dell’ospite, 
che  fa  preda  dell’altrui  donna^  odierà  quel  carattere,  ma 
ne  guarderà  però  la  propria  anima,  veggendo  per  colpa  di 
lui  la  sua  patria  rovesciata,  la  sua  famiglia  distrutta,  e 
la  fiera  vendetta  che  dagli  uomini  e dagli  Dei  gliene 
venne  (4).  Similmente  malvagio  è il  carattere  di  Pan- 

(i)  h'  affetto  particolare  è il  carattere,  c direi  quasi  il  colore 
del  tale  o tal  altro  argomento.  Pare  a noi  filosofica  e bella  que- 
sta divisione  del  nostro  Dionigi.  In  ogni  soggetto  ci  ha  il  lato 
ideale  che  dee  distinguersi  dal  reale  ; ma  che  dee  però  risaltare 
quasi  regolo  e modello  di  questo. 

(3)  Ecco  come  si  possa  l’ideale  sommo  conciliare  col  vero, 
senta  nuocere  a quella  di  eh’  ora  .si  litiga  , Poesia  della  Storia.  - 
Ogni  carattere  storico  ha  un  ideale  a cui  si  riferisce  ; ma  senza 
cangiare  il  carattere  istorico  in  ideale,  ci  è sempre  mezzo  di  fare 
pel  velo  quasi  del  carattere  storico  trasparer  l’ ideale  , eh’  ò 
nell’  ultimo  limite  del  Possibile  , e che  però  non  si  pub  quasi 
mai  senza  improbabilità  , poetando  , rappresentare. 

(3)  Paride. 

(i)  Non  è già  necessario , per  inspirare  1’  amore  della  virtù  , 
dipinger  sempre  caratteri  virtuosi.  Questo  è l’inganno  d’ alcuni. 
Basta  che  dalla  contemplazione  del  vizio  nasca  l’ odio  e ’l  dis- 
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(laro  (i),  che  rompe  il  giuro  : ma  poi  la  pena  appar  degna 
del  fallo  (a).  Di  Nestore  la  prudenza  dà  di  sè  chiara  luce, 
e tragga  a virtù.  D'Ettore,  Giove  medesimo  testificando 
la  pietà  sua  dice  (3)  : 

' . Pérocchè  r are  mie  per  lai  df  sacre 
Opime  dopi  abbondano  mai  sempre^ 

prezzo  ; il  fine  della  Poesia  allora  è attinto  ancor  meglio.  Pcrcliè 
la  pittura  della  virtù  quasi  mai  non  innamora  che  le  anime  buo- 
ne , le  quali  non  abbisognano  di  tali  stimoli  per  amarla. 

(i)  Iliade,  lib.  iv.  \ 

Tese  quest’  arco  , e dolcemente  a Urrà 
Pandaro  T adagiò.  Dinanzi  a lui 
Protendono  ic  targhe  i fidi  amici  , 

Onde  assalito  dagli  Achei  non  vegna  , 

Pria  eh’  egli  il  Marzio  Menelao  percuota. 

Scoperchiò  la  faretra , ed  un  alato 
Intatto  strale  ne  cavò  , sorgente 

Di  lagrime  infinite '.  . 

. . . Ma  non  furo 

Immemori  di  te,  tradito  A Iride , 

In  quel  punto  gli  Dei.  .... 

(a)  Lib.  V. 

....  Minerva  ne  diresse  il  telo 
E a lui  che  curvo  lo  sfoggia , cacciollo  : 

Tra  il  naso  e il  ciglio.  Penetrò  V acuto 
Farro  tra’  denti  ; ne  tagliò  P estrema 
Lingua  , e di  sotto  al  mento  usci  la  punta. 

Piombò  dal  cocchio  , gli  tonar  sul  petto 
V armi  lucenti  , sbigottir  gli  stessi 
Cavalli,  e a lui  si  sciolsero  per  sempre 
E le  forze  e la  vita  ....  ' • 

(3)  làb.  IV,  E prima  ; 

Che  di  quante  città  contempla  in  terra 
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E di  Ubami  e di  profumi , onore 
Solo  alle  dive  qualità  sortito. 

Lasciati  i nomi , tu  guarda  i caratteri  ; c , come  ne' 
teatri , osserva  rappresentata  ne'  libri  la  vita.  Anche 
Platone  cel  dice , che  la  poesia  , le  tante  opere  degli 
antichi  adornando,  educa  gli  avvenire.  Poiché  l'educazio- 
ne non  è che  formazion  di  carattere  (i).  Questo  anche 
Tucidide  sembra  che  dica , affermando  dell'  istoria,  che 
l'istoria  è filosofia  per  esempli-  — « £ quanti  vorranno 
le  cose  andate  veder  con  chiarezza , e di  quelle  che  si- 
mili un  di  torneranno , secondo  il  corso  delle  tunane  co- 
se giudicare,  potranno  servirsi  delle  antiche  istorie,  sic- 
come d'esemplar  di  costiuni  ». — £ ciò  sia  detto  intorno 
all'affetto  morale  in  genere,  che  move  alla  fuga  del  male 
e all'  acquisto  delle  virtù. 

Quanto  al  particolare  affetto  che  oratorio  chiamiamo , 
il  discorso  di  questo- é divisibile  in  moltissime  parti  (a): 
e nessuno  ne  scrisse  o ne  parlò  mai  sin'ora.  - — Gli  assunti 
dell'  oratore  son  due  , 1'  azione'  e l'affetto  (3).  Quel  dcl- 

V occhio  del  sole  e dclF  eteree  stelle  , 

Niuna  io  ni  aggio  più  cara  ed  onorata 
Come  il  spero  Il'ione  , e Priamo , e tutta 
Di  Priamo  pur  la'hellicosa  gente. 

' Perocché  , ec.  ' 

Ettore  qui  veramente  non  si  nomina.  Il  testo  dice  per  lor. 

( I ) Divina  ^sentenza  : che  mostra  come  estimare  si  debbano 
molte  delle  educazioni  moderne. 

(a)  Infinite  sono  le  circostanze  che  possono  modificare  il  par- 
ticolar  tuono  o carattere  d*  un  discorso. 

(3)  L’  azione,  ciofc  il  persuadere  che  si  faccia';  1’  affetto,  il  far 
che  si  senta. 
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r affetto  è più  grave  e più  grande,  e direi  quasi , eh’  è 
il  solo  campo  dell’eloquenza  (i).  Perchè  l’azione  som- 
ministra materia  propria  ed  unica  ^ ma  la  teoria  dell’af- 
fet|o,  presa  nel  suo  particolare,  dà  luogo  alla  divisione  di 
questi  affetti  secondo  1’  applicazione  lor  varia  (a).  Coii- 
giungiamli  noi , e leghiamoli  quasi  insieme  , acciocché 
nulla  ci  possa  sfuggire  (3).  L’affetto  particolare  oratoino 
in  questi  rami  si  parte  : nazione , famiglia , età,  profes- 
sione, fortuna,  inclinazioni  (4)>  Questi  luoghi  sono  sette^ 

( I ) Pcroochi:  senz’  affetto  non  si  move  1’  uomo  ad  oprare. 

(a)  Ove  si  tratti  di  deliberare  intorno  ad  un’azione  da  farsi  o 
da  omettersi,  convien  procedere  per  la  via  più  aperta,  più  bre- 
ve , più  semplice  ma  le  vie  dell’  affetto  all’  incontro  son  varie,  c 
dilettevolmente  tortuose,  c implicantisi  spesso  a vicenda.  Ma  que- 
ste non  si  conoscono  , se  non  s’  abbia  quella  , che  1’  Autore  qui 
nomina  , teoria  dell’  affetto. 

(3)  Par  voglia  dire:  Congiungiamo  all’ei&tto  particolare  la 
teoria  dell'  affetto  ; e così  tenendo  1’  occhio  al  genere  , noi^  ci 
sfuggiramio  le  materie  speciali.  Questo  consiglio  giova  non  meno 
allo  scrittore  che  al  giudice  degli  altrui  scritti.  E notisi  in  genere 
clic  tutte  le  cose  che  d'  ora  innanzi  si  dicono  , ‘denno  intendersi 
c come  regole  della  composizione,  c come  regole  della  Critica  : 
tanto  è vero  che  a ben  giudicare  sarebbe  necessaria  quell’  arte  che 
a ben  comporre  conviensi. 

(i)  Vuol  dire  che  a ben  giudicar  d’uno  scritto  bisogna  cono- 
scere la  patria  , la  schiatta  , 1’  età  , 1’  arte  , la  condizione  , e le 
inclinazioni  dell’autore:  vuol  dire  insieme,  che  l’autore  ne’  suoi 
scritti  dee  avere  riguardo  alla  sua  condizione  , origine  , età  , in- 
clinazione , ec.  £ parlando  in  prima  del  Cr'itico  , s’ei  non  cono- 
sca le  circostanze  in  cui  scrisse  l’autose,  i difetti  gli  parranno  bel- 
lezze, e le  bellezze  difetti.  Ciò  che  ad  un  uomo  di  chiara  origine, 
ili  famosa  città  , d'  età  giovane  , di  gran  fama  c ricchezza  , di 
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poiché  quello  della  nazione  ne  ha  due  : il  regno  e la 
città. 

• Esporrò  ciò  chMo  intenda  per  tutto  ciò.  È da  cercare, 
in  genere , se  greco  sia  P autore  o se  barbaro.  Perché 
molto  divario  e grande  distanza  è da  - un  greco  in- 
gegno ad  un  barbaro.  Troverai  più  selvagge  le  barba- 
riche tempre , e più  aspre , ed  aventi  in  sè  certa  ottusa 
arroganza.  Così  Platone  introduce  un  Egizio  parlante  : 
O Solone!  Salone!  Voi  Greci»  siete  sempre  fanciulli; 
e niunà  dottrina  avete»  incanutita  dal  tempo. — Qui,  an- 
che la  Bgura  della  parola  dimostra  una  mente  proprio 
barbara.  Così  Erodoto  fa  'che  Candaule  parli  a GIge  : 
Le  orecchie  degli  uomini  sono  pià  miscredenti  degli 
occhi.  Non  disse  P udita  , o la  vista  ^ ma  sJle  parti  del 
corpo  il  pensier  suo  trasportò^  come  vuole  lo  stile  barba- 
rico. E chi  narra  tra  loro  cosa  da  sè  veduta , la  dice  sì , 
che  appo  i Greci  chi  s'  esprimesse  a qiicl  modo  sarebbe 
un  pazzo  : I giuochi  ginnastici  chiamano  nudità  degli 
Atleti  e bevanda  di  pazzia  chiamano  il  vino  (i). 

À che  serve  più  fermarsi  su  ciò?  Pieni  ne  sono  i li- 
bri. Vedrai  dunque  qual  sia  la  nazion  delPautore,  se  gre- 
ca o barbara.  Or  pognamo  che  il  tale  sia  greco,  o 
pognamolo  barbaro  : convien  dividere  ancora  , e giun- 

nobili  studi , h non  pur  lecito  ma  onorato  , a'd  altr’  uomo  è 
sconveniente , ridicolo , indegno  al  tutto.  Cosi  diciam  dell’  autore. 
Imagini  plebei  dalla  bocca  di  scriltor  grande,  gravità  sentenziosa 
ne’ libri  d’ un  giovane,  tuono  e carattere  contrario  all’indole  pro- 
prie , sono  difetti  che  paiono  facili  ad  evitarsi , ma  che  pure  a 
veder  non  son  radi. 

(i)  II  testo  è oscuro  : non  so  s’ io  l’abbia  recato  a dovere. 
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gere  a questo  titol  generico  un  altro  , come  : Barbaro 
e Trace:  dunque  terribile.  — Barbaro  e Scita,  dunque 
crudele.  E cosi  mettiamo  un  carattere  greco:  l'essere 
Greco  è un  cai’attere  generale:  ma  v’ha  di  più.  Greco 
jdtcniese,  cioè -veemente  ^ facondo^  sapiente:  Greco  Jo- 
ne , cioè  molle  e rimesso  : Greco  Beota , cioè  goj/b  : 
Greco  Tessalo , cioè  doppio  e vergalo. 

Quindi  anche  i filosofi , conoscendo  questa  varia  na- 
tura de'  popoli  ne  fanno  .materia  d' onta  , 'quantunque 
un  popolo  intero  non  sia  mai  degno  di  spregio.  Ma  dal 
carattere  del  maggior  numero  pigliano  occasione  di  ma- 
ledire ad  un  popolo  intero.  Demostene  parla  d'un  Trace 
come  d'  uom  dubbio  : e 1'  accusa  sta  in  ciò  eh’  egli  è 
trace.  Che  più?  Egregiamente  dice  Platone^  che  giu- 
sta il  clima  è la  tempra.  E per  questo  alcuni  uomini  ei 
dice  essere  alle  discipline  acutissimi,  come  i Greci ^ al- 
cuni al  far  oro,  come  i Fenici  e gli  Egizi  ^ altri  Iracon- 
di , come  tutti  que’  barbari  che  sono  a guerre  inclinati. 
E ben  dice.  Pcrocehè  le  indoli , siccom’  egli  medesimo 
aflerma  , seguono  la  natura  de’ luoghi,  dall’indivìduo  a 
tutta  una  gente.  Perciò,  quante  son  forme  di  rcpublica, 
tante  sono  varietà  di  costumi; 'onde  la  politica  dalla  mo- 
rale , e la  morale  dalla  politica  pare  a vicenda  ingene- 
rarsi (1). 

In  somma,  considerando  la  patria,  si  fa  la  gran  divisione 


(i)  Ho  tradotta  con  termini  generali  questa  bella  sentenza,  ac- 
ciocché piacesse  a’  moderni  ; i quali  veggendo  1’  antica  sapienza 
esposta  a vocaboli  semplici , c comunali , c niente  astratti , la 
credono  opera  di  menti  triviali , c scienza  ovvia. 


Digitized  by  Googic 


DI  DIONIGD  <63 

di  Greco  o di  Bai'baro  : e dal  generale  venendo  al  parti- 
colare , d’ Ateniese  o Lacone , Beoto  od  Ione , Scita  o 
Traqe  , o Celto  ^ o d' Iberia , o Egiziano.  Se  ci  ha  due 
della  stessa  gente,  in  qualcosa  debbono  convenire. 

Poi  guarda  la  schiatta,  la  quale  comprende  in  parte , 
anche  la  cognazion  nazionale.  Padre  Barbaro  ? Bar- 
baro Celta  ; Barbaro  Scita  - Padre  Greco  ? Greco  La- 
cedemone ; Greco  jiteniese. 

Conviene  aggiunger  1’  età  , e quattro  cose  compren- 
dervi; Se  è padre,  s’è  barbaro,  se  Scita,  se  giovane  (i). 
Chè  non  gli  stessi  costumi  conservano  i giovani,  c que' 
che  son  padri,  c que’ che  sono  già  vecchi  : ma  è de’ vec- 
chi il  carattere  più  soave,  de’ giovani  il  più  arguto.  Cosi 
vedrai  se  ha  fratelli,  se  ha  moglie,  se  amante,  se  figlio. 
Qui  il  particolare  suo  affetto  si  cerca.  — Non  amante 
de’ figli  suoi  ; ma  avventato  , ma  duro  , ma  avaro  , ma 
dissoluto.  Una  sola  azione  dà  segno  di  tutta  l’ indole. 

Poi  della  sorte,  se  prospera  o avversa.  Codesta  qualità 
non  vien  da  costume,  ma  il  caso  la'  regge.  — Poi  dell’oc- 
cupazion  della  vita , che  viene  da  propria  elezione.  I 
guerrieri  hanno  qualche  modiGcazione  al  loro  carattere 
dalla  milizia,  i medici  dalla  medicina,  i retori  dalla 
rettorìca , i villici  dalla  agricoltura.  Vedrai  che  il  medi- 

fi)  Non  intendo  bene  come  nell’ età  si  comprenda  l’essere  bar- 
baro , e r essere  scila  : temo  d’  errore  , e non  oso  mutare. 
- Chi  volesse  spiegare  a qualche  modo  la  cosa  potrebbe  dir 
che  la  patria  diversa  modifica  le  diverse  influenze  della  età  ; 
che  in  tal  terra  i giovani  pensano  virilmente,  in  tal  altra  gli  uo- 
mini puerilmente.  La  interpretazione  sarebbe  assai  vera,  ma  non 
so  poi  se  coglierebbe  nell’  intenzione  del  nostro  Dionigi. 
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co  parlaado  dice  : questo  male  bisogna  purgare^  recidere 
quella  parte.  Vedrai  che  il  musico  dice:  tu  parli  fuori 
di  tuono  : questo  non  suona  bene.  Presso  Platone  De- 
modico dice  a Socrate  : lo  debbo  , o Socfate , com- 
piere la  cultura  e lavorare  lo  spirito  di  questo  fanciullo. 
E non  si  creda  che  qui  voglia  Platone  far  pompa  di  dir 
figurato  ; ma , perchè  Demodico  è uomo  meccanico  e 
agricola,  egli  usa  le  voci  dell’  arte  (i). 

Son  queste  le  sette  cose  da  notarsi  intorno  all’  indo- 
le di  colui  del  quale  si  giudicano  gli  scrìtti,  e all’  af- 
fetto , eh’  egli  ci  ha  infuso.  Cosi  rafirontando  ciascuna 
parte  del  suo  discorso , raccoglierai  lo  spirito  che  lo 
predomina.  Il  povero  e il  ricco  son  sempre  inimici  nel 
civile  governo.  Troverai  un  carattere  nel  povero , un 
carattere  nel  rìcco^  e ambi  questi  caratteri  variarsi,  o si 
tratti  d’  un  inimico  , o si  tratti  della  republica.  Non  è 
una  medesima  l’ inimicizia  nelle  cose  private  che  nelle 
publiche:  e tu  dei  distin^ere  con  che  fini  parli  questi 
o quegli  perorando  alla  plebe. 

Cerca  poscia , se  questo  tale  sia  padre  o nò.  Se 
fu  in  battaglia , se  fu  vincitore  o sconfitto  , s’  ebbe  ac- 
cuse e condanne.  In  ciascima  di  queste  divisioni  trove- 
rai nuovo  appicco  da  riferirvi  anche  il  resto  ch’è  neces- 
sario , ove  trattisi  di  conoscere  1’  uomo  (a).  E questa  è 
la  divisione  più  esatta:  in  cui  bada  che  niun  carattere  sia 


(i)  Molto  ingegnosa  .ci  pare  questa  osservazione,  e fecondissima 
di  conseguenze.  , 

(a)  Vuol  dire  che  ogni  piccolo  dato  serve  a fare  ragione  del 
resto. 


Di  ■ ■ 


GoogK 


DI  DIONIGI.  465 

tralasciato.  SeU  guarderai  come  padre  soltanto^  noi  guar- 
derai come  cittadino  ^ se  come  cittadino,  non  come  pa- 
dre : e così  se  padre  , non  soldato  ^ se  vittorioso  una 
volta,  non  come  tale  eh'  e’  non  avesse  potuto  anco  essere 
disertore  (i).  Se  poi  non  considererai  le  qualità  sue  ac- 
cidentali , e le  sue  deliberazioni , e la  schiatta,  e la  na- 
zione , e la  differenza  dell’  un  popolo  all'altro  , e l'altre 
cose  che  novci'ammo^  non  avrai  piena  idea  del  caratte- 
re. Tutte  insieme  le  cose  eh'  ahbiam  contate,  sono  qua- 
lità componenti  il  cai'attere.  Perehè  l’arte  del  dividere, 
come  dice  Platone , non  è che  l'arte  di  separare  per  poi 
rieon giungerò  : dimostrare  una  cosa  c le  sue  parti,  poi 
tutte  insieme  vederle  di  nuovo  unite.  L'arte  insomma 
del  dividere  è questa:  far  più  d'uno,  c un  di  più  (a).  — 
Dieemmo  del  caiMttere  e dell'affetto  : veniamo  alla  trat- 
tazion  dell'  assunto. 

La  trattazione  ha  un  triplice  ordine  di  disamina  ; 

( I ) Non  so  come  intendere , nè  come  spiegar  questo  passo.  Si 
potrebbe  dire  che  un  uomo,  guardato  da  un  solo  Iato,  non  si  co- 
nosce mai  bene.  Onde  tale  ebe  fu  vittorioso  , jKilrebb’  ora  essere 
disertore  ; c tale  eh’  ora  è disertore  potrebb’  essere  stato  un  di 
vittorioso.  Da  questo  si  verrebbe  a couchiuderc  die  per  giudicare 
dell’  ingegno  d’  un  uomo  bisogna  guardar  tutto  1’  uomo  : giacche 
molte  volte  i difetti  delle  opere  sue  sono  assai  alleviati , molte 
altre  assai  raggravati  dalle  circostanze  della  passata  c presente  sua 
vita.  Nè  sia  meraviglia  , che  parlando  delle  opere  d’  ingegno  si 
rammenti  vittoria  c diserzione.  La  vita  letteraria  fu  per  gran 
tempo  indivisa  dalla  civile;  c i retori  stessi  non  la  potevano  con- 
siderare distinta. 

(a)  È r analisi  , cui'dcc  seguire  la  sintesi.  Senza  qtiestc  due 
oper.izioni  non  si  potrà  far  mai  retto  esiline. 

lìiomci,  3o 
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che  niente  abondj|  che  niente  manchi,  che  niente  re- 
pugni  : r abbondanza  è inezia , la  mancanza  è debo- 
lezza, la  conti'addizione  è mina.  Omero  l'accenna  (i). 

Il  sol  Tersile 

Di  gracchiar  non  si  resta , e fa  tumulto  , 

Parlator  petulante  (a). 

Ecco  il  male  della  ridondanza  importuna  (3).  Se  dal 
discorso  di  Tersite  levi  poche  parole , diventa  un  di-^ 
scorso  di  Nestore.  Quali  sien  queste  parole , Omero 
tei  dice: 

, E quanto  a destar  riso 

In  fra  gli  Achivi,  gli  venia  sul  labbro , 

Tanto  il  protervo  beffator  dicea  (4). 

Ciò  detto , diventa  ridicolo  eh'  egli  si  vanti  per  forza 
(i)  11. , 1.  II.  - Prima  : 

Quoto  s’  asside  i 

Ciascheduno  al  suo  posto.  Il  sol  Tersile^  ec. 

(a)  Segue  : 

Avea  costui 

Di  scurrili  indigeste  dicerie 

Pieno  il  cerébro  ; e fuor  di  tempo  , e senta 

O ritegno  o pudor  le  vomitava 

Contro  i re  tutU.  ..... 

(3)  La  parola  d’Omero  indica  via  meglio  l’intenzion  di  Dionigi: 

6i^r/r*r  cT  ir<  fstvtts  ifUTfttwis  ’tstxia. 

Il  dir  cose  ripugnanti  al  carattere  di  chi  fàvdla  e di  coloro  di 
cui  si  favella,  è il  difeUo  che  qui  vuol  notare  Dionigi. 

(4)  Segue: 

Non  venne  a Troia  di  costui  pili  brutto  ^ 

Ceffo  : era  guercio  , e zoppo  , e di  contratta 
Gran  gobba  al  petto  ; aguzzo  il  capo  , e sparso 
Di  raro  pelo. 
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(li  corpo , e per  virtù  ^ c gli  altri  ofTenda  con  libertà 
disfrenata.  Ma  tolto  questo , il  restante  è buono.  Ecco 
1’  arte  d’  Omero.  Poich’  e’  fece  1’  esercito  irritato  per 
Achille  contr’ Agamennone , e perciò  non  volonteroso 
a combattere  \ vuol  romper  quel  giusto  senso  d’ inde- 
gnazione , favoreggiatore  d’  Achille.  Pose  aduncpic  un 
dicitore  spregevole  e ridicolo,  acciocché  la  malvagità 
del  parlante  facesse  meno  apparente  la  giustizia  di  sue 
parole  ( i ) : 

Capital  nemico 

Del  Pelide  e <f  Ulisse , ei  li  solca 
Morder  rabbioso  , e schiamazxando  allora  ; 

Con  la  stridula  voce  lacerava 
Anche  il  duce  supremo  Agamennóne. 

Ecco  r ardire  c la  garrulità  del  carattere  suo,  c P im- 
portunità : 

Si  che  tulli  di  sdegno  e di  corruccio 
Fremean 

Se  ridicolo  e degno  d’  odio  ei  non  fosse , sarien  forti 
e vere  le  cose  eh’  ei  dice  per  Achille  (a)  : ma  per  es- 

I 

(i)  Ingegnoso  pensiero.  1 Greci  erano  irritati  <»ntr’ Agamen- 
none per  Achille.  Se  si  levava  un  degno  interprete  dell’  ira  loro, 
la  causa  d’  Agamennone  era  ita.  Ma  si  levt  Tersite,  il  cui  spre- 
gcvol  carattere  rende  spregevoli  anco  le  sue  giuste  doglianze. 

(i)  Ecco  la  parlata  di  Tersite;  che  non  sarebbe  ridicola  se  da 
uomo  ridicolo  pronuuciata  non  fosse  : 

E di  che  dunque 

Ti  lagni  Alride  ? Che  ti  manca  ? Hai  pieni 
Di  bronzo  i padiglioni  e di  donzelle  , 

Delle  vinte  città  spoglie  prescelte  , 
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scr  lui  tale,  si  leva  il  riso  de' Greci  (i)^  e quel  riso 


E da  noi  date  a te  primiero.  O forse 

Pur  «T  auro  hai  fame  , e qualche  Teucro  aspetti , 

Che , Ilio  uscito  , lo  ti  rechi  al  piede , 

Prezzo  del  figlio  da  me  preso  in  guerra , 

Da  me  medesmo , o da  qualch’  altro  Achèo  ? 

O cerchi  schiava  giovinetta  , a cui 
Mescolarti  in  amore  alla  spartita  ? 

Eh  via  , che  a sommo  imperador  non  lice 
Scandalo  farsi  de’  minori.  Oh  vili! 

Oh  infami  ! o Achive  , non  Achei  ! Facciamo 
Pela  Una  volta  ; c qui  costui  si  lasci , 

Qui  lui  solo  a smaltir  la  sua  ricchezza  ; 

Onde  a prova  conosca , se  T aita 

Gli  è buona  o no , delle  nostr’  armi.  E dianzi 

Noi  vedemmo  pur  noi  questo  superbo?  ec.  ec. 

(i)  Ecco  come  avviene: 

Così  conira  il  supremo  'Agamennòne 
Impazzava  Tersile.  Gli  fu  sopra 
Repente  il  figlio  di  Laerle , e torvo 
Guatandolo  gridò  : Fine  alle  lue  , 

Faconde  ingiurie  , ciarlator  Tersile. 

E tu  , sendo  il  pe^ior  di  quanti  a Troia 
Con  gli  Alridi  passar,  tu  audace  e solo 
Non  dar  di  ^ozzo  ai  re , nè  rimenarli 
Sa  quella  lingua  con  villane  arringhe  ; 

Nè  del  ritorno  f impacciar  , chè  ’l  fine 
Di  queste  cose  al  nostro  sguardo  è oscuro. 

Ma  di  tue  contumelie  al  sommo  Atridc 
So  ben  io  lo  perchè  : donato  il  vedi 
Di  molli  doni  dagli  Achivi  eroi; 

Però  ti  sbracci  a maledirlo.  Or  io 
Cosa  dirotti  che  vedrai  compiuta. 
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rimette  la  fretta  del  tornare  alla  patria  (1):  onde  da 
quella  prima  acrimonia  e disdegno  si  mutano,  e pre- 
stano pacato  r animo  alP  udienza  del  vero  (a).  Questo 
dunque  ne  sia  insegnamento  nobile  e degno  , a non 
volere  dalla  ripienezza  delle  parole  dedurre  la  forza 
dell’  eloquenza. 

Ma  quanto  al  dir  manco,  che  fisseremo  ? Il  Poeta  cosi 
dice  di  Menelao  (3)  : 

Ognor  tuccinto  e parco. 

Ma  concettoso  Menelao  parlava  ; 

Chi  uom  di  molto  sermone  egli  non  era. 

Quel  succinto  e parco  , non  basta  alla  eloquenza  di- 
sputativa. ^ 

Se  com'  oggi  insanir  più  ti  ritrovo  , 

Caschimi  il  capo  dalle  spalle,  e detto 
Di  Telemaco  il  padre  io  più  non  sia  , 

Mai  più  ; se  non  t’  afferro , e delle  vesti 
Tutto  nudo  , da  questo  almo  consesso  • 

Non  ti  caccio  malconcio,  e piangoloso. 

{ I ) Rallegrò  quella  vista  i mesti  Achei  ; 

E surse  in  mezzo  alla  tristezza  il  riso  ■ 

E fu  chi  volto  al  suo  vicin  dicca  , cc. 

(2)  Levossi  in  piedi , 

E collo  scettro  di  parlar  fe  cenno 
V espugnatore  di  cittadi  Ulisse. 

In  sembianza  cP  araldo  , accanto  a lui  , 

IjU  fiera  Diva  dalle  luci  azzurre 
Silenzio  a tatti  impose  ; onde  gli  estiemi , 

Del  par  che  i primi  , udirne  le  parole 
Potessero  , ed  in  cor  pesarne  il  senno. 

(3)  Lib.  III.  Dove  Antenore  narra  d’avere  altra  volta  veduti  in 
Troia  ambasciatori  Ulisse  c Menelao. 
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Qiiauto  alle  contraddizioni;  Isocrate,  della  eloquenza- 
giudicialc  parlando , e toccando  il  divario  eh’  è ti-a  lei 
e la  dimostrativa , dice  che  questa  dee  essere  tutta  evi* 
denzn,  l’altra  tutta  prova  (i).  Anche  Omero  ne  dice: 
Nè  verbo  in  fallo  gli  cadea  dal  labbro. 

II  genere  dimostrativo  appoggia  l’argomentazione  su  cose 
dall’avversario  concesse:  l’altro  sulle  cose  concesse 
pone  alcuni  prìncipi!  controversi  ; ma  tali  che  possano , 
con  1’  esplicazione  delle  medesime  cose  concesse , scio- 
gliere il  dubbio.  Senofonte  e Platone  dicon  questo  di  So- 
crate'ch’egli  s’avanzava  sempre  per  le  concessioni  dell’av- 
versario , allorché  voleva  ammacsti’are.  Son  questi  dun- 
que i tre  inconvenienti  da  guardarsene:  non  ridondanze, 
non  vuoti,  non  contraddizioni.  E i tre  pregi  contrari!  si 
ponno  abbracciar  con  due  nomi  : misura  e sodezza.  Il 
non  essere  nè  lungo  nè  breve  , è misura  ; il  non  essere 
conti'addittorìo , è sodezza. 

La  terza  classe  d’osservazioni  dee  versare  sull’  arte 
del  dire  ; poiché  già  dicemmo'  e del  carattere  e della 
ti-attazione.  Primamente  i sospetti,  se  ve  n’  ha  , purghe- 
remo. E che  è che  intendiam  per  sospetto  ? Altri  dirà  : 
u il  non  dire  nè  troppo  nè  poco  nè  contraddittorio,  è la 
n somma  dell’ arte.  Che  ci  ha  di  più  in  cotesto  artifìcio 
» che  vuoi  qui  proporre?  » ■ — Ci  ha  molto  di  più.  Perchè 
alla  trattazione  appartiene  il  provare  ; all’  arte  il  per- 
suader I’  uditoi'c.  Come  nella  medicina , se  alcuno  di- 

(i)  I.a  dimostrativa  , dice,  dee  essere  tutta  evidenza  ; la  giu- 
diciale  tutta  prova;  la  dimostrativa  non  dee  aver  bisogno  di  lun- 
ghe argoment.-izioni  ; ma  dee  eoa  la  evidenza  delle  sentenze  istruire. 
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cesse , convien  tagliare,  o conviene  far  uso  di  tal  pozio- 
ne , questo  sarebbe  il  proprio  della  scienza  : ma  T arte 
stessa  sarebbe  nascondere  il  ferro , o a cibi  buoni  e 
soavi  il  fàrmaco  mescolare.  Quest'  arte  è un  di  piu  (1). 
Tu  considera  quest’  arte  congiunta  al  carattere  dello 
scrittore  eh’  esamini,  e al  modo  di  trattai'c  l’assunto  (a) 

Qual  trafigge  la  donna  ai  partorire  (fi) 

L'acuto  strale  del  dolor  vibralo 


(i)  L’artificio  oratorio  è qualcosa  più  che  la  ignuda  argomen- 
tazione : ed  ognuno  sei  vede. 

(a)  Consiglia  di  considerar  tutto  in  uno  : I’  affetto , la  tratta- 
zione , e r artificio  oratorio.  Talvolta  , scevrando  le  varie  qualità 
degli  scritti,  e facendole  subbietto  a particolare  disamina,  si  tro- 
vano pregi  e difetti,  dove  non  sono.  L’ arte  dello  scrittore  è come 
Orazio  dice,  ponere  totum-,  l’arte  del  critico  ò considerare  l’ in- 
sieme. L’artificio  oratorio  non  vale,  se  l’orazione  non  ha  carat- 
tere , se  l’argomento  non  ò bene  esausto.  E quando  dico  artificio 
oratorio , intendo  , con  le  debite  mutazioni,  anche  del  poeta  ; di 
cui  spesso  intende  anche  il  Retore  nostro. 

(3)  Qui  pare  che  manchi  un  breve  traUo.  SI  passa  a parlare 
della  elocuzione  , e si  mostrano  le  due  qualità  di  lei , fecondità  , 
c varietà  : della  fecondità  si  reca  ad  esempio  un  passo  d’ Omero, 
ove  il  poeta  fa  mostra  di  certa  abbondanza  di  stile,  che  spesso 
è la  vita  della  poesia , e della  eloquenza.  II  passo  è tratto  dal- 
r undecimo  dell’  Iliade , in  cui  si  descrive  Agamennone  ferito. 
Finché  fu  calda  la  ferita  , il  sire 
Colf  asta , colla  spada  , e con  enormi 
Ciotti  la  pugna  seguitò  ; ma  come 
Stagnossi  il  sangue  , e s'  aggelò  la  piaga  , 

D' acerbe  doglie  saettar  sentissi; 

Qual  trafigge  la  donna  , ec. 
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Poi  viene: 

Dalle  figlie  di  Giano  , alme  Ililie  , 

D'  amare  fitte  apportatrici. 

U terzo  verso  col  quarto  , consuona  al  primo  : 

c tali 

Eran  le  punte  che  feriali  F Alride  (i). 

Cosi  anco  Tucidide  (2)  : « Dagl’  indicii,  clic,  nel  lunghis- 
« simo  spazio  dell’antichità  riguardando,  m’accade  rac- 
r cogliere^ non  veggo  che  grandi  cose  avvenissero  ».  E 
questo  indicio  quanti  ha  varii  nomi  ? Indicio  , testimo- 
nio, segno,,  dimostrazione.  Poco  poscia,  lo  dice  testimo- 
nio ; segno  nel  luogo  seguente  : Purgata  Deio  dagli 
ulteniesi ....  £ innanzi:  ed  è argomento  non  picciolo.... 
E innanzi  ancora  : E questo  è segno  dell'  essere  stata 
la  Grecia  cosi  coltivata.  — Poich’  adoprò  tutti  i modi 
sinonimi,  torna  al  primo,  ed  ancora  al  secondo 5 e ri- 
pete per  necessità  il  nome  stesso.  Quest’  è un  dire  a 
pià  modi:  ora  seguirebbe  del  dire  con  varietà  : ma  la 
ricchezza  de’ modi  diiTerisce,  nel  genere,  dalla  fecondità 
dello  stile  (3). 

(1)  Si  noli  la  consonanza  del  trafiggere  , delle  amare  fitte  , c 
delle  punte  che  feriano  l’ Atride.  Cosi  nel  greco  : 

Or  cT’  • r«F  wcfiravrao  filXtf  ó{»  >'v><c7k« 
àftp» , Tù  ri  trfé'iilci  fttytSTtuti  itXutvtai, 

H^«r  Qvyariftì  ùìt,»s  i;^avrxi. 

Or  «III  itlvrai  ilvilr  fc'tiK  ArfuSa,*’ 

Qui  nota  la  ripetizione  artificiosa  della  medesima  voce  : nell’  c- 
sempio  seguente,  noterà  la  varietà  delle  voci  destinate  a spiegare 
la  medesima  idea. 

(2)  Principio  del  lib.  i. 

(3)  La  ricchezza  de’  modi  difierisce  dalla  fecondità  dello  stile. 
Quella  riguarda  le  parole , questa  più  propriamente  le  cose. 
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Resta  infine  a notare  il  divario  degli  stili  ^ e il  giudi- 
ciò  delle  voci  non  buone  (i).  — Ci  ha  modi  giudicia- 
li , istorici , dialettici , comici.  Dai  varii  generi  di  stile 
bisogna  venire  ai  varii  autori  del  medesimo  stile.  Se  co- 
mico, altro  è U comico  d' Aristofane y altro  di  Gratino, 
altro  d’Eupoli,  d*  Euripide,  di  Mcuandro.  Se  forense, 
«picsto  di  Li.sia,  quel  d*"  Demostene  ^ questo  modo  è più 
proprio  d'Eschine,  questo  più  familiare  a ÀnUfonte  (a), 
questo  a tutti  è comune. 

Ed  è questa  la  teoria , con  la  qiiale  s’ indaga  ogni 
scritto , per  poter  procedere  nella  disamina  sicuramente. 
Così  nel  meditai’e,  nel  leggere,  nell’asooltarc  un  discor- 
so, io  cercherò,  che  è che  giovi  o noccia  airaffetto,  all’as- 
sunto , all’  arte  , allo  stile  (3).  Il  cai*atterc  da  cui  viene 
l’ affetto , è doppio  ^ generale  e p.arziale.  Il  primo  a 
virtù  rivolge  c dal  vizio  allontana  : il  secondo  sta  nel 
parlare  in  modo  conveniente  al  dicitore  c all’  ascol- 
tante , a quelli  di  cui  si  parla , e a quelli  cui  volgesi 
la  parola.  E ciò  si  fa  con  esaminare  le  sette  cose,  che 
già  noverammo.  Anche  la  trattazione  dee  avere  tre 

(i)  n giudicio  delle  voci  non  buone  pende  dalla  conoscenza, 
pria  fatta , de’  varii  stili.  Non  ci  ba  quasi  voce  ebe  possa  dirsi 
assolutamente  cattiva , o assolutamente  buona.  L’uso  che  se  nc  fa, 
ne  determina  il  pregio. 

(a)  Per  determinare  precisamente  lo  stile  d’  un  opera  c il  giu- 
dicio da  farne  , giova  conoscere  i sommi  modelli  di  varii  stili. 
Gli  esempli  de’  Grandi  dilatano  le  idee  e le  rettificano.  L’osserva- 
zione dc’sommi  scrittori,  non  è mai  pedanteria,  finch’ è semplice 
osservazione. 

(3)  Riassume  la  materia  di  lutto  il  capitolo. 
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pregi  che  si  riducono  alla  certezza  delle  prove  e alla 
saggia  misura.  Così  l'arte  è l’ unione  della  parte  teorica 
eoa  la  pratica  (i).  Dicemmo  alla  6ne  dello  stile,  i cni 
caratteri  sono  chiarezza,  purità,  varietà,  ed  abbondàn- 
za.  E ciò  giovi  aver  detto  intorno  alla  disamina  delle 
opere  dell'ingegno. 

(i)  Se  ciò  conoscessero  molli , che  senza  avere  mai  scrino 
fuorché  miserabili  precetti,  vogliono  in  letteratura  dar  legge,  sa- 
rebbero forse  men  prepotenti;  e molli  a cui  l’ingegno  diè  faina  di 
scrittori  valenti,  nou  verrebber  si  franchi  a giudicare  degli  scritti 
altrui,  senza  punto  conoscere  i generali  principi!,  su  cui  l’arte  si 
fonda. 


riNE  CELI.'  ASTE  EETTOaiCA  DI  DIONIGI. 
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LAZARO  GUERINI 

UNA  TESSERA  D’OSPITALITÀ 


IL  TRADUTTORE. 
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EÌkrico  Stefano  in  una  Biblioteca 
d’Italia  scoperse  i seguenti  elogi  di 
greci  scrittori  ; che , se  non  son  di 
Dionigi,  sono  di  tale  che  gli  trasse 
da  lui:  tanto  si  confanno  a’  giudicii 
eh’  ei  porge  degli  autori  medesimi  in 
varii  luoghi  delle  opere  sue.  Certo 
è,  che  da  questi  giudicii  Quintiliano 
tolse  assai  nelle  sue  Istituzioni  ; ora 
appropriandosegli  affatto , ora  giun- 
gendo il  vocabolo  putant.  E perche 
le  parole  medesime  egli  ne  trascrive 
talvolta,  daremo  i passi  di  Quinti-  • 
liano,  che  a que’del  greco  Retore 
si  affanno  e consuonano. 
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PROEMIO. 


i^OHVlBME  esercitarsi  aelle  fritture  ^egli  dùtichi , per 
quinci  attingere  non  solo  la  materia  de^nostri  argomen- 
ti (i),'ma  beli  àiTchc  Pimitazioa  della  /forma.  Perocché 
Panimo  del  leggente,  ^continuo  conversare  con  quelli 
trae  certa  conformiià  di.t;arattere  (a).  Il  simile  narra  la 
favola  che  avvenisse  alla  moglie  d’un  buon  uomo  di 
villa.' 

♦ ■ • * * * • 

Narrasi  .che  aa  campagniiolo  (3) , bicutto  anzi  che,  40, 

f . 

* . ’ • * * • 

(i)  Ch^chè  nò. dica  lo  Stefano,  il  Proemio  almeno  non  sem-  ' 
bra  di  Dionigi,  t^dél  dire  f che',' imitando,  si  debba  trarre  «dagli 
antiebi  ’ persia  la’  materia , è troppo.  Potrebbiai  però  inter- 
pretare benignamente  , dicekdo , che  la  scelti  degli  argomenti 
fatta  dagli  antichi',  argomenti  quasi  sempre  popolasi  ed  utili 
ed  ' éfficKi  sui  più , ò cosa  dognà  d’ imitazione  accurata.  Ma 
queste^  senso  , eh’  è il  più  ragionevole , non*  apparo  dal  Testo  : 
piuUosto «idie  una  soitcnza  pedantesca,_credramolo  un’espressione 
inesatta.  • - ' * . • . 

{a)  Altra  espressione 'inesatta,  11  ca  ralle  re  noa  s’imita.  Ma  il 
faostro  Anonimo  vorrà  forsC  ‘dire , clie  dalla  sertiplicc  originalità 
del  carattere  degli  antichi , s’  apprende  appunto  a spiegare,  senza 
adettazione  il  oatattere  proprio.  Se  è cosi , veneriamo  , come  sa- 
pientissimo , il  détto  dell’  Anonimo  nostro. 

(3)  C perchè  qn,  càmpagnuolo  ? Un  campagnuolo , è probabile 
che  'comperasse  di  belle  iniàgini  per  far  di  be’ figli?  La  storia 
delle  Spartane  era,  più  degna  di  nota.. 

Dioaici,  3i 
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• \ 
temeva  diveuir  padre  di  Cgli  simili  a sè  ^ ed  il  timore 

insegnùgli  quest’  arte.  Prese  dello  %ure  gentili , e le 
poso  in  .spa  stanza  ^ perehè  la  donna  s’  usasse  a mi- 
rarle: dopo  eiù  , giaeque  seco  , e ne  cavò  di  be’  Ggli. 

Ottiensi  la  simigliaaza  degl’ imitali  modelli,  imitando 
quello  che  in  ciascuno  ■scrittore  ci  scmbrò^l  meglio  ^ e 
come  di  mglti  rivoK  recaj^ad  ima  corrente  , inaiando 
l’ ingegno '(i).  Vo*  confcrmar’ con  esempio  la  cosa. 

* Zeusi  erti  tin  plttòro^  ed  era  da’  Crcy;òi»iati  ammiralo: 
e volcnd’  egli  djpingcre  Elena  nuda  , mandarongli , da 
vedere,  ignude  parecchie  pulzelle:  ed  egìysceglieudone 
le  parti  piu  belle.,  ne  foce  ìkt  Bello  perfetto. 

Eccoti  dunque.  Come  in  teatro,;  date  a-  vcdCTC.  di 
belle  forme  , e a sfiorarne  il  migliore.  Racpoglicndo  con 
vario  studio  questo  quasi  .monumento  di  gqpzia^  tu 
formi  imaginc,  che  non  sartà  vinta  dal  tempo' ma  dure- 
rassi  immortale ^ mostraudq  jmanifestò  aìkggenti,  coinè 
la  tua  imitazione-  non  fu-  che  ,una  scelta.  , * *. 

' (i)  Se*in  questa  sentenza  non  entrasse  la  voce  iìmitafe],  la  sa- 
rebbe divuts.  lihitarc  il  meglicb'di  molti  scriltorf  «rlgìoali  F £ 
come  si  ta  ad  imitare  l’originalità',  che  è apppnto  qnql'  me- 
glio 7 - Se  mi  si  dirà  chq  la  lettun  di  varii  tra’sonnii  serve 
come  a destare  varie  facoltà  .sopite,  ed  ancora  inoperose,  c , quasi 
direi,  non  sentite,  del  nostro  iuge^o,  io  allora  intenderò  qual- 
che cosa.  5 • > S‘.  . 1.  r i,  ■ 
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D E’  P O E T I 
OMERO  - . 

Della  omerica  poesia  non  già  sola  una  parte  dèi  tu 
rappresentarti  allo  spirito,  ma  tutto  il  corpo;  prendi  a 
veder,  com'egli  emuli  tut4  gli  -aRctti  e le  passioni  ^ e la 
graudezzà  e la  parsimouia,  e tutti  gli  altri  suoi  pffgi,  la 
che  vengano  nciranimo  tuo^  per  originale  imitazione,  a . 
trasfond.ersi.  Anche  gli  altii  poeti,  in  , quello  lu  che 
sono  singolari  da  tutti,  conviene  saperli  imitare,  . 

Quintiliano  ' " • ' 

AfTcctns  quidem,  vel  illosrmites  vel  hos  cpneitatos,  no- 
mo erit  tain  iudoctus,  qui  non  in  suà  potestate  huuc 
uuctorem  habuisSC  falcatur.  ■ 

ESIODO 

Esiodo  curò  la  dolcezza  e facilità  de’  vocaboli  j e 
rai-monica  collocazione. 
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Quintiliano 

JMàguaquc  pars  cjùs  in  nominibus  est  occupata  : ta- 
men*utiles  circa  praeccpta  sententi^  , lenilasque  verbo- 
rum  et  compositlonis , probabilis. 

ANTIMACO 

Àntimaco  cercò  la  forza  del  tuono , c certa  robusta 
asperità , cd  una  ti’asposizione  tutta  a lui  familiare. 

Quintiliano 

CoUtra,  inÀntimacho  vis  et  gravitas , et.  minime  vul- 
garc  cloquendi  genus  diabet  laudem.  • 

PANIASI 

; Paniasi  i pregi  d’ amendue  pose  insieme^  e vinse  l’uno 

nell»  scelta  de’ subbietU',  1’,  altro  nelta  disposizion  loro. 

» • 

Quintiliano 

Panyasim  in  utroqne  miitum  putant,  in  eloquendo 
neutrius  acquare  virtutes : akerum  tamen  ab-eo  materia, 
altcrum  dkponendi  ratione  supcrari. 

.PINDARO. 

‘ È imitabile  Pindaro,  sì  perle  parole  e si  .per  le 'cose: 
per  la  grandiloquenza,  ed  il  tuono  j 'e  l’abbondanza, 
eT apparato,  e la  forza,  e l’acume  temprato  di  soavità, 
e la  spessezza,  e la  gravità,  e la  sentenziosità,  e 1’  ener- 
gia , e le.  figure , c l’ imitazion  degli  affetti , e l’ arte  del- 
l’ aggrandire  la  locuzione,  e metterci  dentro  un  vigore 
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terribile  : ma  sopra  tutto  per  la  sapienza,  c la  maes^à^ 
e la  grandezza  de’  sentimenti. 

Quintiliano  •* 

Novera  vero  lyricorum  longe'Pindànis  princeps;  spi- 
riluB  magnificcnliis , sententiisj  Ggraris,  beatissimà  rerum 
verborumque  copia.  . 

SIMONIDE 

In  Simonidc  osserva  la  scelta  delle  parole,  e l’accu- 
ratezza della  collocazione:  oltracciò  il  troverai  quasi 
meglio  di  Pindaro  nel  commovere  la  pietà,  non  con  sensi, 
ed  afletti  grandi , ma  con  patetici. 

• I 

Quintiliano 

Simónides , tennis  alioqui , sermone  proprio  et  jncun- 
ditate  quadam  commendari  potest ....  Precipua  tamèn 
ejus  in  conunovcndà  miseratione  virtus  ^ ut  quidam  in  > 
liac  eum  parte  omnibus'  ejusdem  operis  auctoribus  pr^e- 
ferant.  ' . 

STESICÒRO 

f 

’ s 

Vedi  Stcsicoro  nei  pregi  d’  amenduc  i prenominati 
distinto  ^ che  però  non  li  segue  ne’  loro  difetti  : dico  la 
grandezza  conveniente  a’  temi  eh’ ci  prende,  ne’ quali 
serba  1’  affetto  e la  dignità  delle  persone  che  induce. 

. Quintiliano 

» • 

Stesichorum,  quam  sit  ingenio  validus,  matcrise  quo- 
que ostcndunt  ^ maxima  bella  et  clarissimos  canentem 
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JitccSj  et  epici  carminis  onera^  lyrà  snstincntem.  Red- 
dit  enim  personis  ia  agendo  simul  loquendotpie  debitam 
dignitatem.  i 

ALCEO 

Ammira  d’ Alceo  la  nativa  .grandezza , e latrwità,  c 
la  dolcezza  nel  nerbo  , e lo  slil  figurato  nell’  evidenza  : 
se  por  noi  tradisce  la  lingua' del  suo  dialetto.  Sopra  tutto 
nella  parte  politica  troverai  molto  senno:  sicché,  toltone 
il  metro,  sembra  nn  cittadino  Oratore. 

Quintiliano 

Multum  etiam  moribus  confert:  in  eloqueudo  quoque 
brevis  , et  magnificus  , et  diligcns.  < 

• Veniamo  a’  tragici;  non  perchè  non  convenga  anche 
gli  altri  pochi  percorrere,  ma  perché  non  v’è  tempo  di 
ricordar  tutti  in  presente.  E quanto  a’ sommi,  già  basta. 

ESailLO 

-Eschilo  è il  primo  che  tenga  del  magnifico,  e. guardi 
alla  convenienza  degli  afietti  e delle  passioni,  c maneggi  lo 
stil  figurato.  Assai  volte  creatore  e compositore  di  vo- 
caboli nuovi  e di  fantasie  originali:  più  svariato  d’Euri- 
pide  e di  Sofocle  nell’ atteggiaqiento  de’ suoi  personaggi. 

Quintiliano 

Tr^aidias  primus  in  luccm  .^schilus  protulit  ; subli- 
mis , et  gravis , et  grandiloquus , ssepc  usque  ad  vitium. 
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SOFOCLE  ED  EURIPIDE 

Sofocle  nelle  passioni,  è éccellente^  e alla  dignità  de' 
personaggi  sa  porre  la  mira.  Emipidc  tolse  la  verità 
pratica  , e più  vicina  alle  cose  della  vita  ; e P arduo  de- 
coro, e la  molta  ornatura  dò’  caratteri  assai  volte  fuggì. 
Nè  diresse  la  poesia  ^ magnifico  degli  affetti  e delle  pas- 
sioni, siccome  Sofocle  : onde,  se  ci  dell’umile,  dell’efife- 
minato,  del  gretto,  egli  è da  notare  eh’' è fatto  apposta. 
Sofocle  non  è abbondante  nel  dialogo , ma  si  sti'inge  al 
necessario  : ed  Euripide  abbonda  nelle  tirate  rcttorichc. 
Quegli  è poetico  nelle  voci^  e lassai  volte  da  molta  gran- 
diloquenza precipita  nel  triviale:  Euripide  non  è uè 
sublime  nè  pedestre',  ma  adopera  la  mezzanità  d’uho 
stil  temperato:  ed  imita  tutte  le  v^rtù  dello  stile  de’  co- 
mici. Perchè  questi,  lìelP  esporne  le  loro  idee,  sono  lim- 
pidi, evidenti,  e brevi;' e dignitosi,  e potenti,  e pas- 
sionati. Menandro , in  ciò  specialmente  , è mo4ello  da 
riguardare.  . . • 

. ' 

Quintiliano 

lllud  quidem  nemo  non  fateatur  ncccssc  est , iis  qui 
se  ad  agendum  oomparant,  uUliorem  longc  Euripideni 
fore.  Namque  is,  sermone,  quo  ipsum  repreheudnnt  qui- 
bus  gravitas  et  cothumus  et  sonùs  Sophoclis  videtur  esse 
sublimior , magis  accedit  oratorio  generi. 
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DEGL’  ISTORICI 

• ‘ ' *4 

ERODOTO  E TIJCIDIDE  ' 

Fra  gl’  istorici , Erodoto  tien  la  migliore,  quanto  alle 
cose;  quanto  allo  stile  vince  Tqciclide:- ma  talvolta  que- 
sti due  pregi  si  scambiano  in.  amepdue  ^ tal  altra  s’  ag- 
guagliano. Nella  scelta  delle  voci , che  in  entrambi 
è notabile  , specialmente  ne’  dialoghi , serbano  la  pro- 
prietà. L’ evidenza  è,  senza  contrasto,  un  pregio  da 
darsi  ad  Erodoto^  la  concisione  a Tucidide^  1’  efficacia 
a amendue.  Nel  costume  la  vince  Erodoto,  negli  aflètti 
Tucidide.  Nell’  adoroezza  e -dignità  dello  stile  , non  so- 
vrasta uno  all’  altro  : ma  ambi,  d’altrettante  e altrettali 
virtù  si  distinguono.  Nella  forza,  nel  nèrbo,  nel  tuono, 
nell’abbondanza,  nello  screzio  delle  figm-e  s’  esalta  Tu- 
cidide : nella  delicatezza,  nella  ingenuità , nella  grazia, 
nella  semplicità  natia  e non  cercata,  troviamo  Erodoto 
più  eccellente  d’assai:  e pei  ciò  forse  non  potè  all’  ener- 
gia , e all’  arte  di  disporre  le  cose  nan-ate  tenére  la 
mira. 

Quintiliano 

Densus,  et  brevis,  et  semper  instans  sibi  Thncydides  : 
duleis,  et  candidus,  et  efiusus  ilerodotns:  ille  concitatis, 
hic  Yemissis  aflèctibus  melipr  ; die  concionibus  , hic  ser- 
mouibus  : ille  vi , hic  voluptate. 

Altrove  d’  Erodoto 

In  Ilerodoto  vero  cum  omnia  (ut  ego  quidem  sentio) 
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lenitcr  flaont,  tum  ipsa  babeteam  jucunditatcm, 

ut  latentes  etiam  numeros  completa  videatur. 

FILISTO  E SENOFONTE 

Quanto  a Filisto  e a Senofonte  \ Senofonte  si  fece 
imitatore  d’ Erodoto  nel  pregio  delle  cose  narrate  e del- 
r ordine  del  narrare  , e nella  morale  de' suoi  discorsi  : 
or  1’  eguaglia,  or  gli  è dietro.  Elettole  puro  nelle  pande  5 
evidente  ed  energico^  e nella  collocazione  soave  e leggia- 
dro, forse  più  cb’  Erodoto  stesso.  Ma  P-altezza  e dignità 
dell’  istorico  stile  non  seppe  attingere  : e molte  volte 
alla  convenienza  de’ suoi  personaggi  non  ebbe  la  mira^ 
ponendo  in  bocca  a uomini  idioti  e barbari  discorsi  fi- 
losofìci  ^ e usando  uno  stile  più  conveniente  a orazioni 
che  S.  fatti  arme.  Filisto  è imitator  di  Tucidide , fuor 
della  parte  degli  affetti  j eh’ è campo  libero  e tutto  del 
genio  dove  l’ imitazione  è per  sè  cosa  servile,  e accatta- 
mento  dell’altrui.  Lo  imitò  primamente  nel  lasciare  il  suo 
soggetto  sospeso',  come  fa  egli,  e in  quel  'disordine  nella 
distribuzione , e in  quella  come  inconseguenza  di  cause  e 
d’  effetti  nelle  cose  narrate  : ma  la  ricchezza  della  lin- 
gua e la  proprietà  non  imitò  da  Tucidide.  11  rotato,  il 
denso , il  forte , il  nervoso  con  tutta  diligenza  ritrasse  ^ 
ma  non  così  1’  eleganza,  la  gi'avità,  1’  abbondanza  degli 
argomenti^  e il  grave,-  e il  patetico,  e rf  figurato.  È pi^ 
colo  e tapino  assai  nella  descrizione  de’ luoghi  , 0 delle 
battaglie  navali,  O'delle  tattiche  pedestri,  o delle  città. 
Nè  ’l  suo  dire  alla  grandezza  delle  cose  ragguagliasi. 
Egli  è però  scrittor  saggio  , c giova  a far  ben  sentire  J 
Tucidide  ne’  passi  più  forti. 
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Quintiliano 

Philistus  meretur  qtii  turba;,  quamvis  bononim,  post 
lios  auctoram  eximatur:  imitator  Thucydidis,  et,  ut  multo 
iutìrmior , ita  aliquateuus  lucidior. 

Quid  ego  commemorem  Xenophontis  illam  jucundi- 
tatem  inaffectatam , sed  quam  nulla  aflTcctatiò  consequt 
possit?  Ut  ipsse  serdìonem  Gratia;  iìaxisse  vidcantur. 

TEOPOMPO 

Tcopompo , di  Chio , primamente  nello  scegliere  il 
tema  della  sua  storia  è ben  degno  d' imitazione  ; poi  nel 
disporlo:  perocché  seme  con  ordine  cd  evidenza,  ed  ha 
anche  varietà  nelle  cose.  Se- non  che,  alla  sincerità,  c 
al  non  nascondete  le  secrete  cagioni  de' fatti  o delle  opi- 
nion sue  non  badò  molto^  forse,  per  non  avere  cogni- 
zione profonda  de'  fatti  eh'  ci  narra  , e che  giudica.  La 
dizione  è vicina'  all'  Isocratica  ^ se  non  che  a quando  a 
quando  è più  frastagliata  e ha  più  tuonò  : eguale  dèi  re- 
sto ^ .perchè  comune , evidente  ,•  e dignitosa  , e grave , c 
pomposa,  e,  quanto  a collocazione,  assai  delicata.  Se  non 
che,  fa  male  talvolta  lo  scontro  delle  vocali  ^ e i periodi 
rotondi  a bella  posta  intonati , e la  simiglianza  delle  figu- 
re. Pecca  sovra*tutto  nelle  cose,  allorché  vien  perdendosi 
fn  digressioni:  chè  alcune  ven'ha  di  fredde  e itnpoi^ne, 
come  le  cose  narrate  intorno  al  Sileno  di  Maccdouia^ 
e quelle  intorno  al  dragone,  che  contro  una  trireme  so- 
stenne battaglia. 
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. . Quintiliano 

Tcopompus  iis  proximus  ; ut  in  historìà  prxdicUs  mi- 
nor , ita  oratori  magis  similis. 

DEI  FILOSOFI 

Tra’  Glosofi  son  da  leggere  i Pitagorici , per  la  gra- 
vità delle  sentenze  e de’ dogmi ^ e anche  per  l’enuncia- 
zione f eh’  ò grave  e poetica  ; nè  destituta  d’  evidenza  : 
ma  di  stil  temperato.  Son  da  imitare  principalmente 
Senofonte  p Platone,  in  grazia  della  parte  morale  j eh’ 
è in  loro , e della  amenità  c grandezza.  È da  pren- 
dere anco  Aristotele  in  imitazione , per  la  potenza  del 
dire,  e 1’  evidenza  , c la  dolcezza , e la  varietà  : questi 
sono  i pregi , che  prinqipalmente  si  possono  da  lui  to- 
gliere. Gonsighamo  anche  d^  scorrere  i discepoli  di  lui, 

non  men  degni  d’  attenta  lettura. 

/ 

Quintiliano 

Quid  Aristotclcm  ? Quem  dubito,  scientia  rernm , an 
scriptorum  copia,  an  cloquendi  suavitate,  an  invcnlio- 
num  acumino,  an  varietate  operum  clariorem  putem?  - 
Plato,  prsBcipuus  philosopliorum  acumino  disserendi,  et 
eloquendi  facultatc  divina  quadam  et  Homericà.  Mul- 
tum  enim  supra  prosam  orationem,  et  quara  pedestrem 
Gr®ci  vooant , surgit.  ( Questo  dice  Dionisio  de’  Pita- 
gorici )'. 
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DEGLI  ORATORI 
■ LISIA 

• 

Lo  stile  di  Lisia  non  si  tiene  nel  solo  necessario  c nel- 
l’utile  : fugge  il  gretto^  ed  ò elegante  , e vero , e Icggia* 
drq  de’ suoi  atticismi.  Non  è in  amplificazioni  continuo^ 
procede  talvolta  ad  un  fine  nascoso,  con  uno  stile  tem- 
perato a diletto.  Chi  tentasse  imitarlo^  conoscendo  anche 
1’  arte , non  la  sentina  forse  tutta  ^ e non  sentita , sa- 
rebbe dilficilc  ad  imitare.  E maestro  del  compor  nar- 
razioni^ perchè  con  la  delicatezza,  e chiarità  e accura- 
tezza della  frase,  ritrae  la  cosa  nel  vero  colore. 

Quintiliano 

• 

Lysiàs  subtilis  atque  elegans  ^ et  quo  nihil,  si  oratori 
satis  sit  docere , quaeras  p,erfectius  : nihil  enim  est  ina- 
ne , nihil  arcessitum  : puro  tamen  .fonti  quam  magno 
ilumini  propior ....  Nam  ncque  illud  in  Lysià,  dicendi 
textum,  tenue,  atque  rarum,  la:tiorihus  numcris  corrum- 
pendum  erat.  Perdidisset  enim  gratiam,  qua;  in  co  maxima 
est,  simplicis  atque  inaifectAti  colorisi  perdidisset  fidem 
quoque, 

ISOCRATE 

« v' 

Lo  stile  Isocratico  è molto  adorno , ma  con  gravi- 
tà ; ed  è più  da  conclone  che  da  giudicio  : ha  bellezza 
con  energia,  e pompa  con  efiìcacia  e decoro.  Ma  non 
è da  contenzione:  ravvolgesi  in  be’ periodi^  alterna  i^ 
mezzano  con  l’umile,  e l’umile  rinualza  c puntella.  Da 
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lui  è priucipalmentc  a imitare  il  tomo  del  dire,  c le  bel- 
lezze del  genere  dimostrativo. 

Quintiliano 

Isocrates  in  diverso  genere  diccndi  nitidus  et  com- 
ptos,  et  palestra  quam  pugna  magis  accomodatas:  omnes 
dicendi  veneres  sectatus  est  ^ nec  immerito  : àùditoriis 
cnim  se,  non  judiciis  compérarat.  Inventione  facilis,  ho- 
ncsti  studiosus,  in  compositione  adeo  diligens,  ut  cura 
cjus  leprehendatur. 

LICURGO 

Licurgo  è tutto  in  amplificazioni:  è ben  distinto, 
e grave,  e pieno  d’iuvcttiva,  e veridico  e franco  : non 
gentile  , non  dolce  ^ ma  va  sempre  alP  ultimo-  riuc^zo 
del  vero.  Di  lui  conviene  imitare  massimamente  la  forza. 

DEMOSTENE 

Lo  stil  di  Demostene  è bene  intonato , e mi^  di 
aflìstti^  ed  è scelto  e adorno  ^ ed  ha  gi'dine  conduccvolc 
al  fine  ^ e .grazia  cón  gravità  : ed  è ben  fermo.  I quali 
pregi  alle  cause  giudiciali  abbilsognano. 

Quintiliano 

Dcccm  oratomm,  quos  simul  Athenis  stas  una  tulit, 
longe  princeps  Demostheues , ac  pene  lex  orandi  fuit  : 
tanta  vis  in  eo^  tam  densa  omnia:  ita  quibusdam  nervis 
intenta  stmt:  tam  nihil  otiosnm.  Is  dicendi  modus,  ut 
nec  quid  desit  in  eo , nec  quid  redundet,  invenias. 
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ESCIIIISE-  , 

Eschine , mcn  robusto  di  Demostene,  è,  nella- secita 
di  sue  frasi,  pomposo  insieme  e potente 4 non  ha  molto 
artificio,  ma  è nella  sua  facilità  casti^to.  Ha  molta  ener- 
gia , cal%a  molto  le  cose , sa  farle  risaltare  ^ e non 
manca  d'acume.  È anche  dolce,  dopo  la  lettura  di 
mostene  ^ e valido  , ed  ortWatOi  > 

Quintiliano 

Plenior  vEschines,  et  magis  fusus,  et  grandiorì  similis, 
quo  minus  strictus  : carnis  tameii  plus  habet^minus  la- 
oertorum. 


IPERIDE 

Iperide  tende  difilato  al  suo  fine  , c raro  declama. 
Ma  nelP  artificio  della  frase  è maggiore  di  Lisia:  nell’ac- 
corgimento, di  tutti.  Oltracciò  prende  in  vista  ogni  lato 
della'questione  *,  e insiste  su  quel  che  più  preme  4 e pro- 
cede con  prudenza  molta  ^ ed  è pieno  di  venustà,  Pare 
semplice , ma  non  manca  di  forza.  Di  lui  è a imitare 
massimamente  la  purità^  c.la  moderazione  delle  naiTa- 
zioni  ^ c i passaggi.  Fra  i retori  che  abbiamo  qui  carat- 
terizzati e dimostri,  anch’egli  ba.il  suo  pregio.,  che  può 
tornar  utile  a chi  sappia  profittarne.  ' . 

• Quintiliano 

Dulcis  imprimis  et  acutns  Hyperìdes  est  : sed  mino- 
ribus  causis , ut  non  dixciim  utiiior , magis  par. 
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• Conchiusione 

Di  tutti  adunque  i predetti  selettori  osserva  i carat- 
teri con  attenta  meditazione  ^ e scegli  la  qiuililà,  in  clic 
ciascuno  a tutti  gli  altri  soprasla.  Cosi  nè  sarà  sciocco 
il  tuo  studio  degli  antichi  5 nè  l’utile,  che  ne  corrai,  sarà 
a caso , ma  sapientemente  acquistato.  Puossi  fregiare  il 
suo  stile  delle  bellezze  di  rarii  stili-  de’vccclii^  e puossi, 
di  quelle  che  più  aggi  adano  alla  propria  natura.  Ma  tem- 
perandole tutte  con  arte  in  una  forma  e quasi  coi’po 
di  stile  originale  , ne  riescirà  meglio  il  tutto. 
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ELOGI 

D’ ALCUNI  FRA’ GRECI  SCRITTORI 

TRATTI  DALLE  OPERE  DI  CICERONE 
A II^USTRARE  LE  SENTENZE  DI  DIONIGI. 


LISIA 

Cic.  opt.  gen.  Orai. 

Imitiamo  , s'  ò possibile  , Lisia  ^ e la  sua  parcità  spe> 
cialmcnte.  In  molti  luoghi  s’iunalza:  ma  perchè  le  cause 
che  scrisse  sono  private,  il  più,  ed  anche  queste  per  al- 
tri, e di  piccol  momento,  par  come  digiuno^  per  avere, 
a questo  minuto  genere  adatto  a studio,  e quasi  limato 
l’ ingegno. 

E poi  ; 

Ond’è,  che  Demostene  può,  volendo,  usar  tuono  som- 
messo ma  Lisia  forse , elevato,  noi  può. 

/«  Oratore 

Scriva  pertanto  atticamente  quel  venustissimo  c poli- 
tissimo scrittore  eh’  è Lisia.  Chi  può  negarlo  7 Pm*  che 
intendiamo,,  essere  d’attico  in  Lisia,  non  la  sua  tenuità 
e nudità,  ma  il  non  aver  nulla  che  sia, stravagante  ed 
metto. 
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Nel  Bruto 

Sebbene  in  Lisia  c'  è sparso  anche  il  suo  nerbo,  che 
non  si  potrebbe  pih  forte:  ma  nel  tutto  è dimesso.  Ha 
per  altro  i suoi  lodatori , che  di  cotesta  sua  sottilità  molto 
godono. 

D’ ISOCRATE 
III.  Orai. 

Isocrate  ebbe  soavità,  Lisia  sottilità,  Iperide  acume, 
fischine  sonorità,  Demostene  forza. 

, In  Orai. 

Ad  Isocrate  parendo  Trasimaco  tagliuzzato  in  minuti 
numeri^  c così  Gorgia^  e Tucidide,  rotto  ^ egli  primc^ 
cominciò  dilatar  con  parole,  e a più  molli  numeri  ada- 
giar le  sentenze. 

III.  de  Orai. 

£ ciò  dicesi  che  Isocrate  abbia  fatto  egli  primo,  che 
l’ incondita  consuetudine  del  dire  antico,  in  gi-azia  della 
dolcezza  dell’  orecchio , siccome  scrive  il  discepolo  di 
lui , Naucrate  , con  I’  armonia  raddolcì. 

DI  DEMOSTENE 
Cic.  Orai. 

Non  fu  scrittore  più  grave  di  lui , nè  più  destro , nè 
più  temperato. 


Diomigi. 
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Brut- 

Antonio  però,  c nella  scelta  deUe  parole , (nè  ciò  tanto 
pel  vezzo,  quanto  per  la  verità),  e nella  loro  collocazione, 
e nel  legame , e nel  giro , tatto  faceva  a ragione  e ad 
arte:  ma  ciò  molto  più  nel  colorire  i pensieri,  c nel  epi- 
tomarli. Nel  qual  genere,  perchè  a tutti  sovrasta  Demo- 
stene, perciò  fu  da'  dotti  estimato  principe  degli  oratori. 

In  Orai. 

Demostene  non  cede  a Làsia  punto  in  sottilità^  nè 
in  arguzie  ed  acume  ad  Iperide  ^ nè  ad  Eschine  in  dol- 
cezza e splendore  di  voci.  Molte  son  le  orazioni  di  lui 
tutte  sottili,  come  è quella  contea  Leptinc^  molte  tutte 
gravi , come  parecchie  Filippiche  ^ molte  varie , come 
quella  contr'  Eschiuc  della  falsa  legazione , c l' altra 
contro  il  medesimo  per  Ctesifontc. 

Ivi 

Nè  qui  parliamo  di  noi,  ma  d’  un  fatto.  E tanto  siam 
lungi  dall'  ammirare  le  cose  nostro , che  Demostene 
istcssonon  ci  soddisfa  pienamente^  il  qual  sebbene,  solo 
fra  tutti,  sovrasti  in  ogni  genere  del  dire,  pure  non  sem- 
pre mi  appaga  l' orecchio. 

Brut. 

Perfetto,  c cui  nulla  manchi,  puoi  dirlo  Demostene: 
niente  puossi  pensai'C , nelle  cause  eh'  ei  scrisse , di 
acuto  ^ niente,  a così  dire,  di  subdolo,  niente  di  fino  , 
ch’egli  non  abbia  veduto:  non  v’ha  modo  sottile,  sti'in- 
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gaio,  franco , che  sia  più  limato  de’  suoi  : non  v’  ha 
tuono  grande , incitato  , ornato  per  gravità  di  vocaboli 
e di  sentenze , che  sia  più  elevato  di  quello-  eh’  egli  usa. 

Cic.  IH.  Orai. 

Demostene  appar  men  faceto.  Egli  è leggiadro,  a dir 
vero , che  nulla  più  : fu  faceto , ma  non  dicace, 

D’  ESCHINE 
OpL  gen.  orai. 

Isocrate  ebbe  soavità,  Lisia  sottilità,  Jperide  acume, 
Eschine  sonorità,  Demostene  forza. 

Ivi 

Io  non  credo , che  cosa  si  possa  pensare  più  divina 
di  lui. 

D’ IPERIDE  ' 

I.  Orai. 

Dello  statuire  le  leggi,  della  guerra,  della  pace,  delle 
alleanze  , de’  tributi , del  dritto  de’  cittadini  distinti  per 
ordini  e per  età , dican  pure  i Greci , se  vogliono , che 
Licurgo  e Solone  ( sebbene  anch’  essi  crediamo  da  ri- 
porre nel  numero  degli  eloquenti)  ue  sepper  meglio  che 
Iperide , che  Demostene , uomini  già  perfetti  del  dire,  e 
dall’  arte  espoliti. 

III.  Orat 

Iperide  ebbe  acume , Eschine  sonorità',  Demostene 
forza. 
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Bruto 

Àttica  voglion  che  sia  la  sottilità  di  Lisia  e d’ Iperìde. 

Orai- 

Degli  AtUci  non  tutti  faceti.  Lisia  e Iperìde,  a sufB' 
cienza  : Demade  più  che  gli  altri  ne  ha  fama. 

DEGL’  ISTORICI 
ERODOTO 

Orat.  - Prima  <f  Erodoto,  e di  Tucidide. 

L’uno  senza  intoppi,  qual  fiume  sedato,  discorre  ^ l’al- 
tro se  ne  viene  incitato,  e di  belliche  cose  intuona  quasi 
in  suon  bellico. 

II.  de  Orat. 

Perocché  quell’  Erodoto , che  primiero  ingentilì  que- 
sto stile,  non  sappiamo  che  sia  versato  in  cause  : pur 
tanta  n’  è 1’  eloquenza,  che  a me  (quanto  posso  io  in- 
tendere di  scritti  greci)  dà  sommo  diletto. 

Id.  Orat. 

Pertanto , ed  Erodoto , e la  sua  età , e l’ anteriore  non 
ebbe  numero^  se  non  se  a caso,  e a ventura. 

I.  Legib. 

Sebbene , e in  Erodoto  , padre  della  istoria , e in  Tco- 
pompo  sienvi  innumcrabili  favole. 
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DI  TUCIDIDE 

,1  • OnU.  . . 

Tncidide  narra  imprese  , e guerre , e battaglie  , con 
gravità  molta  e senno  : ma  niente  se  né 'può  trasferire 
al  forense  uso  e publico.  Quelle  stesse  concioni  hanno 
tante  si  oscure  e recondite  sentenze , che  appena  &’  in- 
tendono : che  in  orazione  civile  è vizio  grandissimo. 

Poi 

Chi  mai  de’ Greci  oratori , tolse  punto  da  Tucidide? - 
Ma  è lodato  da  tuttk  - È vero  : lodato , come  spositOr 
delle  cose  , prudente  , sevèro  , grave  ^ non  da  {(gitar 
cause  in  giudicio,ma  da  barrar  guerre  in  istoria.  Onde 
non. fu  mai  contato  come  oratore.  Nè,  s’ egli  non  avesse 
scritta  l’Istoria,  ih  suo  nome  vivrebbe^  sebbene  nomo  as- 
sai onorato  e nobile.  Pur  nessuno  'la  gravità  de’  suoi 
sensi  c nè  pure  de’ suoi  vocaboli  non  imita:  ma  quando 
dicon  qualcosa  di  mutilo  e quasi  angosciato,  (che’l  potcan 
fare  anche  senza  modello  ) , si  crcdon  tosto  colleghi  di 
Tucidide. 

Ivi 

In  Tucidide  , io  desidero  il  tornio  della  orazione  : gli 
ornamenti  ci  sono.  ' ' 

' . • Ivi 

hM.  • . 

' Tucidide  è un  po’ rotto  : non  è abbastanza,  a .cosi 
dire  y rotondo.  ' 
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Ivi 

Io  che  Tucidide  ed  Erodoto  son  più  mirabili , che 
caduti  nella  età  eh’  ho  accennata , pure  stettero  lungi 
da  <jue’ vezzi  ,o  piuttosto  inezie.  L’uno,  senza  intoppi, 
qual  fiume  sedato,  discorre:  l’altro  se  ne  viene  incitato, 
e di  belliche  cose  intuona  quasi  in  suon  bellico.  Da  costor 
primi,  siccome  dice  Teofrasto,  la  storia  fu  eretta^  e osò 
un  dire  più  abbondante  de’  vecchi , e più  ornato. 

II.  Orai,  - Parla  prima  tT  Erodoto  • 

£ dopo  lui , Tucidide,  nell’  artificio  del  dire  , a mio 
credere  , vinse  tutti  d’  assai  ^ eh’  è cosi  pieno  e folto 
di  cose , che  al  numero  quasi  delle  parole  il  numero 
delle  sentenze  ragguaglia:  e delle  parole  è cosi  assettato 
e compresso,  che  non  sai  dire  se  i pensieri  dallo  stile, 
0 lo  stil  da’  pensien  abbia  lume. 

Ivi 

£ gli  antichissimi , di  cui  gli  scritti  sien  noti , sono 
Pericle  ed  Alcibiade^  e all’età  stessa  Tucidide:' sottili, 
acuti,  brevi ^ più  di  pensieri  che  di  parole  abbondanti. 

Bruto 

À questa  età  vengon  presso,  Alcibiade,  Criùa  , Te« 
ramene  : e in  tal  tempo,  qual  genere  di  stile  invalesse , 
dagli  scritti  di  Tucidide,  che  apch’egli  fu  allora,"  puossi 
comprendere  massimamente.  Grandioso  lo  stile,  folte  le 
sentenze  ^ brevità  e compressione  di  cose , e per  questa 
istessa  cagione  talvolta  oscurezza. 


t 
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Brut 

Ma  la  troppa  vetustà , nè  ba  quella  soavità  cho  cer* 
chiamo,  nè  è già  più  tollerabile.  ~~  Adunque , volando 
bere  , attingeremo  dal  tino?'— No  : ma  si  stia  in  certa 
età.  » Così . crederei  che  èotesto  recente  stile  e quasi 
gorgogliante  di  mosto,  è a fuggire^  ed  insieme  queUa  vec- 
chia e quasi  Àniciana  data  di  Tucidide  non  è Aa  tenere 
per  prelibata  : cbé  Tucidide  stesso  , se  fosse  vissuto  più 
tardi , sarebbe  assai  più  maturo  e più  mite. 

FILISTO 
Cic.  IL  orat 

A Tucidide*  tenne  dietro-  il  siracusano  Filisto,  che,  fa- 
miliarissimo essendo  di  Dionisio  tiranno,  consumò  To- 
zio  suo  nello  scriver  l’ istoria  ^ e massimamente  Tucidi- 
de , come  a me  sembra , imitò. 

Bruta 

'Mancano  a lui  amatori  ; come  già  molti  secoli  avtoti, 
a Filisto  siracusano , e allo  stesso  'Tucidide.  Perchè  sic- 
come alle  loro  concise  sentenze  e talvolta  non  beh  chiare 
per  troppa  brevità  e troppo  acume  , stà  sopra  Teo- 
■ pompo  con  P elevatezza  -e  altitudine  della  orazion  sua , 
così  di  Catone  .... 

I.  Divinat. 

• 

La  madre  di  Dionisio , di  lui  che  fu  tiranno  de'Sira- 
cusàni  (siccome  è scritto  in  Filisto,  dotto  uomo,  e di- 
ligente , ed  eguale  di  tempo  ) ^ mentre.  . . . 
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Ep.  ad  Q.  Fr.  L.  II. 

Quel  Siculé,  denso  , acuto,  brieve  : quasi  un  piccol 
Tsicidide.  Ma  qual  deMue  suoi  volumi  abbi  tu  (.perchè 
fanno  due  corpi  ) ^ o se  gli  abbi  entrambi  ^ non  so. 

' 'di  SENOFONTE 

Cic.  Orai. 

Lo  stile  di  Senofonte  è ben  più- dolce  del  mele,  ma 
dal  foi'cnsc  strepito  è remotissimo. 

' 'Brut.  ' 

Libro  scritto  nella  molle  e Senofontea  dicitura. 

Orai. 

Dicono  che  )c  Muse  abbian  parlato  per  bocca  di  Se- 
nofonte. i - i . • . • 

IL  Orai. 

^AlP  ultimo,  dalla  filosofia  di  Socrate  venne  quel  vec- 
chio Senofonte , e di  poi  Callistene  , compagno-  d’Àlcs- 
sandro,  da  quella  d’ Aristotele;  venner  dico,  a scriver  l’i- 
storia : e questi  in  islile  quasi  rcttorico,  quegli  con  più 
lene  suono , e con  men  impeto  d’ oi’azionc  t forse  manco 
veemente  ; ma  alquanto  , parmi , più  dolce. 

DI  TEOPOMPO 
Cic.  Brut. 

■ Alle  concise  sentenze  di  Filisto  e Tucidide  , e talvolta 
non  ben  chiare  per  t^ppa  brevità  e troppo  acume  , sta 
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sopra  Teopompo  con  la  elevatezza  c altitudine  della 
orazion  sua.  * • 

’ ■ Omt. 

Taluni  riprendono  Teopompo,  che, lo  scontro  delle 
voeali  a gran  cura  fuggì:  e se  ciò  feee  il  maestro  suo, 
Isocrate  , già  noi  fece  Tucidide. 

. DEI  FILOSOFI 

DI  PLATONE 
• Cic.  Orai. 

Primo  per  gravità , fra  tutti  quelli  che  scrissero  o fa- 
vellarono del  suo  tempo  , Platone.  . ' 

Ivi 

Perciò  veggo  che  parve  a taluni , la  locuzione  di  Pla- 
tone e di  Democrito  , sebben  lontana  dal  vcr^o  , pure, 
perchè  va  più  incitata  c di  chiarissimi  lumi  del  dire  di- 
stinta , essere  da  reputar  più  poema  che  non  i versi 
de’  comici. 

III.  Orai. 

• S ' 

Platone  non  $olo  di  lingua,  maestro,  ma  d’  animo<  e 
di  virtù. 

Brut. 

Nel  dire,  chi  più  abbondevole  di  Platone  ? Dicono  i fi- 
losofi , che  se  Giove  parlasse  greco , cosi  parlerebbe. 

I .1 
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Orai. 

Queste,  forate  delle  cose,  le  appella  idee  quel  Platone, 
maestro  c autore  non  solo  di  filosofia  , ma  di  lingua. 

ni..  Orai. 

Nè  veruno  di. noi , quando  lesse  . i libri  di  Platone  mi« 
rabilmcnte  scritti , ne’  quali  .... 

Tascul.  I. 

I 

Crcdiam  dunque  a Panezio  , dissenziente  da  Platone 
suo.  Egli,  che  in  tutti  i luoghi  l’appella  divino  e sapien- 
tissimo , e l’Omero  de’  filosofi  ^ pur  quest’  una  sentenza 
di  lui  sulla  immortalità  dell’  anima  non  approva. 

D’  AIllSTOTELE 

Cic.  Brut. 

Chi  più  nervoso  d’Aristotelc  ? Chi  più  dolce  di  Teo- 
fraslo? 


Orai. 

Perehè,  sebbene  anche  qualche  filosofo  scrisse  adorna- 
mente ( come  Teofrasto  che  dalla  divinità  del  suo  dire 
ebbe  nome,  e Aristotele  che  gareggiò  con  Isocrate  istesso), 
pure  ha  facondia  di  costoro  non  ha  nè  il  nervo  , nè  gli 
aculei  della  eloquenza  forense. 

I III.  De  Invent. 

Adunque  Aristotele  ornò  ed  illustrò  quella  ‘dottrina 
tutta , e lo  studio  delle  cose  con  la  esercitazione  della 
facondia  congiunse. 
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Topic. 

Ài  quali  filosofi  tatìfb  nleno  è da  pérdonare,  eh’  e’ 
dovean  pure  invaghirsi  non  solo  delle  cose  che  da  Ari- 
stotele furon  dette  e trovate , ma  ben  anche  di  quella 
copia  e soavità  quasi  incredibile  dell’  esporle.  ' 

Orai. 

Ma  chi  più  dotto  , più  acuto , più  acre  e nell’  inven- 
tare e nel  giudicare  fu  mai  d’ Aristotele  7 E chi  mai  fu 
ad  Isocrate  avversario  più  acerbo? 

IL  De  Invent. 

E i vecchi  scrittori  d’ arte , incominciando  dal  primo 
inventore  Tisia , Aristotele  li  raccolse  in  uno  ^ e i pre- 
cetti nominatamente  di  ciascuno , ricerchi  con  «gran 
cura  j egli  perspicuamente  descrisse  , c snocciolati  dili- 
gentemente , gli  espose  : e tanto  nella  soavità  e brevità 
del  suo  dire  vinse  gli  stessi  inventori,  che  ninno  dai  loro 
libri  i loro  precetti  conosce  ; ma  tutti  che  voglionq  in- 
tendere ciò  eh’  essi  insegnino’,  a questo , quasi  a più 
commodo  csplicatore , ricorrono. 

II.  De  Orai. 

* 

Da  quell’ Aristotele , da  cui  trovati  pare  a te  ch’io  non 
corra  lontano.  E tra  questo  Aristotele  ( del  quale  io 
lessi  anche  il  libro,  in  cui  spose  le  regole  dell’arte,  date 
da  tutti  gli  ahtichi,  c que’ libri  ove  egli  dichiara  i suoi 
pensamenti  dell’arte  stessa),  ti’a  lui,  dico,  c i diretti 
maestri  del  dire , parvemi  essere  questo  divario , che 
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egli  col  medesimo  acume  di  mente,  col  quale  avea  ve- 
duta la  forza  e la  natura  di  tutte  le  cose , anche  que- 
sti insegnamenti'  guardò  , pertinniti  ad  un'  arte  eh’  egli 
ppi’  <lisprczzava:  c gli  altri,  che  questo  solo  studio  cre- 
devano da  coltivarsi,^'  afiaticarono  in  trattar  questo  solo, 
non  con  la  stessa  sapienza  che  lui , ma  con  più  $pe- 
ricnza  in  quest'unica  loro  messe,  c con  istudio  maggiore. 

/'  De  finib. 

. ■■■■  ■ • ■( 

Anche  i Peripatetici  vecchi , de’  quali  è pripcipe  Aii- 
stotcle  ^ cui , eccetto  Platone  , non  so  s' io  debba  dire 
il  principe  de'  fUosofì. 

/.  Tuscnl. 

Ai'istotcle  (eccetto  sempre  Platone),  a tutti  prestante 
e d’ ingegno  e di  studio. 


riHE  DEL  GIDDICIO  D’  ALCUNI  ERA  GLI  ANTICHI  SCRITTORI. 
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